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PREFJZ IONE. 


JLja più importante e più util parie della Filoso^ 
fia^ senza di cui poco giovano tutte le altre, quella 
cioè che ne insegna a conoscer noi stessi , che i 
nostri doveri ci manifesta e ci addita, che ne apre 
e spiana la via, onde giugnere alla felicita, perpe^ 
tuo scopo de’ nostri desiderj , si è la peate che or 
prendiamo a trattare. Oggetti di tal natura abba- 
stanza certamente l’elogio ne formano per se soli , 
e abbastanza per sè dimostrano con qual ardore e 
premura ella debbasi coltivare. 

Nello studio di questa parte le eccellenti massime 
degli antichi, le profonde meditazioni de’ moderni , 
soprattutto una diligente analisi del cuor umano 
saranno le nostre guide. E, schivando da un canto 
la spiacevole aridità di precetti nudi e isolati, ded^ 
t altro il vano lusso di quistioni e speculazioni oziose, 
porremo ogni cura a far sì che i precetti discen- 
dano da principj fermi , attentamente analizzati, « 
ordinatamente concatenati fra loro , e le nostre ri- 
flessioni occuperemo sopra a quei punti principal- 
mente che guidar possano a conseguenze più utili 
e più proficue.. 

Sotto a tre aspetti può l’uomo considerarsi, giusta 
la triplice relazione eh’ egli ha a sè medesimo, ai 
suoi simili ed alTAutore supremo di lui non meno 
che de’ suoi simili. Da questa triplice relazione nasce 
la divisione generale de' suoi doveri, i quali esigono 
che saggio egli sia nel governo di sè medesimo , 
probo cogli altri, pio verso al supremo Autore. 

Or ciò che rUoni saggio, l’Uom probo,. l’Oom pio 
costituisce, sarà il soggetto delle presenti Istituzioni: 
nelle quali sopra alla prima parte, che nelle comuni 
Istituzioni di Etica è statafinqui scarsamente trai- 

Soave, Istituzioni, voi. IIK i 
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2 PREFAZIONE. 

tata , noi più ìnrgamenlc ci stenderemo , siccome 
quella eli è il fondamento dell' alWe due , e che è 
poi tulla propria della sola morale filosofia, laddove 
delle altre due parti molto per se ne chiede ii Na- 
turale Diritto , molto il Civile ed il Pubblico , e 
molto pur la Morale Teologia , nh senza ingiuria 
togliere si pohebbe a siffatte discipline ciò che esse 
riguardano come lor propria e porticolar pertinenza. 

Spiegato adunque diffusamente tutto ciò che al- 
Vuom saggio conviene, dell’uomo probo e dell'uomo 
pio quel tanto solo diremo che s’appartiene al morale 
filosofo, il cui ufficio è di considerarne i doveri in 
quanto dalla ragione son dimostrati, a stabilirne le 
massime ed i principi generali, senza discendere a 
quelle minute applicazioni e particolarità che al 
giurisperito e al teologo piùpropriamente son riserbo te. 

Non lasceremo contuttociò nella seconda parte di 
dar una breve idea delf origine e de’progressi della 
società, dello sviluppamento de’ costumi e delt istitu- 
zione de’precetti pel loro regolamento , e un’ esatta 
distinzione faremo poi dei doveri e delle virtù, onde 
veggasi ciò che forma il carattere dell’ uomo sem- 
plicemente onesto , e ciò che costituisce V uom vir- 
tuoso: distinzione che non abbinino trovato in altri 
così chiaramente determinata , come parea che me- 
ritasse. 

Nella terza parte similmente dopo aver mostrato / 
i doveri, che per ragione stringono ogni uomo al 
suo Autore supreme, farem vedere quelli che obbli- 
gano più particolarmente l’uom cristiano, e perchè 
quelle cose, che avrem innanzi mostrate ccdla ragione, 
ricevano dalla religione vie maggior peso e auto- 
rità, e perchè veggasi quanto abbia questa augusta 
religione perfezionata la morale Filosrfia, e perchè 
ognuno che la professa possa conoscere , quanto 
sopra d’ogni altro ei sia tenuto non sol per ragione, 
ma ancora e più fortemente per religione ad essere 
e saggio e probo e pio. 
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PARTE PRIMA 


L’UOMO SAGGIO. 

1 N T R O V U Z I O N E, 

r 

V_iOL Dome di Sapiente o di Saggio quello prin» 
cipalineote intcndevasi dagli antichi, il qual sapesse 
ben governar sè medesimo. Infin da’ primi tempi 
troppo dagli uomini si conobbe esser questa la 
parte primaria deU’umaDO sapere, siccome quella 
senza di cui alla felicità non può giugnersi , che 
troppo naturalmente ad ognuno sta a cuore, ma 
per cui indarno affaticasi a procacciare gli esterni 
ajuti chi ha grirapedimenti in sè medesimo, nè sa 
r; moverli. • • 

Un assoluto impero sovra alle passio'tii era il 
mezzo che dagli Stoici a tal fine si prescriveva; ma 
tal impero essi volevano qual noi consente l’umana 
natura, cosicché in luogo d’agevolare la strada alla 
felicità vie più malagevole co’ lor precetti , se non 
anche impossibile ne rendevano il conseguimento. 

^ Benché però fosse poco da approvare l’eccessivo 
rigore delle loro dottrine , o piuttosto pretensioni , 
non è tuttavia a negarsi che un saggio e moderato 
governo delle passioni sia uno de’ principali mezzi 
che a quella conducono. 

Ma un altro mezzo non meno importante, e forse 
anche più fanle e più universale , sebbene non 


Digilized by Googte 



•i / 

r 


4 ISTITUZIONI 

abbastanza finora consideralo, io trovo esser'qneilt^ 

di b«D governare l’immaginazione. 

lo dico finora non abbastanza considerato, ipoìchh 
quantunque assai cose intortjo alla forza deirimina» 
ginazioue ed a’ mali ch’essa produce si sieno dette 
da varj, io non so tuttavia che alcuno perancbe 
abbia preso a trattare questo argomento in tutta 
l’estensione che si conviene. 

Or quanta influenza e V immaginazione e le pas- 
sioni abbiano realmente sopra aH’umana felicità, e 

f >er qual modo sì l’una che l’altre abbiano a rego- 
asi, noi il vedremo partitarnente incurainciando 
dall’ iinmaginazioine. 

SEZIONE I. 

DELL’1MMAGINAZI0!SE 


CAPO I. 

Natura e forza dell’ immaginazione^ 

T ..... 

JLi IMMAGINAZIONE presa nel senso più esteso è 
quella facoltà , per cui l’anirao ba vivamente pre- 
senti Timmagini delle cose che attualmente ai sensi 
non son presenti. 

Della sua forza già molto si ò detto nella Meta- 
fisica, e soprattutto di quell’impero estesissimo che 
ella esercita sui passato e sull’ avvenire non meno 
che sul presente. 

Per farne qui alcun cenno pongasi che alla rap- 

E resentazione della- Zaira (i) la scena tenera di 
usignano destata ci abbia una dolce commozione. 
Calato il sipario, se il pensiero itma di ritornar 

(i) Tragedia notissima di Voi.xAiaE. 
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DI ETICA. 5 ' 

nuovamente, e nuovamente pur trattenersi con quel 
vecchio si rispettabile nella sua stessa sciagura, ec- 
coci tosto airaiiimo riaperta la scena. Noi il veg- 
giamo sedente in mezzo a Nerestauo e Chatillon da 
una parte , a Z>aira dall’ altra , ascoltiamo i suoi 
teneri lamenti sopra alla perdita sospettata de’fìgli 
suoi , veggiamo il pianto che i languid’ occhi gli 
bagna, vcggiam le lagrime che trae dagli occhi dei 
circostanti , miriamo i trasporti di gioja sempre 
crescenti , quando a poco a poco in Zaira e in 
Nerestano i suoi figli discopre ; tutto il progresso 
della scena distintamente ci si schiera davanti ; e 
ogniqualvolta là corriera col pensiero , il luogo , i 
personaggi , gli atteggiamenti, tutto ci si risveglia 
come se fosse presente. Ecco abbozzata in una parte 
la forza deli’ immaginazione. 

Ma ella non è già paga soltanto di ravvivare le 
idee passale ; impaziente di freno arditamente si 
lancia pure c spazia nell’ avvenire. Punto da una 
viva ambizione aspira Cesare all’ impero di Roma. 
Al varco del Rubicone la sua fantasia già gli dipinge 
Pompeo abbattuto, il senato tremante, il popolo 
sottomesso ; già vede la solenne pompa del suo 
trionfo, vede i re della terra che a lui si prostran 
davanti, vede le genti che attonite ammirano le sue 
vittorie,- vede il mondo che tutto pende da’ cenni 
suoi. 

Una forza dell’ immaginazione ancor maggiore si 
c quella di fare agli oggetti presenti cambiar figura 
ed aspetto. Un fanciullo colranimo ingombro dalle 
impressegli spaventevoli idee de’ notturni fantasmi 
si trova solo per avventura di notte buia in un’aperta 
campagna. Un albero , o una vecchia torre, cbs 
d’improvviso alio sguardo gli si presenta , non è 
più albero o torre per lui: è un fantasma terribile 
cbe già s’avventa per divorarlo ; ei ne vede l’im- 
mensa corporatura , ne scopre 1’ orribili membra ; 
pargli che già s’accosti, già afferrato da lui si sente; 
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6 ISTITUZIONI 

palpita, Aigge, il tcrror gli strozza la voce: e tutto 
questo per uii informe ammasso di pietre , o per 
un tronco. 

Da ciò può scorgersi di leggieri quanto T impero 
deirimmagiuazione ampiamente si stenda. Ella do- 
mina liberamente e sul passato e sul presente e 
sull’avvenire , per lei iii(jtja cosa è impenetrabile , 
niuna a’suoi rapidi voli può far contrasto. 

Tutta questa forza però ella non trae che dal 
passato. Una sola idea non sa avere perse che dai 
sensi non le sia stata fornita. Anzi le stesse im- 
magini degli obbietti presenti a lei punto non ap- 
partengono. f'incbè l’oggetto ci sta dinanzi , i sensi 
medesimi son quei che parlano ; essi ci avvisano 
della presenza di quello ; essi la rappresentazione 
ce n’offrono; Timmaginazione sta cheta , salvo cl»e 
interporre si voglia colla mescolanza d’ idee tratte 
dagli oggetti passati a confonderlo e sfigurarlo. 

Ma non si tosto l’oggetto è rimos.so che alla per- 
cezione incontanente l’immaginazione sottentra. Ella 
è che che presente il simulacro ce ne conserva: ella 
che spento anche dopo molti anni il ravviva , che 
in mille fogge lo accresce, lo scema, con mille altri 
lo lega , lo scioglie , e quel governo sa farne che 
più le piace. Or è da vedere qual Influenza ella 
eserciti sopra all’umana felicità , e primieramente 

3 ual parte ella abbia nei mali dell’ animo che più 
i tutto contribuiscono a renderci misera e trava- 
gliata la vita, e quai ri medj a lei si debbano opporre. 

CAPO II . 

Influenza dell' immaginazione sui mali dell' animo. 

Già si è detto più volte che i piaceri e i dolori, 
i beni ed i mali altri si chiaman del corpo o fisici, 
ed altri dell’ animo o morali , secondo che essi 9 
dalle corporee impressioni , o dalle idee e dagl’ iu- 
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ferul sentimenti deiranimo traggono più direttamente 
la loro origine. 

Si è pur detto che quantunque i nomi di bene 
e di ma/e propriamente significhino ciò che è atto 
a produrre un piacere o un dolore; nondimeno nel 
coni un favellare s’adoperano spesse volte ad espri- 
mere non la cagione del piacere o del dolore , ma 
il piacere e il dolore medesimo; e in questo doppio 
senso noi pure indistintamente gli adoprereino in 
tutti quei casi in cui l’ esattezea non cbiegga di 
doverne indicare il senso particolare e preciso. 

Or chi asserisse che i mali o dolori dell’ animo 
per la massima parte, e fors'anebe tutti dairimma- 
ginazione dipendono , correrebbe certamente gran 
risico che la sua proposizione fosse tenuta per para- 
dossa; e pur non v’ ha forse nella morale filosofìa 
verità raen diffìcile a dimostrarsi. 

l\è già a tal fine vogliam noi ricorrere ad una 
lunga enumerazione di tutti que’mali che da ognuno 
palesemente all* immaginazione s’attribuiscono. Da 
più ako prenderemo la cosa , e sotto a un aspetto 
più universale ci faremo a riguardarla. 

L’immaginazione, come s' è detto poc’ anzi , è la 
facoltà per cui l’aDimo ha vivemente |U'esenti l’im- 
inagini delle cose che a’ sensi attualmente non son 
presenti. Or i mali dell’ animo altro principio co- 
munemente non hanno appunto che questo solo. 

L’immagine d’un ben perduto o d un male sof- 
ferto, rimmagine di un male che presente si crede 
e nou è, l’immagine d’un mal che temesi nell’ av- 
venire, son le cagioni che tutte le inquietudini, lutti 
eli affanni dell’animo costituiscono. Tolgasi all’uomo 
la forza di trasportarsi nel passalo o neH’avveiiire, 
tolgasi a lui la forza di fingersi o la debolezza di 
supporre ciò che non c : i suoi mali dell’ animp 
svauirautio incontanente, nè avrà più che quei mali, 
i quali dipendono da un’attuale sensazione molesta 
ebe sono i inali del corpo. 
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Aifinrliè ‘questo più chiaramente apparrsea, pren- 
diainu ad esaminar le cagioni da cui’aerivauo tutti 
i ■dolori deli’animo. 

Tre rapporti posson eglino avere, secondo che 
riferisronsi o al passato, o al presente, o al futuro- 
Quei che riguardano il passalo, bau tutti orìgine 
o dall’ immagine di un mal commesso di cui si 
conosce la turpitudine o si paventa la pena, il che 
è chiamato rimorso, e quando vi si aggiunga l’in- 
teriio rincrescimento d’avcrlo commesso, diccsi pen- 
timento ; 0 dall’ immagine d’ un mal sofferto che 
ancòr ne spiace d’aver dovuto soffrire, il che può 
dirsi rammarico, o daU’immagine d’un ben perduto 
che ancor vorrebbesi avere, il che desiderium dai 
Latini frequentemente si nominava, e regret si no- 
mina da’ Francesi, e in nostra lingua può dirsi 
egualmente rammarico, distinguendo poi il ramma- 
7HCO d’ un mal sofferto , e il rammarico d* un ben 
perduto (i). Or troppo è manifesto che in tutti 
questi casi il dolore è in noi prodotto dall’ imma- 
gine d’una cosa passata che dalla fantasia ci è ren- 
dula presente. 

Circa all’ avvenire le ansietà per le cose che si 
desiderano, le inquietudini, le agitazioni , le angu- 
stie per le cose ciie si paventano , tutte derivano 
apertamente dallo stesso principio. 

li dubbio non può cadere pertanto che sopra i 
dolori che prova ranìmo all’occasione di una scia- 
gura presente. £ a dir Tero la nuova che a taluno 


(i) Questa applicazione della parola rammarico a si- 
gnilicare particolarmente il dolore per la rimembranza 
penosa d’ un mal suITerto o d’ un ben perduto io ho 
già fatta nell’Appendice al capo XX, lib. II del Saggio 
di Locke sopra all'umano intelletto; parendomi, che 
derivandola daH'uutica voce amaricare acconciamente 
esprimesse quel rinovamento di amarezza, in cui prin- 
cipalmeute quel dolore è riposto. 
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^ rechi della morte di un congiunto 0 di Un amico, 
il qual sommamente gli fosse caro ; quella di un 
incendio o d’ una inondazione che gli abbia guasta 
una casa o un podere ; quella d’un furio o d’un 
fallimento che gli abbia tolta la miglior parte delle 
sue sostanze , soa tutte nuove acerbissime , nuove 
che lo profondano nella più amara tristezza, e che 
pur nasron'* da veri mali presenti, dove non sem- 
bra che rimmaginaziene possa aver parte. 

Nè vale il dire che quando il male per altrui 
detto ci giugne a notizia, Timmaginazione si è allora 
che agli occhi -supplisce , e che il male all’ anima 
ne dipinge, sicché ri dolore, che prova i'anlrao, per 
questo air immaginazione si debba imputare. Ciò 
sarebbe un cambiar la difficoltà, non levarla; per- 
ciocché la risposta più non varrebbe, qualora rad- 
dolorata persona alia sua disavventura si «apponesse 
presente. 

Nè in tal caso gioverebbe pur dire che, il male 
vrenendo da un’ attuale rappresentazione molesta , 
fi*a i mali dei corpo abbiasi a noverare ; poiché il 
dolore che pi'ovasi è troppo più grande di quello 
che dalla sola azione fisica di una tale rappresen- 
tazione possa dipendere. Infatti se l’uomo si acer- 
bamente addolorato fosse spettatore di un medesimo 
infortunio, ma Che ad altri appartenesse, un senti- 
mento di compassione ne proverebbe soltanto, sen- 
timento ben diverso dal suo dolore. 

Ma senza ricorrere a queste cose, altre ragioni 
noi abbiamo e più forti , onde dovere pur questi 
mali aH’immaginazione attribuire. « Se nel momento 
in cui mi s’annunzia la morte d’tin mio dolcissimo 
amico, dice l’autore deH’Idee sulC indole del piacere, 
io potessi esser certo che dopo brevi istanti la di 
lui memoria non esisterà più nel mio animo , nè' 
più mi risovverrò d’averlo couoseiute, il mio dolor* 
sarebbe semplicemente la compassione del male 
altrui , sentùnento il quale preso isolalo fors'. anco 


Digilized by Google 



to rsTiTOzmin 

non consrsie che nel fremilo di alcune parir uni-^ 
sone della nosira sensibilità (i). Quel che cagiona 
fa desolazione e lo squallore ov’io piombo si è che 
in quel momento prevedo quante volle avrò davanti 
gli occhi rirnmagine della perdila fatta, sento in 

3 uel momento la trista solitudine che mi si apre' 
avanti, e il pararne che ne farò col bene avuto, 
nelle mie aniizioni non avrò più un fedelecompa- 
gno a cui senza timore manifestarmi , e riceverne 
consiglio e assistenza ; negli avvenimenti felici non 
vedrò più quella gioja dell'amicizia che moltiplica 
la felicità' comunicandola : dove trovare chi s’ inte- 
ressi meco ne'delirj della mia Immaginazione, e che 
per uniformità di genio , avendo meco comune la 
curiosità di scoprire il vero, mi accompagni ? dove 
troverò più un essere tanto grato , tanto sensibile 
che mi consolava ad ogni atto di amicizia che io" 
usassi seco, dolce di carattere, robustissimo nel- 
Tonestà, attivo, discreto, nobile ? Cosi mi vado col' 
pensiero spingendo sulle serie delle dolorose sen- 
sazioni che im aspettano, e su quel primo momento- 
contemporaneamente pesando tutti i momenti del- 
dolor preveduto , resto immerso nella più crudele 
amarezza. Questo dolor morale nasce dalla riunione 
de’ fantasmi che occupano la mia mente, onde la 
parte più nobile di ree stessa, appoggiando sul 
passato e sull’avvenire più che sul momento attuale 
e paragonando i due modi d’esistere, tutta invilup- 
pala nel timore de’ mali preveduti s’immerge in uir 
dolore morale. >■> 

Parrà ad alcuni per avventura non ben esatto 
queir asserire : S’ io’ potessi esser certo che dopo 
brevi istanti la- memoria dell’estinto amico non esi- 
sterà più nel mio- anima , il dolor morale in me 
cesserebbe e‘ il motivo per cui lo provo si c il 
prevedere quante vohe avrò dinanzi agli occhi 


(ip)/ Esamineremo’ por questa opiaimie a suo luogo»- 
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rimmaginc della perdila falla. L’averla dinanzi agli 
occhi altualmente , diranno essi , è la cagione che- 
ci contrisla , non il pensare quante volle davanti, 
agli occhi l’avremo in avvenire. 

Non v’ha dubbio però che ainendue le cose noiv 
vi concorrano unitamente. All'udire k trìsta< nuova^ 
l'immagine deU’estioto amico e della- sua disavven- 
tura è la prima a presentarsi > quest’immagine è" 
pur la prima adafdiggereij ma il nostro dolore sin qui< 
non è che di sola compassione. Succede però Iwn: 
tosto Timmagine delle qualità che preziosa rende- 
vanci la sua amicizia, l’uncstà del suo cuore , la- 
dolcezza del suo carattere, Tamenità della sua con- 
versazione , i lumi da lui avuti, i conforti nelle- 
afllizioni, i consigli nei dubbj, i soccorsi nelle indi- 
genze : tutto questo di mano in mano ci si vieu 
vivamente schierando innanzi al pensiero; e mentre 
l’immaginazione tutti questi beni ci fa presenti, e* 
colla sua illusione ce ne mette di nuovo ^ per cosi 
dire, al possesso , noi ce li veggiamo al momento' 
stesso violentemente rapiti. Ci troviam noi dunque 
per cerio modo in quello stato in cui Tantalo giàt 
ci dipinsero i poeti; e la continua vicenda, ih cui- 
siamo di vederci il bene dinanzi e vedercelo strap- 
pato al medesimo istante , è la vera cagione del 
nostro dolore. 

Questo dolore però meno acerbo sarebbe , se al- 
cuna speranza ci trasparisse di poter nuovamente 
arrivare un giorno a godere del bene che ci vicn 
tolto. Ma appunto lo stenderci che noi facciamo, 
negli spazj dell' avvenire , il non vedere in quel- 
l'abisso alcun raggio di luce , il figurarci che ogni- 
momento del viver nostro abbia ad essere quindi 
innanzi privo per sempre d’ogni conforto, è quello, 
che ci raddoppia e inoltiplica l’afflizione. 

Ciò che si è detto di quest’ esempio si può cotv 
leggier cambiamento a tutti gli altri pur applicare- 
li trasporlo adunque, che i'animo fa di sè stesso» 
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nel passato e nell’avvenire, c quello propTlamcn!» ‘ 
che anche nelle disgrazie presenti cagiona il suo 
dolore; dunque i dolori dell’ animo anche nelle' 
■disgrazie presenti propriamente dall’ iminaginazioue 
dipendono. 

Ma certi -mali o dolori dell’animo vi son pure’ 
che mcHti non ben sapranno persuadersi che alla 
nnmagiiiazione si possano riferire, 

£ primo parrà ad alcuni che almen quel primo 
dolore che sente l’animo nel punto stesso che qual> 
-che bene -gli vien rapito, all’immaginazione nou possa 
ascriversi , non avendo po-anche luogo il trasporto 
nel passalo e neH’avveDire. 

Ciò non ostante qualor non trallrsi di un piacer 
fisico di cui attualmente si goda e che venga im- 
provvisamente involato nel qual caso egli è uri 
•dolor di -sensazione, in tutti gli altri con un’attenta 
analisi noi scorgeremo che anche quel primo dolore 
propriamente dall’ immaginazione dipende. Se ad 
un fanciullo io rapisco un fruito , o altra cosa a 
lui cara, -qual è il motivo per cui si duole cotanto? 
£gli è perchè nella sua immaginazione già ne gu- 
atava il piacere, o perchè neM’ atto medesimo che 
se lo vede involato , rapidamente tutto il piacer 
rappresentasi che ne avrebbe ritratto: la perdita di 
•questo piacer immaginario è tanto acerba per lui, ' 
•quairk) sarebbe la perdita di un piacer reale. Dif- 
fatti s’io gli toiTÒ altra cosa che uon gl’ importi, « 
•di cui non goda attuakneute viuu piacer nè reale 
nè ideale, ei non ne mostrerà niuna pena. 

a.® Parrà ad ahri che dalF immaginazione pur 
<non -dipenda il sentimento della collera che è in 
■noi sì pronto al ricevere di un' ingiuria , e che è 
pure fiì doloroso. 

Ma io veggo che se Patto o il detto ingiurioso ci 
■viene da un mentecatto, egli è per noi indifferente, 

« non ne facciam uessun conto , se ci vieti per 
anodo di scherzo gioviale e festivo da un amico, et 
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reca anzi piacere. Ond’è adunque che l'atto- stesso 
e lo stesso detto ci muove cotanto a sdegno e tanto 
ne punge, quando ei vien da persona in cui s-r 
crecla espressa -volontà di oltraggiarci? L’idea ap- 
punto di quest’animo deliberato di farci insulto die 
neirollraggialor si suppone, l’icfea della superiorità 
che in quel momento egli usurpa sopra di- noi , « 
che troppo ferisce il nostro amor proprio, l’idea 
deiravviiimento in cui ci mette rispetto a sè ed agli 
altri, e che immaginiamo continuato puranche nel* 
Tavvenirc, se l’ingiuria resta impunita , sun le ca- 
gioni del dolor nostro: cagioni per conseguenza che 
tulle dairirnmaginaziune procedono , come da essa 
pur similmente vedrenvo nella seguente sezione prò* 
cedere le altre cagioni delTira. 

3.° Altri d.irauno che come piace neU’opera della 
natura e dell'arte la varietà ben congiunta colla 
unità, la regolarità, la proporzione , l’ordine , .l’ar- 
monia, la convenienza de’ mezzi col (Ine , ecc. così 
disgusta ciò che presenta disordine , irregolarità , 
sproporzione, dissonanza, incongruenza; c che que- 
sto disgusto è più dell’ animo che non de’ sensi ; e 
che siccome dipende da un'attuale percezione, cosi 
aH’imtnaginazionc non può riferirsi. 

Ma io qui pure osservo primieramente che le 
stesse cose, le quali ad alcuni altamente dispiac- 
ciono, sommamente piacciono ad altri. Que’ visi a 
per natura deformi o sfigurati dall’ arte, che tanta 
ripugnanza a noi fanno al vederli pur solamente 
dipinti , piaccion però sommamente ai Mori , ai 
Cinesi , ai selvaggi. Le fàbbriche del peggiur gusto, 
le più triviali pitture, le rappresentazioui più scioc- 
che e })iù stravaganti, le biiffotierie più grossolane, 
che tanto sdegno movono agrintelligenti , empiono 
le persone volgari di maraviglia e di diletto. Le 
mode degli avi nostri nelle acconciature e negli 
abbigliamenti , che così brutte a noi sembrano , 
parcan ad essi bellissime ; e quelle che or tanto 
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piacciono a noi, parranno forse brullissime ai no- 
stri posteri. Or d’onde viene questa diversità? Dalla 
<li versa idea che ognun si forma del bello « del 
brutto , e con cui le cose di mano in mano vien 
confrontando. Quantunque il bello abbia i suoi prin- 
cipi fermi e costanti , siccome nella Metafisica noi 
ahbiam dimostrato, non da tutti però sou essi egual- 
mente conosciuti. Ór ciascuno secondo il grado delie 
siM cognizioni, o secondo le passioni, sue , o il suo 
costume, o la sua abitudine sì fabbrica nella sua 
mente una certa immagine e misura del bello sua 
propria e particolare , e trov.i piacevole tutto ciò 
che è conforme a tale immagine, e disgustoso tutto 
quello che a lei s’oppoue< Chi non ha idea d’alcuna 
cosa migliore, nelle rappresentazioni ancor più scioc- 
che e sconce e deformi non prova che indifferenza, 
o sente anche diletto; chi ha idea di cose, le quali 
sieno realmente o egli creda migliori, in tutte quelle 
che al suo modello ideale contrastano , prova ripu- 
gnanza e disgusto. 

4-“ Ala la noja, che pure è un mal si grave del- 
l’animo, dirà qualche altro, come può dia ascriversi , 
alia forza dell’ immaginazione, se anzi non consiste I 
che nella mancanza o debolezza delle sensazioni e 
delle idee? L’immaginazione non potrà esserne tut- j 
t’al più che una ragion negativa, nel die non ha j 
certamente niun vantaggio sopra alia sensazione. | 

Sehben cosi paja a primo aspetto, io nondimeno i 
sono d’avviso che alla stessa noja 1’ immaginazione 
contribuisca come cagion positiva assai più che non 
credesi. Io rifletto in primo luogo che la noja non I 
è riposta nell’ assoluta mancanza di sensazioni e 
d’idee , e nemmeno semplicemente nella mancanza 
di sensazioni e d’idee avvertite; perocché questa in 
vece della noja produce il sonno. Ella c riposta 
ndln mancanza di sensazioni e d’idee piacevoli e 
interessanti, e nella lunga continuazione in vece di 
sensazioni e d’idee indifferenti che , per la langui- 
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‘Aezza clic metton nell’animo, diventan poscia spia- 
-cevoli. Or noi abbiamo già dimostralo nella Meta- 
fisica che a principio nluua sensazione per sè me- 
desima è indifferente; il confronto colle sensazioni 
più forti si è quello -che ne fa in segnilo riguardar 
come indifferenti quelle ebe sono più deboli. Lo 
stesso è da dirsi delle percezioni e delle idee: ces- 
sano queste di esser piacevoli e interessanti , e di- 
ventano prima indifferenti e poi anche spiacevoli , 
quando provate si sieno altre più interessanti e più 
gradevoli con cui se ne faccia il coufrouto. Questo 
confronto adunque delle sensazioni o percezioni o 
idee presenti colle passate , e l' inferiorità che in 
quelle si riconosce, è ciò che lor toglie e l’interesse 
c il piacere , e che produce la noj a. Ed in vero non- 
vedremo noi già che s’aunojuo i bambini o gli stu- 
pidi, in cui questo confronto non suole aver luogo; 
cessando le sensazioni vive , che li tengono desti 
senza provare veruna pena- per tal mancanza, quei 
s’ addormentano. Per io contrario vedremo che a 
que’ racconti , e a quelle rappresentazioni , e a 
quelle feste, e a que’ giunchi a cui i fanciulli e le 
persone rozze cd incolte prendono si gran diletto , 
aunojansi mortalmente le persone più mature e più 
colle che migliori cose conoscono , e che non pos- 
sono a meno di non farne in sè medesime il para- 
gone. Per lo stesso motivo i voluttuosi noi veggiamo 
continuamente anuojarsi di quelle sensazioni e si- 
tuazioni ordiuarie delia vita di cui tanti altri son 
contentissimi, perchè colie forti sensazioni e coi forti 
piaceri a cui sono accostumati, e di cui allora sen- 
tono la mancanza, ne fanno continuamente il con- 
fronto. 

Noi possiamo adunque rettamente conchiudere 
che i dulori dell’ animo o in tutto, o almen certa- 
mente per la massima parte, daU’immaginazione 
dipendono : e aggiungo pure almen per la mas- 
tima parte afline di lasciar luogo alle eccezioni. 
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se mai alcuno ne fosse die non avesse . delT im- 
maginazione veruna tlipendenza , sebLeu niuno io* 
sappia ora conoscerne o figurarne^ 

Anzi una riflessione pur sembra dovere in ciò 
togliere ogni dubbio, e si è che i dolori non pos- 
son nascere fuorché o da una attuale impressione, 
o da un’idea che all’animo si risvegli, per la qual 
cesa appunto da altri i dolori sono stati general- 
mente distinti in dolori di sensazioni e dolori d’i- 
dea (i). Ma i primi son que’ che diconsi dolori o- 
mali del corpo; i secondi, che sono quelli deU’ani- 
mo, non si fanno sentire se non quando l’ idee , 
onde nascono, si risvegliano con una certa vivacità, 
il che appartiene airimmaginazione, dunque i dolori 
o mali deir animo tutti quanti in prima origine- 
veramcnte e propriamente dall’ immaginazione de- 
rivano. 

S’avranno d'unque i mali dell’ animo a chiamar 
funi immaginar)? Poco importa veramente con qual 
nome si chiamino, quando l’origine n’ù conosciuta, 
Tutlavolta per accennar qualcJie cosa di questo- * 
ancora ronvien rammentare in primo luogo il dop- 
pio senso, in cui abbiamo detto a principio che il 
nome di male suol prendersi : in secondo luogo 
conviene osservare che per male immaginario nel 
favellare comune s’intende un mal supposto , cioè- 
un male che taluno s’immagina di avere, e non ha, 
quali sono nella commedia dell’ jém/nalato imma» 
ginario di Mouere i mali d’Argante. 

Or se per male si voglia prendere ralltiarc affli- 
zione cl\e uno prova , questa da qualunque motivo 
gli venga, è realissima sempre, nè immaginaria 
potrà mai dirsi: ma se per male s’intenda II motivo 
ond’ella nasce, chi sa che alcuno non jtrclendesse 
che i mali dell’ animo cniamar si dovessero vera- 
mente o, tutti o almeno per la più parte iininaglnar|? 

(t) CASsmA) De morali disciplina hiunanae so cìeLaìis, 
pag. G',. 
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Anche presso Moliere , direbbe egli , Tafflizìone 
di Argante per Tapprensione de’ supposti suoi mali* 
è realissima ; ma perebè reali non sono ii malv 
medesimi , ossia' le cagioni' onde l’afìflizione in lui 
deriva, perciò si dicono immaginar]. Ora nei mali 
deH’animo, ei seguirebbe, la cagione che ci affanna’ 
è sempre tolta o dal passato o dalTavveinre. Allora^ 
quando ci afBiggiaroo per la rimembranza d’un mai 
sofferto, o- per l’aspetlazione d'iin temuta/ il motivo* 
della nostra afflizione si 'è che,, trasportandoci colla: 
immaginazione al momento in eur abbiamo provala* la* 
dolorosa sensazione , o in cui temiamo di averla a 
provare, ci figuriam di sentirla attualmente. Quando^ 
d dolore ci viene dalla rimembranza d’ un ben; 
perduto, ii motivo è similmente che, presente Fen- 
dendoci coir immaginazione un tal bene, ci iìguriam' 
di vedercelo attualmente rapito. Nelle stesse disgra- 
zie presenti il dolor nostro parimente proviene dal 
trasporto che l-’anirao fa di sè stesso nel passato a 
DeH’avvenire: il che a un di presso pur deve dirsi- 
d’ogni altro male deiranino. Ella è dunque questa 
magia dell’ immaginazione che ci cagiona ogni tor- 
mento ; il mal nostro tutto, dipende dal figurarci 
presente e reale ciò che presente non è , o che è* 
soltanto ideale ; dunque noi siamo nel caso d' Ar- 
gante ; dunque il mal nòstro deve chiamarsi eguab- 
mente immaginario.. 

Chi ragionasse per simil guisa potrebbe forse non 
aver torlo: ma tulio ciò- ridurrebbesi finalmente ad 
una quistione di puro nome, su delle quali è per- 
duta opera il trattenersi. Le quistioni di nome pos- 
sono esser utili quando ci guidino a qualche nuova 
eogtiiziune, il che è ben raro, o possano aprirci il 
campo a spianare qualche difficoltà, la qual iragga 
l’origine daH’ambiguità de’termini, il che può essere 
più frequente. Ma niuno di questi vantaggi dalia 
]>resenle può derivare. Anzi ehi volesse pretendere 
seriamente che tutti ì mali dell’ animo, i quali per 

Soave, Insti luzioni , voi» HI. a 
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la più parie frnora si sono detti reali, abbiansi ora 
a cbianiare immaginar] , ei non farebbe che accre- 
scere Toscurità. 

lo dirò bene adunque cbe i mali dell’animo dal* 
rimmaginazione dipendono, ma non li dirò imma* 
ginarj. Tali chiamerò quelli soltanto in cui l’imma* 
ginazione non solo ci presenta airanimo l’idee cbe 
immediatamente ci afiliggono , ma ella medesima 
crea ancor le cagioni da cui derivano queste idee. 
Una persona, cbe era usa* in addietro a salutarmi 
cortesemente, oggi m’incontra , e non mi fa motto. 
Ciò sarà effetto d’inavvertenza o distrazione, ma la 
mia immaginazione non se ne appaga ; ella mi di* 
pinge un nemico, e mi fa supporre cb’ei in’ abbia 
usato, o macchini di usarmi alcun tristo ufficio ; 
s’io me ne affliggo, questo sarà un male deirauimo, 
e sarà tutto quanto immaginario. Ma se taluno 
saprà che l’accennata persona gli è realmente nemica, 
se saprà che ha tramato, o che trama attualmentie 
alcuna cosa a suo danno, se di ciò sentirà pena e 
tormento, io non mi opporrò si apertamente al par* 
lare comune, chiamando la sua pena immaginaria: 
dirò soltanto che la sua pena dall’ immagiuazione 
dipende, perciocché nasce dall’ immagine che a lui 
]>rcsentasi di un mal sofferto , o di un male che 
teme. 

CAPO HI. 

Influenza delV immaginazione sui mali del corpo. 

Stolto sarebbe fuor d’ogni dubbio chi pretendesse 
che i mali del corpo tutti anch’essi dall’imniagina* 
zione provengano, come parean pretender gli Stoici, 
che mali d’ opinione li nominavano , e negavano 
ancora che fusser mali. Cbe però anche in questi 
rimmagiuazione abbia gran parte egli non è forse 
cosa molto difficile a dimostrarsi. 
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E primieraraente io vorrei che chiedesse ciascuno 
a sè medesimo, se rimm.a^iuazione non gli' abbia 
mai fatto credere un mai fìsico assai maggiore che 
per sè stesso non era. Io son d’avviso che ben sien 
pochi a cui ciò spessissimo non intervenga. Nella 

f >iìi parte^ de’ mali l’apprensione accresce di molto 
a vera loro grandezza, e il timore che quindi nasce 
o della morte, o d’un lungo, e penoso incomodo, 
o di qualche vizio e deformità che abbia iu seguito 
a rimanerne, son le cagioni che più afflittive ren« 
dono e più dolorose le malattie. 

A ciò si aggiungono le molte estranee considera- 
zioni, con CUI parecchi sembra che facciano espresso 
studio di vie più tormentarsi. Ai mali reali , dice 
Fomtenelle, mille circostanze immaginarie da noi 
si accrescono per maggiormente aggravarli. Tosto 
che un male ha alcuna cosa d’insolito, la sua me- 
desima singolarità più c’irrita. Una fortuna , un 
destino, un non su che ci andiamo sognando che 
per dispetto si occupi a tormentarci d’una maniera 
straordinaria; le stesse circostanze reali noi ci fac- 
ciamo non so q^ual premura di rappresentarcele 
co’più vivi colon , di spiegarcele parti lameute da- 
vanti, di metterle in comparsa ed esagerarle a noi 
medesimi, come se a qualche giudice ragion chie- 
dessimo di un torto che altri ci avesse fatto ; e a 
&>rza di contemplare i nostri mali così studiosa- 
mente, e di cercare con tanta cura ciò che può farli 
maggiori, noi giugniam realmente ad ingrandirli. 

E qui un’osservazione importantissima pur deva 
farsi. Due specie di piaceri distinguonsi , altri dei 
quali si chiamano positivi o diretti, e son quei cha 
nascono direttamente da una modificazione piace- 
vole; altri negativi o indiretti, e son quc’che dipen- 
dono dalla cessazione di una niodiBcazion dolorosa. 

Che questa cessazione ci rechi per sè medesima 
un sentimeuto di vero piacere, e tanto più grande 
quanto il dolore è stalo più intenso, e più rapida- 
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raenle h cessato . egli è un fatto di cui nou T*lià' 
forse niuno che per propria esperienza non possa 
far testimonio. Il p. VoGLI , nel suo trattalo della 
Natura del piacere e del dolore, è anzi d’ opinione 
rhe ad ogni grado di sceinainento in cjuesto cor» 
risponda un grado eguale e conlr.irio di piacere , 
di modo che^ secondo il suo calcolo, dopo una ma- 
lattia, comunque lunga e penosa , chi riscontrasse 
il dolore e il piacere che ha provalo a vicenda , 
troverebbe la somma da ambi i lati egualissima. 

Ma quando pure non voglia ammettersi cotesto 
calcolo, certamente che la cessazione di un dolore 
cagioni piacere , niuno vorrà negarlo. Ciò posto 
quanti momenti piacevoli non avremmo noi ia 
mezzo agli stessi dolori fìsici, se valer ci sapessimo 
di quel conforto che la natura spontaneamente ci 
offre? 

Afa troppo pochi son quelli che sappian'o ben 
profittare d’un tal conforto. Nell’ atto che sentonsi 
alleggeriti, in vece di arrestarsi a goder del ristoro 
presente, la loro immaginazione li trasferisce alla 
considerazione del mal passato, e non già per ren- 
der loro col paragone vie più dolce il presente 
sollievo, nel che saggiamente adoprerebbe, ma per 
rinnovar loro all’ animo in certo modo la pena 
avuta, per farli .odirare d’essere stati costretti a 
patir tanto, per far loro sentire più vivamente il 
peso e l’acerbità di ciò che hanno sofferto. 

Di ciò non paga ella gode poi anche di traspor- 
tarli oeH’avvenire , e presentar loro nella maniera 
più spaventevole ciò che forse non proveranno, ma 
che temono di aver tuttavia a provare. Intantochè 
contristati assiduamente dalle tetre immagini del 
mal passato e del mal futuro tutto il conlurto pre- 
sente si lasciano fuggir di mano. 

Da queste osservazioni si fa manifesto quanta sia 
rinflueiiza dell’ immaginazione anche nei mali del 
corpo. Che poi sarebbe, se un compiuto catalogo 
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s*avesse a tessere di tutti i mali che da lei sola 
direttamente dipendono? Tali certamente son quelli 
che con proprio vocabolo si dicono immaginar^ ; 
tali molto più quelli che di immaginar] per una 
lunga fissazione passano ad esser reali; o che di 
piccioli e leggieri per opera della fantasia si fanno 
grandi e gravissimi, tali finalmente quelli che nascono 
da afflizioni d’animo o alimentate o prodotte anche 
interamente dall’ immaginazione, i quali spesso dopo 
una serie di infelicissimi giorni guidan più d’uno 
innanzi tempo alla tomba. Chi certamente vorrà le 
cose esaminare con diligenza , non potrà a meno 
di non assolvere la natura da una grandissima parte 
delle accuse che ne’ mali tìsici a lei si danno , e 
d’altrettanto l’immaginazione accagionarne. 

Veduti i mali che dall’ immaginazione derivano, 
et' è da vederne i rimedj. 

CAPO V. 

Rimedj ai mali che dalC immaginazione dipendono. 
Articolo I. 

Rimedio generale. 

Richiamar V animo dall’ immaginazione 
alla sensazione. 


Se questa regola sola praticar si sapesse a dovere, 
più mal morale non vi sarebbe il qual valesse a 
tormentarci. E non è da dire qual immenso gua- 
dagno per noi sarebbe pur questo solo , giacché la 
nostra infelicità nasce incomparabilmente più dal 
morale ( be non dal fisico. 

Noi non istiam quasi mai con noi medesimi , 
tlicea Montagne (Essais, 1. i, c. 3), quasi mai non 
esistiamo nel momento presente; l’immaginazione 
ci tiene assiduamente occupati fuori di noi nel pas* 
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salo o neir.'ivvenire. Ecco tolta l’origine de’ nostri 

mali deirtinimo. 

Se colili che , per la somma rapitagli , o per la 

f erdita fatta , o per la carica non ottenuta, o per 
affare andatogli a rovescio , o per altra simile 
disavventura , veggiam sepolto in si nera tristezza, 
di queste immagini dispogliandosi , in loro vece a 
riflettere si facesse , e a dire fra se medesimo : A 
dispetto di quello che m’ è avvenuto , io tuttora a 
buon conto son vivo e sano ; a’ bisogni fìsici ho 
ancora di che soddisfare; a’bisogni d’opinione pen- 
sercm poi : frattanto godasi il presente: cangiato 
volto, cangiato aspetto, noi il vedremmo tranquillo. 

Degno d’imitazione, se in altra cosa non è , cer- 
tamente a questo proposito si è 1’ esempio di ARI- 
STIPPO riferitoci da Plutarco ( Opusr. Della tran- 
quillita dell’animo). Costretto egli a dover perdere 
la migliore delle sue terre, s’avvenne in uno de’suoi 
amici, il quale con molte espressioni di condoglianza 
cercava pur di manifestargli la pena che ne sentiva. 
E perchè m’ho io ad affannare di questo , rispose 
tranquillamente Aristippo , o perchè dei tu doler- 
tene a mio riguardo ? Fra lutti i tuoi beni non è 
egli vero che tu non hai che un piccol podere , e 
io n’ho tre tuttavia e maggiori ? Ben dunque mag- 
gior ragione io avrei di compiangere la tua fortuna 
che tu non l’abbi d’affliggerli della mlà. 

E veramente , segue Plutarco , non è egli la 
maggior pazzia il volere rammaricarsi di ciò che è 
perduto, anzi che rallegrarsi di ciò che è rimasto? 
INon è egli questo un volersi assomigliare a’fanciulli, 
i quali se veggon togliersi Uno de’ior giuocolini, 

D uello forse che meno apprezzano , rompono per 
ispctto tutt’altri, poi gridano, piangono, si dispe- 
rano, mettono tutto a rumore? 11 più picciol rove- 
scio ci fa quasi tutti ricader nelP infanzia , il più 
leggiero iufortuuio ci scompiglia , la perdita più 
impercellibile ci dispera : noi ce la prendiamo con 
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gli Dei, con la sorte, col cielo, cogli uomini, e pre- 
tendiamo che Tuniverso intero entri a parte del . 
nostro afTanno, o a dir meglio, della nostra follia. 

Co’ sentimenti medesimi scrivea pur Seneca a 
Iniquiores sumus adversus r cheta ereptorum 
desiderio. Sed si aeslirnare volueris, quam libi valdc 
fortuna , etiam cum saevierit , pepercerit , scies te 
hahere plus quam solatia. 

• E certamente in qualunc^ue sciagura chi sapesse 
richiamar il pensiero da ciò che ha perduto a ciò 
che gli resta , non vi ha dubbio eh’ ei troverebbe 
comunemente più che non bisogna per consolarsi. 
Egli è sì raro che alcuno privato si vegga puranche 
del necessario assoluto , e senza speranza d’ aver 
altronde soccorso , che non accade pur favellarne. 
Alla più parte le disgrazie non tolgono che il ne- 
cessario relativo , o piuttosto il superfluo , ' di cui 
quale estimazione aobiasi a fare è troppo facile a 
comprendere, e noi nell’altra sezione il vedremo di- 
stintamente. Or fino a tanto che riman pure con che 
soddisfare a’bisogni di vera necessità, finche esenti ' 
noi siamo dalle sensazioni dolorose, che sono i veri 
mali reali, perchè abbiamo noi a tormentarci da noi 
medesimi coi mali d’immaginazione? Infiniti per 
avventura felicissimi si terrebbono se colla nostra 
cangiar potessero la loro condizione. Or non è egli 
stoltezza il renderci miseri da noi medesimi con 
quello stesso con cui tant’ altri fortunatissimi si 
crederebbero ? 

Quel che si è detto riguardo a’ mali avvenuti , 
mollo più deve dirsi rispetto a’mali avvenire. Ed 
in vero perchè turbarmi degg’io d’un male che non 
ho ancora ? Non è egli strano che io medesimo 
debba far si che ciò che ancor non esìste abbia a 
rendermi infelice ? 
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Articolo IL 

Che a ciò il maggiore ostacolo è il piacere segreto 
che provasi nella afflizione. 

Alla massima nel precedente articolo esposta 
un’ obbiezione preveggo che già più volte ho udito 
farsi. Non è in mio potere, dirà taluno , il richia- 
mar l’animo quando che sia dall’ immaginazione 
alla sensazione , e impedir che le triste idee d’im 
mal avvenuto, o d’un male che temo, all’ immagi- 
nazione non mi si offrano. Elle presentansi a mio 
malgrado, malgrado mio mi stanno fìsse dinanzi, e 
per quanto io m’ adoperi a discacciarle , ostinate 
xitornano a tormentarmi. 

Per toglier questa obbiezione io non vo’ già pre- 
tendere che ii poter nostro sopra aU’immaginazione 
sia pieno e assoluto ; attribuirei all’ umana natura 
più che non debbesi , e ninno vorrebbe sapermi 
grado eh’ io in lui supponessi una perfezione che 
dalla propria esperienza ei trovasse smentita. Non 
facciamo j)erù nemmeno più torto a noi medesinxi 
che non conviene. Il poter nostro sopra all’ imma- 
.ginazione è certamente maggiore che forse non cre- 
'diaroo: egli è almen tale da ripararne bastantemente 
da’ mali eh’ ella può cagionarci , nè al proposito 
nostro dobbiamo chieder di pHi. Tutto dipeude dal 
saper ben usarne. 

A chi dichiara impossibile il distornare l’ imma- 
ginazione dall’ idee moleste , io chiederei pria di 
tutto s’ egli* abbia provato mai a fare in ciò dad- 
dovero tutti i suoi sforzi, se gli abbia fatti pronta- 
mente al primo sopraggiugnere di una trista av- 
ventura, se fatti replicalamente e costantemeut^ se 
fatti co’debiti mezzi. Tutte queste cose richieggonsi 
innanzi di dichiararne impossibile la riuscita. 

Son molli adunque che al primo arrivo di uu 
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•sinistro aecirienle in Itios'o d’allontanarneil pensiero , 
vi si fissano anzi a bello studio , non si occupati 
che di questo, fuggono hitio quello che può distrarr 
ueli, in esso solo continuamente s’ aggirano. Pli> 
JTARGO gli assomiglia opportunamente a certa specie 
di scarabei, i quali entrati, dice egli , in una cotal 
fossa vicina ad Olinto , non san più uscirne , ma 
dì continuo per entro vi aggirano, infìn cbe cadono 
morti di fatica e di sfìnimento (Opusc. Della tran~ 
■quillith flelV animo). 

Piè è già che vi si lìssino espressamente , perchè 
amino ciò die loro dà pena. La pena per sè mede- 
-sima non può amarsi, e noi siamo costituiti di modo 
die necessariamente dobbiam fuggire tutto quello 
che ne molesta , considerato siccome tale. Égli ''è 
-adunque lo stesso amor, del piacere cbe li trattiene 
sopra ladee spiacevoli. Un »oon so qual piacere essi 
-provano nel rappresentarsi cbe fanno ed esagerare 
-a sè stessi la lovo sciagura, nel maledire e strapazp 
zar il destino o la fortuna, se il colpo viene da 
•inano ignota, nel meditare e anticiparsi coirimoia* 
ginazione il tristo gusto della vendetta, se viene da 
mano nota. Ingannati dalie lusinghe di questo pia* . , 
cer miserabile si covan essi frattanto la serpe ia 
seno in vece di soffocarla. E cbe n'*av viene egli poi? 

-Il piacere di sfogarsi contro alla fortuna o al sognate 
.destino si vien scemando e annullando ben presto; 

-il piacere dell’ immaginata vendetta esso pure sva- 
nisce o per gli ostacoli che vi s’incontrano , o per ' 
altra ragione. Non riman. più che la pena. Allora 
ranimo cerca d’ allontanare l’idee spiacevoli , ma 
troppo ta-rdi ; .l’ impressione è già fatta profoutla- 
mente; gli spìriti animali , o qual altro agente egli 
Sia, da cui dipende la parte meccanica delle idee, 
lian contralto già Tabito di correre alle fibre a cui 
ridee spiacevoli sono annesse; -quando l’animo s’af> 
fatica per ìsviarli ad altra parte, molti di loro mec- 
‘caoicameute si portano .tuttavia alle libre istesse z 
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cui trovano m^Iio aperto il sentiero: Tan imo a flop 
si lagna della sua impotenza a sgombrare l’idee 
moleste, allor disperasi , allora pel sentimento me« 
desimo della sua debolezza sì irrita e si crucia vie 
più; ma a chi ne debb'egli attribuire la colpa se 
non a sèr stesso? 

Dalle lusinghe di questo ingannevol piacere con< 
▼iene adunque porre ogni studio a guardarsi e 
sforzarsi il più prontamente che è possibile a rimo- 
ver dall’ animo la trista immagine dell’ avvenuto 
disastro. Conviene, dico, sforzarsi, poiché non v’ba 
dubbio che uno sforzo vi si richiede e uno sforzo 
talvolta grandissimo. Si avverta però che la resU 
stenza maggiore in sul principio non ci verrà diretr 
tamente dalla dilBcollà di distogliere T immagina- 
zione dall’idea molesta: finché gli spiriti animali 
non hanno appresa abitualmente la via che ad essa 
gli guida, non é sì difficile il distornarli. La resi- 
stenza maggiore verrà dalle stesse attrattive di quel 
piacere segreto che abbiam- pur ora accennato. 

- Un mal inteso atner proprio milk artificj sa 
usare in quei momenti per ingannarci. Dirà che è 
da stolto >1 privarsi nel colmo dell’ afflizione anche 
di quella piccola consolazione che ella stessa presenta; 
dirà che uno sfogo alla fine è necessario , eh’ egli 
è restremo conforto dei miserabili, che troppo crn- 
deli saremmo eonlro nei stessi , se anche questq 
piccol sollievo volessimo contrastarci ; prometterà 
che in appresso ci troveremo più consolati ; dove 
si tratti d'un ben perduto-, rkhiamandocelo viva-^ 
niente per mezzo dell’ immaginazione , farà che ci 
sembri talvolta di possederle tuttora, e con questa 
momentanea illusioBe seduciamo noi stessi; chiamerà 
talora in soccorso la nostra medesima vauità , e ci 
&rà credere che tornar ei abbia ad onore il mo- 
strarci vivamente sensibili; altra volta ci lusiughevà 
che la vista della nostra afflizione abbia a destare 
più facilmente la compassione in altrui, e che que- 
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kfa recar ci debba il bramato ristoro; giugnerà qual» 
che volta a valersi finanche della orgogliosa persua» 
sione, in cui saremo della nostra fortezza > e vorrà 
che contempliamo la sofferta disgrazia per aver il 
piacer di disprezzarla. 

Soli tutte insidie pericolosissime; ed oso dire cbe> 
se noi lasciamo con queste il can^O' all’ immagina»- 
zione di impossessarsi dell’idea afuittiva, noi siamo 
vinti. Ella saprà poi tornarcela innanzi a nostro 
dispetto , quando più non avrà se non quello che 
può tormeutarci ; indarno cercherem noi allora dr 
allontanarla, indarno ci sforzeremo di render aira» 
niroo la perduta tranquillità. Prontezza è d’uopo e 
costanza a rimoverla nu dal principio : questa si i 
l’unica via per impedirne i tristi effetti. 

Ma di quai mezzi s’ ha egli a far uso? Ve n’ha 
di varie maniere , e poco importa quale di loro si 
preferisca; tutti son ottimi, purché riescano ad im» 
pedice la fissazione dell’ amino. Incominciamo dai 
mezzi meccanici , siccome quelli che si presentane 
più facìlmeute. 


Articolo III. 

Mezzi meccanici per distogliere V immaginazione- 
dall’idea afflittiva^ 

Meccanici io chiamo que’ mezzi che niuno studio- 
richieggono e niuna applicazione dell’ animo , ma 
una semplice operazione meccanica. Ora il primo 
di questi mezzi egli è il fuggir prontamente il sllen* 
zio e la solitudine di cui non v’ ha peggio ne’tristi 
momenti, e a cui appunto allor si sogliono più 
abbandonare quelli che saggiamente non san curarsi. 
È dolce, essi dicono, la solitudine agli afflitti, ma una 
siffatta dolcezza altro non è che il piacer seduttore 
teste accennato, il qual ne lusinga per pochi istanti^ 
onde poscict sommergerci nella più trista amarezza 
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A queste fatale -seduzione con'viene tosto invo.arsi 
•'Con ogni sforzo. Un amico è da procurare in prinao 
luogo , amico saggio e discreto , in seno al quale 
poter deporre con libertà e sicurezza la propria 
afllizione. Il tenerla racchiusa con troppa forza po^ 
trebbe fare talvolta ciò ebe fa l’aria o il vapore 
soverchiamente ristretto ohe scoppia quindi con mag- 
gior impeto. Qualora tale sia -il dolor nostro che 
uno sfogo domandi^ uno sfogo prudente per questa 
guisa gli si procacci; ■e se il pianto vorrà concorrere 
ad aprirgli puranche un’altra via, al pianto si lasci 
libero il freno. Le lagrime sono ai n ristoro posante 
ne’ grandi dolori; e il saggio ben può ceKar di na- 
sconderlo agli occhi altrui; ma poco saggio sarebbe, 
se per -ostentare a -sé medesimo una vana fortezza 
colesse forzatamente sopprimerle anche in segreto. 

Concesso al dolore o l’uno, o Taltro, o amendue 
.-questi sfoghi primieri, la compagnia, la distrazione, 
j] divagamento si cerdu quanto è possibile. Le 
•conversazioni allegre e più vive , gli spettacoli 

I iiù clamorosi e più -varj , un onesto sollazzo con 
iela brigata, mia Cesta, una caccia , una partita di 
•campagna, un viaggio , 4utlo quello s abbracci che 
;sia atto a presentarne •un maggior num«:o di sen- 
sazioni e ^idee piU vive -e più varie, e lasciar meno 
.di presa aU’immagÌDazionft. 

Égli forse avverrà die zn sul principio questi 
•divertimenti ci annojeranno, che in ninno sapremo 
trovar diletto, che tutto ci parrà insipido ; e not 
•dovremo allor variare, c piu prontamente passare 
•dairutto all’altro, alcuna cosa pur Analmente s’in- 
•-CODtrerà .che ne .aggradi , « in -qualche par:e al- 
Men -ne sollevi; e .quando pure non riuscissimo con 
dotto. questo che ad occuparci , a distrarci, avrem 
H 3 on>cio sedo attenuto sempre moltissimo. 

Ma non è da tutti, siè sempre, dirà taluno, l’usare 
»di questo mezzo. Una madre alla morte d’on figlio, 
•O .una .mqglie a .'quella del marito, come cercar tra 
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le feste, e i giuochi e i tri pud j il di vaga mento? Le 
leggi del decoro non meno che quelle della natura, 
e la stessa contraria universale consuetudine troppa 
altamente riciamerebbero. 

Alle leggi della natura e del decoro ia certamente 
non vorrò nrai che alcuno s’opponga , e nemmeno 
agli usi più ricevuti; sebbene ven' ha di quelli che 
troppo merilenshbono d’essere interamente aboliti.. 
K qual uso più irragionevole che il condannare , 
come costumasi in alcuni luoghi , una vedova » 
starsi racchiusa nelle sue' stanze gl’ interi mesi, a 
ricevere le condoglienze di tutti gli scioperali cho 
a lei vanno per cerimonia , e a sentirsi con ciò- 
rinnovare ad ogni momento il dolor suo ? O qual 

f >iù inumano che Vobbiigare , siccome pure in altri 
uogbi si pratica , i più stretti congiunti a dovere 
accompagnare alla tomba le spoglie della persona 
più cara che Jor avvenga di perdere, e averne sol- 
t’occhio il tristo spettacolo, finche compiuti ne sieno 
gli estremi uifirj ? O qual più barbaro insieme e 
più indecente che il dovere poi chiudere, come pur 
è costume in altri luoghi , una scena sì trista col- 
l’importuno e sconcio apparato di un solenne ban- 
chelto ? 

Ma tali usi nelle più colte partì d’Italia o tolti 
sono del tutto, o molto alme» temperati. Alla morte 
di un congiunto l’ allontanarsi dalla casa e dalla 
città, e togliersi aU’aspetlo di tutto ciò che può of* 
fi'irne rimmagine, e richiamar la memoria della 
perdita fatta, non solo non è vietato, ma consigliato 
pur dalla stessa consuetudine. 

Seozachè i mezzi, onde sottrarsi in quei momenti 
alla solitudìue ed al silenzio, non son le R*stc sol- 
tanto e i giuochi solenni , e i popolari tripudj, c 
gii spettacoli, e le cose più pubbliche e più clamo- 
rose. Queste giovar potrannoin que’mali deli’anitno 
in cui uè i riguardi che aver si debbono alla de> 
ceuza, nè altre circostante ci ?ieUno di usarne, sic- 
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come nelle afflizioni che nascono da cagioni soltanto 
a noi conosciute , o dove il cercar la distrazioae 
anche pubblicamente non possa venirci apposto a 
rimprovero. Negli altri casi rimangono le private 
società, rimane un viaggio, una gita in campagna, 
altri mezzi rimangono, onde involarsi alla solitudine 
domestica , e procacciarsi recentemente un’ utile 
distrazione. 

Ma per ciò fare un’altra cosa conviene vincere , 
cbe nello stato d’allQizione pur tanto amasi e tanto 
comunemente , io voglio dire Tinerzia. Una certa 
svogliatezza allor ci nasce di ogni cosa , un certo 
languore e spossamento universale ; il sedersi o 
sdrajarsi abbandonatamente lontano da ogni strepito 
e fuggir financbe di sentir il peso della propria 
gravitazione, è quello che allor più cercasi, e che 
a maggior aumento del proprio male si'cerca. Itn» 
perocché nulla più brama rimmaginazioue in quegli 
istanti che d’aver tutti agli ordini suoi gli spiriti 
animali, senzncbé venga niuno impiegato agli unicj 
muscolari. Quanto meglio ella possa per questo 
modo insegnar loro la via di rintracciare 1* idea 
molesta, e accostumarli a prontamente riprodurla 
a’suoi cenui non è chi noi vegga. 

Di ciò accorti pertanto allora appunto cercar 
dobbiamo vie più di occupare gli spinti nelle fati* 
cbe del corpo, onde meglio sottrarli aU’impero della 
fantasia. I giuochi di più forzoso esercizio, le cacce 
più faticose , le cavalcale di maggior scotimento, i 
passeggi più lunghi e più affrettati , e non già per 
luoghi deserti , o cupi , -o melanconici , ma per le 
strade più popolose, e lungo le rive dei mare o 
de’laghi o de’ liiiini , e su per colli che guidino ad 
amene vedute, son quegli allora con cui, mancando 
altra migliore occupazione , dee procurarsi di vin- 
cer l’inerzia e d’affaticare gli spiriti. 

Ove non si possa occupare il cor[K> , eercbist 
almeuo di occupare la mente , e una commedia , 
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im dramma, un poema, una storia piacevole , una 
opera interessante si scelga con cui trattenersi. 

V'iia chi riuscì a frenare l’ immaginazione col- 
l’internarsi in uno studio profondo. V'ha dall'altro 
canto chi seppe ingannarla col &ticare unicamente 
per faticare, trasportando da luogo a luogo attrezzi, 
libri, quadri, stromenli, suppeiletUli. Poco importa 
^ual mezzo s’adoperi, purché riescasi al termine di 
vincer |1’ inerzia fatale in quei punti , d'esercitare 
gli spiriti, di occuparli (i). 

Uu terzo effetto dell' afflizione è l’inappetenza, 
la quale però ben lungi dall’aversi a combattere , 
è anzi da secondare, siccome provvido e salutare 
compenso della natura medesima. £ certamente il 
caricarsi di cibi in circostanze siffatte troppo sarebbe 
pericoloso, couciossiachè la digestione, siccome mo- 
strano i medici, esser non possa io quei tempi li- 
bera appieno e regolare. Anzi il disgombrare cou 
una purga l’ammasso , che il colpo afflittivo può 
aver trovato e guastato in sullo stomaco , è pur 
sovente giovevolissimo ; perocché altrimenti l’iudis- 
posizione , rhe da esso nasce, concorre ad accre- 
scere vie maggiormente la stessa indisposizione 
deU’animo. 

In questa parte adunque io non ripugno che alla 
natura si obbedisca , e che ne'ribi si usi sobrietà. 
Quello in vece rhe da taluno suol consigliarsi è 
l’uso , parco perù e prudente, d’alcun vivace e spi- 
ritoso liquore; ed io ho pur anco udito di chi seppe 
con questo mezzo più a’ una volta ne’ colpi più 
disgustosi opportunamente acchetar l’animo e sol- 
levarsi. Un tal uso gli accendeva ed eccitava gli 
spiriti; oltre al distogliere questi dal servire aU’im-' 
inaginazione, amare a lui faceva il moto, la compa- 
gnia, la fatica, il divaganiento; tornando stanco in sulla 


(i) Le fatiche del corpo liberan dagli affanni deU’ani- 
mo, dicea pure il duca na j;.a RgcHSFoecAVi.T (Ma»s> »)• 


% 


Digitized by Googlc 



5a TSTirtziom ‘ * 

sera el dormiva' profondamente , e désto al nuovo' 
giorno seco stésso tranquillamente rideva di chi iiv- 
suo luogo sarcbbesi strutto di sdegno o di dolore.' 

Articolo IV. 

Meizi fHosofi'-i' psr prevenire U adizioni 
o dissiparle. 

Gli accennati Onora' non son che mezzi meccanici.' 
Il saggio non dee certamente meno apprezzarli, per- 
chè sian tali; imperocché l’influenza dei tìsico sopra- 
il morale è troppo grande: ed egli dee finalmente 
pur ricordarsi che anch'egli è uomo, e che il troppo* 
fidarsi deHe forze sole dell’animo potrebbe talvolta 
farlo soccombere e restar vìnto. 

Ma quanto eì sarebbe presuntuoso e imprudente^ 
se di questi mezzi sdegnasse o ricusasse far uso ^ 
altrettanto sarebbe cosa per lui disdicevole e ver- 
gognosa, se la sua consolazione aspettar dovesse dtv 
questi soli, ed altri soccorsi non sapesse trovare ia 
sè medesimo. Tanto più che nou è da dissimularo- 
essere questi mezzi eflicaci bensì tino ad un certo 
punto, ma non però sempre bastevoli , nè sicuri.- 
L’immaginazione mille momenti sa cogliere io inezzo- 
alle distrazioni medesime per p»eseutar.->i ; e guai t 
se ella non ci ritrova in quegl istanti contro di lei 
ben muniti in nei stessi. 

Egli è dunque a vedere per quali mezzi ^ve il 
filosofo pur colla forza delia ragione o prevenire le 
aiìliziunì, o distruggerle. 

Le afflizioni deli’aiiirao, perciò che si è detto nel, 
cap. II, altre dipendono nel passato, altre nel pre* 
sente ed altre dall’ avvenire. Circa al passato esse, 
nascono o dal rimorso e dal pentimento d’un mal 
commesso, o dal rammarico d’un mal sofferto od’iin 
ben perduto ; quanto aU’avvenire procedono dal 
desiderio o dal Umore; ed anche nelle disgrazie pre> 
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senti noi abbiam dimostrato che il rammarico d’un 
beo perduto, o il timore d’iin mal avvenire soh le 
{Primarie cagioni onde il dolore è prodotto. 

Ma del desiderio e del timore qui non faremo 
parola, Viserbandeci a trattarne, sicconte a luogo 
più opportuno, nella seguente sezione. Poco diramo 
pur elei rimorso e del pentimento , giacché un sol 
rimedio esn ammettono e troppo facile a ricono« 
scersi. Il rammarico è quello sul quale ci tratterà 
remo più a lungo, é singolarmente il rammarico 
d’un ben perduto , giacché le nostre afflizioni ré* 
guardo al passato da 'esso provengono per la più 
parte, e la maggiore influenza egli ha pure nelle 
afflizioni per le sciagure presenti. 

$ I. Vd rimorso e del pentimento. 

Il sol rimedio per evitare il rimorso egli è quello 
di regolare costantemente le proprie azioni secondo 
le le^i dell’onestà e del dovere , onde non averlo 
a sofl^ire, e riparare sollecitamente ai mal fatto , 
allorché siasi a quelle contravvenuto onde, farlo 
immantinente cessare. Chi l’una e l’altra cosa osti» 
natamente ricusa, sia egli pur lacerato e strazialo 
da’suoi rimorsi, il filosofò potrà compiangerlo, ma 
non saprà compatirlo. 

Il petitimento o riguarda un delitto , o riguarda 
semplicemente un’ iroprudeuza, un errore. ISelpnmo 
caso quello stesso né piu uè meno con lui dee 
farsi che abbiamo detto doversi far col rimorso. 
Piel secondo, per prevenire il pentimento il mezzo 
generale si è l’adempiere esattamente il famoso 
precetto di quell’antico filosofo : Innanzi d’impren» 
dere alcuna cosa, considera quello che le ne possa 
incontrare: precetto che più largamente svilupperemo 
parlando della prudenza. Che se malgrado ogni 
cautela alcun errore ci venga pure commesso, o 
egli è riparabile , e col rimedio si cerchi la cessa* 

Soave, Istituzioni , voi. III. 3 
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aione del penlimento; o non ammeUc riparo, e non 
v’ha alior» che pazientemente sofì'rire e acchetarsi. 
£ che giova infatti il cozzare colTimpossibile ? 

5 II. Del rammarico tf un mal sofferto, d* un bene 
perduto, e delle adizioni nelle disgrazie presenti. 

L’immagine d’un mal spfferto non sempre è do> 
lorosa per noi ; il più delie volte anzi è grata e 
consolante pel sentimento attuale d’ esserne privi. 
^)uindi una -viva compiacenza noi veggiaino in tutti 
generalmente nel raccontare i passali lor mali, e 
tanto maggiore quanto son essi stati più gravi. A 
questa compiacenza tal volta può aver parte la 
vanità di rammentare l’ititrepidezza con cui gli ab- 
biamo sofferti, o quella di eccitare delle nostre forze 
un’opinione maggiore, mostrando quanto siamo stati 
valevoli a sostenere, o quella puranche d’interessare 
a favor nostro con un tenero sentimento di com- 
passione chi ci ascolta. Ma il paragone che noi fac- 
ciamo fra noi medesimi del presente e del passato, 
il sentir di non essere più infelici , come eravamo, 
è quello senza alcun dubbio che v’ ha la parto 
maggiore. 

Allora solo pertanto Tiramagine d’un mal sofferto 
in noi produce il rammarico, quando è accompa- 
gnata da sdegno. Questo or è diretto contro le cose 
inanimate o irragionevoli ; così s’adira il fanciullo 
contro del sasso ove inciampando è caduto, o il 
cavaliere contro il cavallo che i’ha gettato di sella: 
ora contro all’idea astratta che si chiama fortuna , 
termine che per se' non significa fuorcliè una cieca 
e accidentale combinazione di cose , ma che noi , 
massimamente ne’mali che ci vengono impensati e 
da ignota cagione, amiamo di realizzare e personi* 
beare alla nostra immaginazione , onde avere pur 
qualche cosa contro alla quale sfogarsi : ora è di- 
retto contro di noi medesimi, allorché il male ci 
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nasce per nostra colpa^ e siam costretti a confes* 
sare a noi stessi la nostra debolezza , o la nostra 
imprudenza, confessione sempre increscevole all’a* 
mor proprio; or finalmente è diretto contro degli 
altri , il che succede allorché il male ci viene da 
ronosciuta persona, male che tanto maggiore ne 
sembra, quanto la persona medesima è più da noi 
abliorrita. Gli elementi adunque onde nasce il ram- 
marico d’un mal soiTerto, son Tira e l’odio, e per 
toglierlo non v’ha altro mezza che toglier queste 
passioni , la qual cosa come abbia a farsi noi il 
vedremo nella seguente sezione. 

Ma il più frequente rammarico è prodotto in noi 
dall’ immagine d^uii ben perduto , e questa è pur 
la maggiore e più copiosa sorgente de^ nostri mali 
dell’animo. La morte, o la partenza , o la perdita 
dell’amicizia, della grazia, del favore d’una persona 
possente, o a noi cara ; la perdita delie sostanze 
per furto, o fallimento, o innondazione, o incendio, 
o fortuna avversa nel giuobo o nel commercio, la 
perdita delie dignità , o de’ titoli, o del potere , o 
della pubblica considerazione, son le cagioni più 
ordinarie da cui le maggiori e più acerbe e più 
desolanti afllizionl derivano. Ora per prevenire o 
distruggere siffatte afflizioni egli è da vedere iu primo 
luogo quale, estimazione . di queste cose si abbia a 
fare. 


§ III. Estimazione eie ben U 

Di tanto maggior rammarico generalmente suol 
riuscire la perdita di un bene , quanto più neces- 
sario da noi si crede alla nostra felicità. MassimiaiU) 
non sì tosto ebbe rinunziato all’ impero di Roma 
che dolente di vedersene privo fece ugni sforzo, usò 
ogni artificio, uni alle cabale i tradimenti per rien- 
trarne al possesso, finché in vece del Irono e del 
diadema trovò la morte. Diocleziano al contrario 
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che nella abdicazione gli aveva dato l'eserapiOj iiH 

vitato a ripigliare lo scettro: Questo regno, rispose 

(additando il picciol orto ch’ei coltivava colle sue 

mani ) troppo mi è più caro che non T impero di 

Roma. 

Il primo studio pertanto dell’ uomo saggio deb* 
b’essere di far de’beni una retta estimazione, e da 
quelli, che alla sua felicità non son neccssar} , di* 
staccar Tanimo in modo che la lor perdita non 
abbia ad essergli tormentosa. SENECA, per calunnia 
appostagli Innanzi a Claudio imperadore, spogliato 
delie sostanze, bandito da Roma , e relegato fra i 
monti della Corsica per qual maniera seppe egli 
con tanta tranquillità sostener quel terribil rovescio, 
ond’ altri sarebbe stato desolatissimo? u Tutte le 
cose, scriveva egli nei .^uo esigilo, {De consolationt 
ad Helviam, cap. 4) che la fortuna liberalmente 
mi compartiva , ricchezze , gloria , onori , io aveva 
riposte in luogo da cui potesse riprenderle senza 
mia commozione. Un grande intervallo fra me ed 
esse era frapposto. Quindi la fortuna me le ha 
ritolte, non già strappate di mano: abstuUt , non 
avulsit. n Tale ha ad essere la disposizione del* 
l’uomo saggio, nè Tacquistarla è pur impresa ialini* 
tamente diiìicile. 

Imperocché non pretendiamo noi già che debbasi 
pervenire a quell’eccesso di stoicismo che Epitteto 
vorrebbe. « V’ha delle cose, incomincia egli il suo 
Enchiridio, che dipendono da noi medesimi, quali 
sono l’opinione, l’inclinazione, i desiderj , l’avver- 
sione e tutte le operazioni ; ve n’ha dell’ altre che 
non dipeudon da noi, siccome il corpo, le ricchezze, 
gl’imperi e tutto ciò che non è nostra operazione. 
Ciò che dipende da noi, segue egli, è libero di sua 
natura, nè può da alcun uomo esser impedito nè 
sforzalo; al contrario, ciò che da noi non dipende 
è servile, spregevole e soggetto all’altrui potere .... 
Or se crederai, continua poco dopo, esser tuo ciò 
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$<^0 che veramente t’appartiene, e saprai considerar 
come estraneo e forestiero ciò che in effetto lo è , 
assicurati che niuna cosa sarà valevole a disviarti 
dal tuo proponimento , che non imprenderai cosa 
alcuna che ti conturbi, che non avrai a lagnarti nè 
a mormorare , che ninno t’offenderà , che mai il 
menomo dispiacere tu non avrai a ricevere, n 

Ora per quanto io dicessi , non so certamente 
se mi verrebbe mai fatto di persuadere ad alcuno 
che il suo corpo non sia cosa sua, ma cosa estranea 
e forestiera, lo so certamente che è mio , direbbe 
egli, e le sensazioni moleste che per esso mi ven- 
gono so altresì che mie sono pur troppo. 

Siffatta opinione era negli Stoici una conseguenza 
del loro generale sistema. L’anima umana, dicevan 
essi, non è che una particella della grand’ anima 
del mondo , cioè di Dio. Come porzione di Dio 
ogni anima è in sè perfetta, e non dee cercar altro 
ohe di godere di questa perfezione , rimovendo da 
se tutti gl’impedimenti che venir possono dalle cose 
esterne non dipendenti da umano consiglio , ma 
rette dalla forza invincibile del destino. Deve il 
saggio pertanto, essi concbiudevano, tutto raccogliersi 
in sè medesimo, in sè tutto riporre , bastare a sè 
solo, e riguardar come cose da sè aliene tutte quelle 
che non sono in sua potestà, ma del fato, computando 
fra queste anche il corpo medesimo. Per via di tali 
astrazioni alcuni di loro son giunti a rendersi quasi 
affatto insensibili non pure ai mali dell’animo, ma 
anche a quelli del corpo; nel che son certo da am- 
mirarsi ; ma astrazioni così difficili ed appoggiate 
poi a siffatti principi , una moderata e saggia filo- 
sofia non dee pretendere. 

Basta soltanto che facciasi delle cose una piii 
pusla eMimazione che non suol farsi comunemente: 
basta che necessarie all’ umana felicità non si pon- 
gano quelle che non lo sono. . 

Ora io domando : quale è la hase dell’ umana 
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felicità? Ognun dirà la tranquillità del P animo. 
Quale ne è il compimento? Dirà ognuno la conten* 
tez^a. Un uom tranquillo e contento c un uom cer> 
'laiiicnle felice. Ma perche uno sia tranquillo, che si 
richiede egli mai? L’esenziouc da’ mal!. Perchè sia 
contento? L’esenzione da’ bisogni. Tolgansi i mali 
dal mondo, svaniraii tosto le afilizioni, ognuno sarà 
IranqtMillo; tolgansi i bisogni, svanirauno i desiderj, 
«n uno sarà contento. Ma quali sono i veri mali? 
Se ne traete i dolori del corpo e i rimorsi della 
coscienza, gli altri son tutti d^opinione, dice Roos* 
8EAU, e noi l’abbia m dimostrato. E i veri bisogni 
quali son eglino ? 1 bisogni fisici : chi ad essi ha 
modo di soddisfare, certamente ha quello che basta 
per esser contento. Quanti di fatto con questo solo non 
vivono contentissimi ? Diogene nella sua botte,- dice 
Massimo Timo, era più lieto che Serse in Babilonia. 
Gli altri bisogni non son che fattizj: noi siamo quelli 
che abbiam la stoltezza di fabbricarceli ; noi che , 
rendendoci necessario alia felicità quello che la natura 
non ha voluto che il fosse , ne formiiimo da noi 
medesimi arduo il conseguimento che ella fatto ci avea 
più agevole e più spedito. La natura poco richiede, 
elice Boezio {Ve consol. Philosophiae, lib. 3) , e il 
dice con lui l’esperieuza e la ragione. Il mondo reale 
ha i suoi confini, replica un altro filosofo; il mondo 
immaginario è il solo che non ha limiti. Tutto ciò 
che può farne migliori e più felici, la natura il ci 
ha posto all’aperta e da vicino, dice pur SENECA 
{Ve Benef., lib. ^). Finalmeule quanto poco essen- 
ziali alia felicità sian le ricchezze , le dignità , il 
fasto, l’autorità, e l’altre cose dietro a cui maggior- 
mente vaneggiano il più degli uomini; quanto sien 
anzi insufficienti per procurarla ; quanto spesso le 
sieno pure d’impedimento , infiniti l’han ripetuto; 
Boezio fra gli altri elegantemente l’ha dimostrato 
{loc, cit.y, noi crediam pur superfluo di parlarne , 
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tome COSA già tròppo nota (i). E perchè adunque 
di questi beni dobbìam noi far tanto conto ? 

Ma s ha eoli perciò a trascurarli affatto, a sprez- 
zarli, a rigettarli? Alcuni fìiosofi certamente a que-* 
sto segno pur giunsero, e non ne furono che piu 
paghi. Gli esempi di Cratete, di Diogene e degli 
altri Cinici sono troppo famosi ; e ognun sa che il 
secondo di questi gettò perfìno fa tazza in cui bevea, 
allorché 1 esempio di un fanciullo gli dimostrò che 
supplir vi potea bastantemente colla cavità della 
mano. Una friosoha però men rigida non chiede 
tanto. Godetene, dicea ^WTK&cg, {Della tranquillitk 
delC animo ) finché son essi in poter vostro , con 
quella parsimonia che ad un uom saggio conviene^ 
ninno il vi contrasta ; ma avvezzatevi a poterne 
anche tranc^uillaraente far senza , qualor vi sieno 
rapiti: considerate quanti momenti passate lietissimi, 
senza che le ricchezze, gli onori, la vanità vi abbiaa 
parte: dite fra voi medesimo. Finché io vivrò tran- 
quillo e contento, sarò felice: questa sia dunque la 
mia cura primaria: per la tranquillità e la conten- 
tezza ad un uom savio di poco é mestieri ; questo 
procurisi di mantenere: il resto si abbia per un- di 
più; godasi finché la sorte il consente; e se he sof- 
fra tranquillamente la privazione allorché venga a 
mancare. Preparato con queste riflessioni voi potrete 
allor dire alla fortuna coraggiosamente con Epicoro: 
Tu mi puoi togliere qualche piacere , ma l’ira tua 
non saprà giugnere a cagionarmi un dispiacere ( 2 ). 


(r) L’imperatore Sa vero dopo esser corso per tutti 
i gradi della fortuna sino ad aver l’impero del mondo r 
Omnia fui, diceva sed nikil expedit; cioè tutto questo 
nulla ha giovato a farmi felice (P. Mas. dpopht., lib. VI), 
(a) Questa anzi è pur la maniera, dice in altro luogo 
PisUTARCo, di meglio sentire il godimento del benistessi^ 
finché son essi in poter nostro. Chi può dire inliepida- 
xuente alla Fortuna ; 
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§ IV. Previsione eie" mali. 

Vi ha però dell’occasioni, in cui la perdita ancor 
di cosa clic non ne importi gran fatto, aspraraenle 
ne punge, perchè arrivata improvvisa. Non basta 
adunque lo staccar l’animo da' beni d’opinione col 
riguardarli siccome cose alla nostra felicita non ne- 
cessarie; ma conviene di più a questa perdita tenerci 
ognor preparati col prevederla. « E di mestieri star 
sempre in guardia, dice Seneca (De consol. ad Hel- 
viam), e tutti gli sforzi della fortuna e tutti grim» 
peti suoi preveder molto prima che sopravvengano, 
fella è grave a coloro cui giugoe improvvisa; facil- 
mente ne sostiene i colpi chi ognor l’attende. « 

A tal oggetto un’abitudine ci convien fare, la 
quale ed è facilissima per sè stessa , e non lascerà 
pur di recarci grandissimo giovamento. Questa si è 
di torcer sovente all’ udire le altrui sciagure la ri- 
flessione sopra di noi, c chieder a noi medesimi , 
come ci avremmo a contenere, se il male, ond’allri 
si lagna, a noi fosse avvenuto. •* Chiunque, dice il 
medesimo Seneca {loc. cit.), riguarda i mali altrui, 
de’quali ogni giorno veggiamo gran copia , siccoiue 
tali che facilmente a lui pure aprir si possan la 
via, ben armato contro di ouelli ognora sì troverà 
assai prima di venirne assalito. » 

Per questo nuido Anassaoora sostener seppe con 
tanta- calma la morte del figlio che gli era carissimo. 
Già da gran tempo, rispose egli, io sapevn che mio 
figlio era mortale. Alla risposta di Anassagora fu 
similissima quella di una donna spartana, la eguale, 
udendo che l’unico figliuol suo era in battaglia ri- 
masto ucciso , in luogo d’abbandonarsi agli usati 


Suave est, si quiet das ; parvus dolor hoc ubi tollis : 
privo del timor della perdita è il solo che più dolce- 
mente tutto il piacere ne assapora. 
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femminili iamenti: Fin da quando io l’ho partorito, 
disse placid'amente, io sapeva ch’egli dovca morire. 

M E perchè non seguiamo noi questi esempi, entra 
qui acconciamente Plutarco (/oc. c/<.) , perchè al •• 
sopraggiugnere d’ un sinistro avvenimento, in luogo 
di darci in preda alle querele ed ai gemiti , non ^ 
diciamo noi pur similmente: Io sapeva che precarj 
e non' fermi «i*ano i miei beni sotto Tarbitrio della 
fortuna, e che questa è volubile ed incostante; sapea* 
che chi le dignità ed il potere m’ha dato potea 
ritormelo; sapeva die Tamico mio era uomo, cioè 
_ un essere per natura mutabile, come il chiamava 
Platone ? Se ai volgari lamenti: Io non l’avrei mai 
credulo, noi mi sarei aspettato , queste riflessioni 
sostituissimo , r animo non uscirebbe sì facilmente 
della sua calma (i). 

5 V. De’mati cht ammttlon riparo. 

A chi sapesse staccar ranimo interamente da’beni 
non necessari, a chi ognor pronto sapesse tenersi 
ad ogni spiacevole incontro , i proposti rimedi 
sarebhono certo bastanti. Ma è da provvedere anche 
a quelli che non han tanta virtù, o avvedutezza, e 
che dalle triste avventure si lasciano inaspettata- 
mente sorprendere. Il dir loro ciò che avrebbono 
dovuto fare per prepararvisi, è rimedio fuor di sta- 
gione. pi soccorsi presenti e presentemente praticabili 
ban «ssi uopo, e questi son loro da accennare. 

it) Perciò Eompidk «aggiaoaente f» dire a Teseo: 

. Nam ^ui haec audita a dodo meminissem viro, 

Futura» mecum commentabar muerias, 

Àut mortem acerbam , aut txttlii maes^m JugatHt 
Aut Memper aliquam molem medltabar malif 
Ut sì qua invecta diritas casa Joret, 
fie me i/tq>aralum cura laceraret repens. 

Cic. (^uaetu Tusc, III. 


•i 
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Egli è adunque da riguardare in primo luogo> , 
se il male ammette riparo , o non l’ammette. Nel 
primo caso il conforto si offre da sè medesimo, nà 
si ha a far altro se non se, in luogo di trattenere 
l'immaginar.ione sulla considerazione del mal pre*’ 
sente, trasportarla alla considerazione del futuro 
rimedio, e colla speranza di questo racconsolarsi. 

Anzi chi sa che in {questi casi non si potesse 
anche talvolta far servire l' immagine stessa del 
ben perduta, a del mal che si soffre ad aumento- 
di consolazione maggiore!’ Egli è certo che un bene 
assa-i pièr doke riesce allor quando si acquista-, che 
innanzi il perderlo: e la ragione è pur manifesta , 
puièbè^ al piacere diretto , eh’ ei reca per sè mede- 
simo, il piacere indiretto s’ accoppia della cessazion 
del dolore che la mancanza di lui cagionato ne avea» 
Indi è che i piu scaltri e più rafllnati Epicurei so- 
Jean talvolta .d'un bene privarsi a bello studio per 
qualche tempo oarfe più viro sentirne in seguito il 
godimento- Anzi giungean essi per fino- a procac- 
ciarsi ancor dei dolori espressamente per gustare il 
piacere di farli improvvi^ìamente cessare (i). 

Or, ciò posto, se un uomo ucll* atto che ha pre- 
sente riraraagine o del male avvenutogli , o del 
bene perduto , dalla molestia che ne soffre , misu- 
surato prima il diletto che proverà nell’istante che 
verrà questa a cessare, saprà indi trasportarsi colla 
forza dell’ immaginazione ad un tale istante, e eoa 
esso, dirò cosi, identlfìcarsi, egh è chiaro che auti- 


(r) Quest’oso, come osserva l’autore dell’Iefee sul- 
Pindole del piacere, non è- par molto lontano da’nostri. 
tempi. Quanti, dice egli, protraggono il pass^gio od 
il ballo inBno alla stanchezza per sentirla rapidamente 
cessare adàgiandosit t liquori puageuti, i sughi aspri ed 
amari, le polveri vellicanti, di cui tanto ci sogliam 
compiacere, non sono pure aggradevoli che per la stessa 
lagione- 
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ci pa (amen te ei godrà di tutto il piacere di quel- 
l’istante felice^ e che riinmagine stessa del mal pre<» 
sente avrà servito ad aumentarglielo. 

Ciò potrebbe forse avvenire, dirà taluno, quando 

10 fossi sicuro di riavere il ben perduto , quando 
al male cbe soffro fossi sicuro di riparare; ma. là* 
cosa è ben diversa, allor ché Tesilo è incerto. L» 
cosa, io replico, ailor riducesi ad un affare di cal*^ 
colo: non v’ba che esaminare da qual lalo la prò» 
babilità sia più grande o per numero, o per valor 
di ragioni. Ma in questo calcolo appunto è dove- 
gli uomini errano pm comunemente r valutan essi 
moltissimo ogiu ragion di. temere; e quasi in niua 
conto tengono tutte quelle che eccitare li debbono 
a confidare. Posta anche una sicurezza pieuissimla ^ 
che pur si ha tante volte , singolarmente nc’mali» 
per .lor natura o limitati a certo tempo, o passeg- 
gleri, vi son di quelli , che in vece di pensare al 
mturo confbrlo, par che non abbiado anima, fuor- 
ché per rammaricarsi col sentimento del mal attuale^ 

Un uomo saggio vedrà^ al (»ntKaria,. come egli 
debba dar ogni peso alle minori speranze , alle- 
apparenze purancbe mcn lusinghiere, e levarlo quanto- 
è possibile al timore. Una cousiderazione v’ba pure 
che deve a ciò più fortemente animai'lo ; o poco o 
molto sia il rimedio ch’egli ha luogo à sperare, il 
suo male ne verrà sempre scemato di qualche grado; 

11 suo stato pertanto diverrà sempre men doloroso 
di quel che sia attualmente : egli dunque non può 
aspettarsi che una condizione migliore : dunque ad 
ogni patto egli ha ragione di consolarsi. 

5 VI. Vernali irreparabili. 

Il peggio si é quando il male non ha riparo. Egli' 
è il peggio però .soltanto agli uomini deboli e dei 
soccorsi della filosofìa non ben forniti ; perocché il 
saggio ancbe in questi egualmente sa confortarsi j; 
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ed anzi in questi appunto è dove ci si piare di più 
mostrare la sua virtù; che di poca virtù certamente 
fa di mestieri per consolarsi a un male che riparare 
ai possa agevolmente. Il dinicil abito , ma iinpor* 
tantissimo, ei sa formarsi di sottomettersi tranquil- 
lamente alle leggi della necessità. << Io ho perduto 
il fratello, o il padre, o l’amico che mi erancaris- 
simù 11 colpo è duro, ma il colpo non ha rimedio: 
io nè l’uno nè l’altro non posso più far rivivere. 
Che giova adunque il pensarvi? Durum, sed levìus 
Jit patientia quidnuid corrigert est nefas (Orazio, 
Jib. I, Ode XXIV). 

Questa imperturbabile fortezza d’animo par che 
■a^li Stoici fosse più propria che a tult’altri, almeno 
<lt essa altamente que’hlosofì si gloriavano, lo son 
<]’avviso però che il formar l’abito di rassegnarsi 
pazientemente alle leggi della necessità non sia (i- 
nalmente sì malagevole come rassembra. Basta fìs- 
sarvisi risolutamente alle prime occasioni : basta 
ripetere fermamente fra sè: 11 fatto è fatto; non v’ha 
riparo; si badi ad altro. 

Anzi v’ebbe chi disse non esservi male cosi sop- 
portabile, come un male senza rimedio, ^iè questo 
concetto, perchè abbia sembianza di paradosso , è 
forse perciò men vero. Imperocché una debole spe- 
ranza affligge sovente più che non consoli per le 
agitazioni e le inquietudini dell’opposto timore. Anzi 
io aggi^nerò che il peggior male eh’ io conosca 
nelle afO^izioni, è appunto Tondeggiamento dell’in- 
certezza, e per le scosse frrauenti che l’animo ne 
riceve, e perchè dall’idea afuittiva è allor piu dif- 
fìcile il poter distrarre il pensiero. All’ incontro la 
sicurezza che il male è irreparabile, ch’egli è deciso, 
che più non vale il pensarci, produce una specie 
di tranquillità e di fermezza: l’uomo allor si deter- 
mina, prende il suo partito, e s’accheta. Tanto più 
ch’ei può allora vie meglio e più facilmente usar 
de’mezzi meccanici, che abbiamo acceonato più ad- 
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dietro, con cui distrarsi , nulia più essendovi che 
lo costringa a dover suo malgrado richiamare l’idea 
afìlìtiiva e tornarsela' innanzi. 

Ma ne’ mali irreparabili non v’ha egli altro mezzo 
per tranquillarsi che ((uesio solo? Altri pure ve 
n’ha, e assai più consolanti. 

5 VII. Cfie ogni male ha qualche compenso. 

I pittori e gli scultori si son dilettati alcuna volta 
a formare artificiosamente delle figure in tal guisa, 
che riguardate da una parte un volto vago ed av- 
venente, daU’allra un mostro informe e spavente- 
vole rappresentassero. Tali son pure comunemente 
le cose umane ; tutte per ordinario han doppio 
aspetto : e la differenza si è che in esse l’uom de- 
bole e mal accorto si ferma subito aU’aspetto tristo, 
e s’avvilisce; laddove il saggio volge sollecitamente 
la figura dall’altro lato e si conforta. 

Ma come può egli ciò praticarsi ne’ mali che al- 
cun rimedio non ammettono? Se rimedio non hanno 
bau però tutti qualche compenso. Non vi ha male, 
comunemente parlando, che accompagnato non venga 
o seguìfo' da qualche bene. Un Leibniziano direbbe 
anzi che tutto è bene ; Robiret che il bene e il 
male sono in perfetto equilibrio: io non dirò nò 
l’uno nè l’altro; ma che ogni male per ordinario 
da qualche bene sia compensato, l’esperienza abba- 
statiza ce ne convince. Quante volte, dice Fonte» 
NELLE, di certi incontri, xhe gravi mali ne parvero 
in sulle prime, non ci troviamo noi in appresso 
così contenti che fortemente ne spiacerebhe, se non 
ci fossero accaduti? La stessa gravezza del male, 
aggiugue il p. Stellini ( Etìlica toni. Il ) , contri- 
buisce talvolta a far che ne sorga un bene tanto 
maggiore, di noi accadendo quel che dell’acqua nelle 
fon tane che tanto più allo risale quanto più cade 
dall’alto. 
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Che poi sarebbe se noi volessimo rammentare 
tutti quegli altri compensi che mai non mancano 
d’accompagnare qualunt^ue male : i conforti degli 
amici e de congiunti, l’interesse che ad altri veg» 
clamo prender per noi, interesse che ci consola per 
la buona opinione che di noi mostrano avere ; l’i« 
struzione che le traversie ci porgono per meglio 
apprendere a governarci (i) ; il comodo che ci pre- 
sentano per distingueré i veri amici dai falsi ; il 
disinganno che ci offrono intorno alle cose sftigge* 
voli della terra , e mille altri vantaggi che insieme 
uniti non lasciano di essere rilevantissimi ? 

Una riflessione non è pur qui da orn mettere che 
troppo giova al nostro proposito, ed è che la per- 
dita di un bene dirittamente considerala non è spesse 
volte che la cessazione di un male o di un inco* 
modo. Egli è nolo, dice l’ab. Trublet {Eisais sur 
<iivers sujels de lilterature et de morale,, lom, I) , 
ed è passato anche in proverbio che le grandi ric- 
chezze sono di grandi imbarazzi ; e noi pure ve- 
dremo estesamente in altro luogo, quanto una co- 
moda mediocrità sia loro da preferirsi. Allo stesao 
modo le dignità, dice SENECA, altro non .sono che 
una sciiiavitù onorata (2). li comando non è che la 
briga di vegliare all’altrui condotta, jsrovvedere agli 
altrui bisogni, udirne le querele, comporne le liti, 
acchetarne i tumulti. Tutti i beni di sirail fatta hanno 
«gualche disagio simile, la cessazione del quale al- 
1 uom filosofo sa cagionare .sovente maggior piacere, 
che non cagioni dolore la perdita del bene stesso. 


(i) La fortuna ci corregge di molti difetti che la ra- 
gione non saprebbe correggere, dice il duca db da Ro- 
CKEFOOCAOLT. jR(/l. iSj. 

(3) DiuoeaB ad uno che esaltava la fortuna di Cal- 
listcìie alla corte di Alessandro : Anzi, disse, egli è 
inft Reissimo, che gli tocca desinare e cenare, non quando 
ei o’ha rappetito, ma quando piace ad Alessandro. 
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r^on v*ha male in somma in nui il saggio trovar 
tion sappia qualche compenso con cui ristorarsi. 
Egli è come l’ape , dicea Plutabco , la quale dal* 
Tamarezza del timo sa trarre il mele. Zenoiie, per« 
dute in un naufragio tutte le sostanze, non giunse 
egli a rallegrarsene, perchè ciò gli aveva dato oc* 
casione di meglio attendere allo studio della sa- 
pienza (i)1 E Demetrio F alereo, esigliato da Atene 
e rifuggito in Tebe, non si tenne egli avventurato 
di poter quivi lontano dalle pubbliche brighe ascoi* 
tare liberamente Cratete ? 

5 Vili. Che ì mali sono sempre minóri 
di quel che sembrano. 

Ma oltre al saper ne’ mali prontamente rivolger 
l’occhio all’aspetlo migliore, conviene anche per- 
suadersi che, riguardati dal iato stesso peggiore, sono 
essi per ordinario assai men gravi di quello che 
r immaginazione ce li dipinge. Niente è male per 
noi, se ci persuadiamo che non lo sia, dicea il poeta 
Men ANDRO ; e questa è l’arma con cui gli Stoici a 
qualunque sciagura si opponevano. Escludendo dalla 
classe eie’ mali lutto quello che non è vizio, si con- 
Aolavan essi nelle loro disavventure, negando che 
fosser mali. Epitteto voleva anche di più; » Quando 
t'abbatti in alcun oggetto spia>evole, diceva egli, 
avvezzali a dir fra te stesso : E’ non è quello che 
pare, egli è una pura immaginazione. » Ma Tacco* 
stumarsi a riguardar come semplice immaginazione 
anche ciò che è fatto, egli è impresa troppo diffi- 


(t) Tum bene navigavi, diceva egli, cum naufragium 
feci (P. Man. Apopht., lib 5). Akassaooha similmente 
nella rovina delle sue cose si consolava dicendo ; Se 
queste non fosser perite, io non sarei Salvo, alludendo 
alla filosofìa, a cui le sciagure lo accano determi- 
nato. (Ib.) 
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Cile che noi lasceremo agli Stoici addestrati a sif« 
fatte prove. A noi basta soltanto che ella si tenga 
a freno di modo che non presenti conte reale a6 
che non 1* è. 

Nelle disgrazie per ordinario quello che più ci 
affanna non è già il male che attualmente soffriamo, 
ma quello che coll’ immaginazione ci andiara ligu« 
rando in appresso. Una madre inrprowisamente si 
riman vedova con più figli e con tenui fortune: 
se vi ha tempo , in cui meno ella debba patir il 
danno della sua perdita, egli è certamente ne’ primi 
giorni in cui pel sostegno de’ figli si trova ancor 
provveduta: Tind^enza’e l’angustie sopravvenire 
non possono se non dopo. Ciò nondimeno appunta 
ne’ primi giorni noi la reggiamo desolatissima ; ia 
processo di tempo il dolore si scema e per lo più 
si fa nullo. Orca che viene che tanto ella s'affanna, 
quando ancora non sente il danno, e più non duolsi 
quando il danno dovrebbe appunto sentirsi? Egli 
è perchè sul principio l’ immaginazione , che tutta 
gode ingrandire, le fa apprendere il male nella ve> 
duta piu spaventevole. Già rovinata ella crede ogni 
cosa senza riparo, già ogni speranza è bandita da 
lei per sempre, ridotta vedesi già senza scampo a 
più terribili estremi. Tutto quest’orrido a poco a 

f ioco si va scemando; ogni passo che ella fa dal« 
’ immaginazione alla realità, le discopre nn nuovo 
raggio di speranza e di cooforto;a mano a mano le 
cose giungono a segno che, disgombrata ogni neb* 
bia, dileguato ogni spavento, ella non sa più do- 
lersi. 

Un giovine vano riceve un oltraggio: non pure presso 
a’ conoscenti, ma in ogni parte della città, in ogni 
parte del mondo ei già credesi disonorato e diso- 
norato per sempre. L’affanno , che lo crucia , non 
è più dunque da chiedersi da che provenga. Scegli 
in vece si persuadesse che ogni uomo è troppo oc- 
cupato iatoruo a se medesimo per pensare ad al- 
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trai che del sao accidetite si parleTà tutt’al più iu 
qualche crocchio di sfaccendati, e in capo ad una 
settimana o ad im mese tiiuno più si rammenterà 
t)è della sua avventura, nc di lui stesso, ei certa- 
mente non si piglierebbe più tanto affanno. 

Ma ogni uomo ha Torgogllo o la debolezza di 
farsi centro dell’universo, ognun s’avvisa che gli 
occhi di tutto il mondo sieno rivolli sopra lui solo, 
che le sue piccole avventiure , che i suoi nonnulla 
interessar debbano tutto il genere umano. Ecco l’o 
rigine d’uua gran parte delle nostre afflizioni e delle 
nostre ridicolezze. Spogliali di questo pregiudizio, 
persuasi che nel pensiero degli altri noi occupiamo 
o niuna o piccolissima parte, noi saremmo più 
saggi e più felici. 

Da questa breve digressione tornando al propo- 
sito principale, in qualunque disgrazia dobbiam 
tenere per fermo che il male è sempre minore di 
* quello che n’apparisce. Qualunque abito siasi da 
noi formato nel raffrenare l’ immaginazione, egli è 
certo che sui primi momenti ella vorrà sempre eser- 
citare alcun poco il suo impero; ed avvezza, com’ella 
è, a farci tutto vedere a traverso dei microscopi o 
de’ vetri moltiplicanti i nostri mali ci farà sempre 
apparire o più grandi o più numerosi che per sè 
stessi non sono. La ragione medesima pertanto et 
autorizza ; la ragione medesima, direi quasi, pur 
ci costringe a doverli creder minori dfi quel che 
aembraoo. 

§ IX. Mezzo di farli apparire minori ancora 
di quel che sono. 

Ma la stessa immaginazione, che tanto per suo 
costume è inclinata ad ingrandire ed esagerare i 
nostri mali, non si potrebbe ella con util consiglio 
rivolgere in vece a farli parere men gravi di quel 
che sono, e più facili a sopportarsi? 

Soave, Istituzioni, voi. Ili, 4 
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Non v’ Ila a lai fine clic- Iraltencrla nella co{|« 
lem Illazione di coloro che o nel genere stesso d* 
inali, od in altro sono di noi più infelici. Nel male 
c nel bene non v’è misura assoluta ; e quanto grandi 
ne sembrano comparati ad un minore , altrettanto 
ne sembran piccoli quando conno maggiore si met- 
tano a confronto. Quindi Seneca, a Marzia « Vol- 
getevi pure, diceva, a qual parte più vi aggrada ; 
in ogni luogo voi troverete de’ mali assai più gravi 
del vostro. I capitani più illusili , i principi più 
possenti vi furono essi pure soggetti, e nemmeno 
gli stessi Iddi! ne hanno le favole lasciati immuni, 
forse acciocché 1« loro afflizioni fossero alle nostre 
un conforto. Niuna casa s'i misera saprete voi no- 
minarmi che in una più misera trovar non possa 
motivo di consolarsi. « 

Per simii guisa pur Fonteneixe ; «Mirate, dice, 
gli schiavi incalliii nelle catene v volgete rocchio a 
que’ miseri che non bau pur di che vivere, o che 
sosteugon la vita meschinamente a forza di stenti 
e di sudori, osservate que’ che languiscono in lun- 
ghe, penose, incurabili malattie j essi formano la 
più gran parte dell’umau genere. Or quanto poco 
sarebbe costato all’Autore della natura il farci si- 
mili a quegli infelici l e quanto non abbiamo a sa- 
pergli grado d’averci fatti da lor dissimili l In luogo 
adunque di rattristarci de’ mali che soffriamo, ral- 
legriamoci, segue egli, piuttosto di quelli onde siam 
privi. « 

Nè a questo fine soltanto, ma ad altro ancora io 
vorrai che l’occhio frequenti volle si rivolgesse a 
coloro che trovansl in istato di noi peggiore , ed e 
quello di osservare fra loro chi meglio sa confor- 
tarsene, onde, imitarli. E per verità ad un uorn 
saggio di quale eccitamento pur non debb essere si 
fatto esempio? Uno che dica sovente fra sè: Tanti 
vi sono di me più poveri, più vilipesi, più mal- 
iraliati , eppure vivon tranquilli , come non deve 
egli sentirsi un forte stimolo a procurar di emularli? 


Digilized by Google 



BT ETlCAr 


Si 


X. Conchiusione di questo capo. 

Per raccogliere in coii>pendio quel che sì è dietlò> 
£n qui: poiché le affliaieoi deU’animo il più sovente 
derivano dal ramniarico di un ben perduto , inco- 
Riiuciw a fare una più giusta «stimazione di quei 
beni a eui gli uomini anelano sì fortemente, a co> 
noscere quauto poco di essi faccia mestieri per la 
felicità, a riguardarli quindi allorché sono in- nostre 
potere come un di più, e eoU’aoiine egnor dispo» 
sto a farne senza tranquillamente ove ci venga» 
rapiti. La virtù e l’onore sono- i soli beni de’ quali 
s’abbia costantemente a far conto. Ma la prima no» 
ci può esser tolta da alcuno^ il secondo mai non 
si perde se non per proprio demerlto^nel qual caso 
con nuovi raerìll da noi dipende il ricoverarlo : gli 
oltraggi e le caluunie oscurare lo possono per un 
momento ; ma il suo splendore ben presto guidalo 
dalla verità ritorna a manifestarsi piu vivo e piìt 
folgorante. 

Separati i veri beni dai falsi, distinti i beni ne» 
cessar] alla felicità da quelli che sono accessorj, alla 
perdita di questi si tenga l’animo oguor preparato, 
perché non giunga improvvisa , e se alcuno di essi 
ci vieu rapito di fatto, si volga tutto il pensiero a 

a uelli che ei rimangono, onde colla vista e col go* 
i mento di questi racconsolarci. 

Per impedire frattanto che l’ immaginazione non 
si impadronisca deli’ idea spiacevole, che la perdita 
può avei'ci destata sui primo momento, mezzi 
meccanici ebe abbiamo accennato ricorrasi pronta- 
mente. Sì fugga come veleno 1’ inerzia e la solitu- 
dine, come veleno si fugga quel tristo piacere che 
in essa vorrà tenerci legati; la compagnia, l’eserci- 
zio, la fatica, la distrazione si cerchi con ogni sforzo. 

L’immaginazione contuttocìò vorrà farci sentire 
di tratto in tratto la sua forza anche a nostro di- 
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spetto ; e noi con immagini ronlrarie adopriamoci 
allora a superarla. Se il male ammette riparo, tutta 
si occupi nella considerazione dì questo, e colla 
speranza si anticipi il conforto che venir debbe 
dairottenerlo. Se il male per sè stesso è irrepara* 
bile, o determiniamoci costantemente a non peci* 
servi, o se ostinatamente ei si presenta , si fissi in 
lui r immaginazione aU’aspetto migliore; e poiché 
ogni male per ordinario porta seco alcun Mne o 
alcun compenso, alla contemplazione di questo solo 
tutto il pensiero si fermi. 

Cbe se 1* immaginazione vorrà pur a forza mo- 
strarci anche l’aspetto tristo , persuadiamoci allora 
che questo non è si tristo in sè stesso, come ella 
ce lo figura; sovveniamoci cheTimmaginazione tutto 
sempre ingrandisce; cbe col passare dall’ immagi- 
nazione alla realità ogni male si fa sempre minore. 
Volgiamoci quindi a riguardare que’ che si trovano 
in una peggiore condizione di noi, e consoliamoci 
della nostra superim'ità ; osserviamo fra loro quelli 
cbe sanno o han saputo trovar più pronto il con- 
forto, e destiamoci ad imitarli. 

Colla pratica di questi mezzi sarà ben raro cbe 
la perdita di alcun mne più ci riesca di grave ram- 
marico. È troppo facile il vedere, come l’uso della 
più parte de’ mezzi medesimi possa giovare puran- 
5 rbe a superare le altre specie d’afflizioni , il ram- 
tnarico cbe viene da un mai sofferto, l’inquietudine 
che nasce dal desiderio, Tanguslia che dal timore è 
prodotta : ma ad altro luogo noi ci siam riserbati 
a parlare di queste più accuratamente. 
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CAPO V. 

Kimedf deW immaginazione a* mali che da Ut 
non dipendono. 

Siffalti mali rislrìn^onsi uDÌcam'eDfe ai dolori del 
corpo e ai dolori reah , ove l' immaginazione noa 
abbia parte nè col fingerli, nè coiraìimentarli , nè 
coir ingrandirli. 

Quanto sia piccolo il loro numero rispetto a’ mali 
che dall’ mm»aginazione derivano , dal capo II si 
può raccogliere bastantemente. Chi calcolar potesse 
con esattezza da un canto i momenti infelici che 
un uomo passa per cagione di mali fisici e reali, 
daH’altro ciucili ch’ei prova per motivi puramente 
morali o immaginar);, la differenza certamente si 
scoprirebbe grandissima. Ella non sembra comune- 
mente si grande, perchè in primo luogo i mali fisici 
più facilmente per sè medesimi si manifestano che 
non i morali; in secondo luogo perché in questi 
più frequentemente addiviene che gli uomini per 
propria colpa si trovino avvolti , e però maggior- 
mente se ne vergognano, e più interesse han di oc- 
cultarli ; 3.* perchè quand’anche e negli uni e ne- 
gli altri non abbiali: nulla a rimproverarsi, minor 
premura però si danno di palesare i morali che i 
nsici, perchè minore compassione e minor soccorso 
sperar ne possono comunemente; 4** in fine perchè’ 
al silenzio de’ mali morali un saggio òontegno pur 
di sovente gli obbliga, perciocché il discoprirli trar- 
rebbe spesso di conseguenza il metter in pubblico 
i propr] affari , cosa sempre imprudente qualora 
facciasi senza bisogno. 

A dispetto di tutto «questo però il più degli uomini 
sono abbastanza sinceri per confessare in complessa 
che i mali morali, che loco avviea di «oflrire , su* 
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perano i fisici di lunga mano; ond’ è cl)c sebbene 
alcun rimedio a questi ultimi Ja filosofia non sapesse 
proporre , un gran servigio avrebbe ella prestato 
sempre airumanltàj i rimedj proponendo condro 
de’ primi e pel numero e sovente ancora per la 
gravezza assai maggioru 

Ma anche al conforto de’ mali fisici ella non è 
di rimedj affatto sprovveduta : anzi siccome la me- 
dicina dai corpi stessi più velenosi sa trarre i più 
preziosi e pfra utili medicamenti ; così la filosofìa 
sa dell’ immaginazione^ che ne’ mali deH’animo ha 
sì gran parte, valersi al contrario ne’ mali del corpo 
-come di opportuno rimedio. 

D’un metodo però affatto opposto negli uni e 
negli altri convien far uso" e laddove ne’ primi , 
perchè dall’ immaginazione dipendono, ogni sforzo 
si deve adoperare per richiamar l’animo dall’ im- 
maginazione alla sensazione ; ne’ secondi , perchè 
tutti nella sensazione sono riposti , ogni sforzo si 
deve fare al -contrario, perchè l’animo dalla sensa- 
zione aH’ immaginazione si trasferisca. 

Prima d’ogni a-ltra cosa però tutto quello al mal 
reale si deve togliere che 1’ immaginazione può 
avervi aggiunto, il q^ual sovente è moltissimo. Già 
si è detto nel capo 111 quanto il timor delia morte 
o d’un lungo disagio, o d’iina deformità, o d’un vizio 
che restar debba in appresso , quanto la memoria 
della sanità innanzi goduta e il confronto continuo 
eoli’ indisposizione presente, quanto l’ invidia dello 
stato florido e felice che vedesi* in altrui, influiscano 
a rendere più penoso fi male che provasi realmente^ 
Tutto questo adunque deve stralciarsene in primo 
luogo : più allora non rimarrà che il vero male, il 
quale comunemente non sarà molto, e più facilmente 
però dall’ immaginazione potrà correggersi. 

Chi ama vedere i prodigj straordinarj che in que- 
sto genere l’ immaginazione sa operare, non ha che 
a volger rapidamente lo sguardo a ciò che le sto-' 
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rie e antiche e moderne ci haii tramandato. Vegga 
egli Muzio ScEA’OLA innanzi al re Porsenna arder 
su Tara la destra che errato avea. Tremano i cir- 
costanti c si raccapricciano alTudire il crepitar delle 
carni, al vederne lo sfacimento, l’arsura ; egli solo 
non sente nulla : il pensier della lode che con una 
eroica fortezza egli aspira a procacciarsi, la sorpresa 
che vuol infondere di sè medesimo ne’suoi nemici, 
il bene che con ciò spera di procurare alla patria 
gli rendou nullo il più atroce tormento. Mirisi Age- 
silao fratei di Temistocle dardi sè stesso iin’egual 
prova innanzi a Serse, ed offerirsi ad ardere an- 
cor la manca, se della destra non fosse pago. AnaS- 
SARCO è condannalo in Cipro dal barbaro Nico- 
Crconte ad esser pesto in un mortajo : intrepidamente 
egli guatandolo: Sfoga pure, gli dice, la tua fie- 
rezza ; ma sappi che il sacco ^1 Anassarco tu pesti, 
non Anassarco. Il successore di Montezuma è con- 
dannato nel Messico ad. esser con uno de’ suol mi- 
nistri lentamente abbrustolito : mette questi altissime 
grida pel crudo spasimo a cui non sa più resistere: 
Guatimozino a lui rivolto: Ed iò, placidamente gli 
dice, poso io forse sovra ad un letto di rose? 

D’egual fermezza innumerabili esempi noi tro- 
viamo fra i barbari dell’America, i quali in mezzo 
a più crudeli tormenti, lungi dal 'prorompere in 
alcuna doglianza, superbamente insultano i loro 
nemici, gli accusano di poco artificio nel tormen- 
tarli, e cantando tranquillamente si muojono. Nò 
sol fra’ barbari e fra gli uomini più robusti e più 
duri frecjuentl si videro in ogni tempo sì fatti esempi; 
ma tra le femmine ancora , cd ognun sa come le 
giovani Indiane coraggiosamente si lancino tra le 
bamme per aver la gloria di morire co’ loro mariti 
o per evitare il rimprovero di lor sopravvivere ; ma 
fino ancor Ira fanciulli; e troppo è nolo con quale 
intrepidezza presso degli Spartani si avvezzassero 
q Desti a sofferire innanzi alTaltar di Diana il tor- 
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meiitu di lunghe e fierissime battiture senza versare 

una lagrima, senza mandare un sospiro. 

Non v’ ha dolore cosi atroce a cui 1’ immagina» 
zinne non sappia rendere superiori le persone stesse 
più deboli e più delicate. Un oggetto a lei basta, 
nel quale poter vivamente occupar l’animo. L’amor 
della patria in alcuni, in altri i’amor della gloria, 
o il timor deir infamia sono stati questo oggetto 
possente. Agli Stoici valea per tutto la persuasione 
che i mali nel corpo non fosser mali (i^. La legge 
formatasi di un’invitta fortezza era quella che in» 
sensibili rendeva i Lacedemoni, ebe insensibili rende 
gli Americani, Una nobile disperazione , o sia il 
veder rinutililà del lagnarsi d’un male che non si. 
può evitar nè correggere, è generalmente bastante 
alle anime forti ; la speranza che il male debba 
cessar prestamente, i ristori o compensi che l’ac- 
compagnano, la considerazione di un mal maggiore 
che si è forse sfuggito, il confronto co’ più inalici, 
e mille altre riflessioni di simil genere in soccorso 
s’affrettano delle anime men vigorose, ma saggo 
però abbastanza per sapere cercar oggetti opportuni 
con cui sollevarsi. 

Ma ciò che anima più fortemente a sofferìr con 
coraggio gli sirazj ancor più acerbi e più tormentosi, 
c la viva speranza di una ricompensa futura. Que- 
sta che solo per conghiettura gli antichi filosofi 
] otean promettersi colla ragione, ora a* noi dalla 
religione vieii pienamente assicurata, e ci ha offerto 
ne’ seguaci di essa gli esempi di fortezza più por- 
tentosi. Quanto malaccorto perciò non sarebbe chi 
per tal mezzo, polendo e rendersi più tollerabile 
il mal presente e meritarsi un bene eterno nell’av» 
venire, volesse in vece colla sua insofferenza e que« 


(i) PossiDONio Ira le più fitte punture della podagra: 
Fa pur, dicea, quanto ti piace; ma non perciò otterrai 
ch’iu confessi che tu sii un male» 
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8(0 perdere e il mal medesimo rendersi pni doloroso 
e piu grave ? Ma noi di ciò parleremo più accon- 
ciamente nella III parte , ove pure dimostreremo 
quanto abbia la religione, così in questa come in 
ogni altra cosa, accresciuta e perfezionata la raoralor 
filosofìa. 

C A P O VI. 


Piaceri detP immaginazione. 


Interrogato Anacarsi , qual fosse nelFuomo la 
peggior cosa? rispose: La lingua; indi qual la mi- 
gliore ?' rispose ancora La lingua. Orlo stesso pur 
sembra a un di presso che dell’ immaginazione ezian- 
dio si possa dire. Imperocché in quella guisa che- 
i morali dolori (i quali vincono i fisici di graa 
lunga) in tutto o almen certamente per la più parte 
dalP immaginazione dipeudono; così ancor de^ pia- 
ceri può giustamente lo stesso affermarsi. 

Intatti 1 piaceri deiranimo hanno essi pure, come 
i dolori, la triplice relazione al passato, al presente 
e aH’avvenire. 

Quanto al passato essi dipendono o dall’imma- 
gine d’un ben goduto, di cui la memoria ancor cr 
diletta, o da quella di un mal cessato, di cui amiamo 
sentir la privazione, o da quella di un bene da noii 
operato che un dolce senso di compiacenza ognor 
ue risveglia al rammentarlo. 

Circa all’avvetiii'e essi nascono dalla speranza a 
dal conseguimento d’un bene, o della cessazione 
d’un male ; conseguimento e cessazione che l’ im- 
maginazione- col trasferirci a quel momento in cui 
debbono avvenire ci rende in certa guisa presenti. 

Nelle stesse attuali prosperità il piacere dipenda- 
assai meno dal bea reale di cui si gode che non 
da quello che coiriinmaginazione si concepisce» 
L’acquisto delle ricchezze o delle diguilà, o ae' ti- 
toli 0 degli ouori rallegra l’auimo pei vantaggi o» 
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pei comodi o per la considerazione c l’autorllà che 
Con ciò sperasi di ottenere. Un comandante al ri> 
portare una vittoria, un artista o un uoin di lettere 
al terminare un’opera di lungo studio, un uotn 
virtuoso all’eseguimento di una buona azione sono 
lietissimi per la migliore opinione che con ciò acqui- 
stano di sè medesimi, e per la lode o pel premio 
-che in questa vita o dopo morte se ne promettono. 

Piace puranebe aU’anmio e sommamente il diletta 
la cognizione del vero; ma egli c ben raro che 
Tacqulsto delle cognizioni piaccia per sè unicamente, 
e non piuttosto e principalmente per l’uso e rulilttà 
die si spera di ricavarne. Di sommo diletto è si- 
milmente la contemplazione del bello ; ma (oltreché 
la conformità delToggetto , che si contempla , col 
modello ideale, che ognun del bello si forma in 
sua mente, a quei diletto ha una grandissima parte) 
nelle .nrti i^iitative, siccome son quasi tutte quelle 
che cbiamansi arti belle, a quel diletto pur inulto 
Contribuisce il confronto e la conosciuta conformità 
dell’ imitazione coli’ immagine dell’oggetto imitato. 
A tutti iusomma, o quasi tutti i piaceri dell’animo 
l’ immaginazione ha la parte maggiore ; e come del- 
l’umana infelicità, cosi puranebe della felicità ella 
può dirsi a ragione la principale sorgente. 

Non ci faremo noi qui tuttavia a dimostrare si 
lungamente in qual guisa ella abbia a dirigersi per 
ottenerne i piaceri, come ci siam trattenuti a indi- 
care i mezzi , onde fuggirne i dolori. Perocché il 
, modo onde avere i primi assai piti facilmente pre- 
sentasi per sè medesimo che non quello onde 
evitare i secondi. 

Direm solamente che a chi -vuol essere veramente 
felice, fuggir conviene in primo luogo que’ piaceri 
deir immaginazione che seco portan di seguito il 
rimorso. L’immagine di un guadagno, benché ino- 
nesto, può esser piacevole ad un avaro ; quella di 
«ma vendetta, quantunque ingiusta, ad un iracondo; 
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quella (Vim sensuale diletto, comunque illecito, aa 
lin voluttuoso. Ma ciò die è turpe e iniquo e vi> 
tuperevole per sè stesso, benché lusinghi per qual- 
rlie momento, allorché serve la passione, calmata 
questa, una troppo lunga e troppo funesta traccia 
poi lascia di acerbissima pena. 

2 . * Quei piaceri dell’ immaginazione fuggir .si deb- 
bono parimente cbe servono di eccitamento e di 
pascolo all’ecoesso dei desiderj. Dormirebbero que- 
sti, o sopiti starebbonsi nel cuor delTuomo, se la 
immaginazione non li destasse coll’offrir loro er questo, 
or quel bene nciraspctto più lusinghevole e piti sedu- 
cente. Ma coineché di piacere per qualche istante 
sia la contemplazione di questi beni che T immagi- 
nazione sa all’animo avvicinare , uoi vedremo qut 
in seguito di quanti mali sia poi cagione 1’ intem- 
peranza dei desiderj che indi procede. 

3. * Quei piaceri dell' immaginazione all’ incontro 
sono con ogni studio da procurarsi , in cui né il 
rimorso, né l’altmen-to <ii passioni disordinate possa 
aver luogo. 

Tali son quelli principalmente cbe nascono dalle 
oneste e vrrluose azioni. Un alto di generosità, di 
giustizia, di magnanimità, di fortezza, di temperanza 
e nei momento che si eseguisce, ed ogni volta che 
5Ì richiama al peusiero, lascia neiranimo un dolce 
sentimento di compiacenza « di seddisfazione a cui 
niun altro piacer della vita può agguagliarsi. 

Tali parimente son quei cne vengono daU’eserci- 
zio deH industria e dell’ ingegno. Pochi momenti , 
dice GlANSOft, prova l’animo più dilettevoli di quelli 
in cui seco va disponendo il disegno ed i mezzi 
onde compiere qualche opera impurlaule ; e, cun- 
•dotta che dia sia felicemente al suo termine , un 
nuovo diletto é sempre alfanlmo il drammentarla. 
Lo stesso avviene nelle acquistate .cognizioni che 
■sempre é dolcissimo il richiamare, e tanto più q tanto 
sono o più utili o più estese o più rare e difficili, 
•o più pregevoli per qual si voglia altra ragiuoe. 
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Tali purancbe son quei che deridano Jalfa coqi^ 
templazioae del bello. Un’amena veduta, «n CTan» 
dioso spettacolo, uu’eccettente o pittura o scultura 
o architettura, una musica deliziosa, un’ iuteressao te 
o tragedia o commedia o poema, un tratto sublime 
di poesia o di filosofia o di elo^pienaa son tutte 
cose che non solamente iieH’atto iu cui si gustano,, 
ma in ogni tempo eziandio in cui si rammentano,, 
sempre recano alVanimo un nuovo e delizioso piacere.. 

Ne l’immaginazione dee pur astenersi^ dai richia* 
mare quegli akri innocenti diletti che Tanimo abbia 
goduto, o che goder possa senza rammarico e senza 
rimorso. Una beta con-versaeione, un’amena villeg» 
gjatura, un viaggio istruttivo e piacevole sono og* 
getto di dolce rallegramento ogni volta che si ricor» 
dano; e nei viaggi singolarmente è spesso maggiore 
la compiacenza del rammentarli, che il dllet'o attuale 
dell’eseguirli. Le finzioni stesse dell’Immaginazione,, 
e quelli che da noi chiamansi castelli in aria, trat- 
tengono aoch’essi l’animo eoa un dolce piacere, che; 
innocuo è pure per sè medesimo, quando l’animo' 
a tal finzioni trasportar non si lasci soverchiamente,, 
o non dìa luogo a passioni sconvenevoli e disor- 
dinate, o per qualunque maniera perturbatrici dell» 
sua tranquillità. 

Tale è l’uso e il governo che fiir si dee dell’im- 
maginazione, onde toglierne i mali e procurar sag- 
giamente que’ beni creila è atta a somminislrare- 
Or è da vedere qual uso e governo ancor delle; 
passioni far debba l’uom saggio allo stesso fine.. 
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SEZIONE IL 

BELLE PASSlOiTI, 

C A P O I. 

Origine e natura àeUe passioni (i). 

Formato l’uomo dalla natura di una organizza» 
sioue diiicatissima, ed esposto alFazioDe continua 
degli oggetti che lo circondano, troppo agevolmente 
ne polrebb* essere sconcertato e distrutto , se mezzo 
alcun non avesse con cui distinguere fra le moltt- 
plici impressioni di questi oggetti le utili dalie per- 
niciose. Questo mezzo provvidamente fornitogli dalla 
natura è la sensibilità. Se una impressione, o lace- 
rando le fibre, o distraendole o ailaticandole, tende 
a scompigliarne la tessitura e Tarmcmia , la sensi- 
bilità prontamente per via del dolore ne lo avvisa. 
Se un’altra aU’oppusto con un movimento ordinato 
e regolare non tende che a placidamente esercitarle, 
a conservarle nel vigor naturale, a loro restituirlo, 
quando perduto Taboiano per qualsivoglia cagione, 
la sensibilità con un sentimento contrario ne lo 
avverte, die k quel del piacere. 

Ma r interna sensazione del piacere e del dolore 
assai poco gli gioverebbe se non avesse modo di 
conoscer anche gli oggetti da cui le impressioni pia- 
cevoli o dolorose gli vengono. Egli distioguerenbo 
tutt’al più le sensazioni utili dalle nocevoli , ma 
nè quelle procacciar si potrebbe, nè queste fuggire. 
Oltre adunque alla facoltà di sentire internamente 
gli effetti delie estrinseebe impressioni , quella an- 


(i) Questo capo con poche variazioni è qual fu già 
pubblicato neli’Appendice al cap. XX,lib. 1 del Suggii» 
di Locaa sull’umano InteileUo, 
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Cora gli è stata data di conoscere gli oggettr onde* 

procedono. 

Anche questa ^rò gli sarebbe di una utilità 
troppo scarsa, qualora, rimosso l'oggetto, alcuna idea 
.più non serbasse di esso- e de’^suol effetti. Per ser- 
pere quale oggetto abbracciare, e da quale guar- 
darsi converrebbe che ogni volta ne sentisse prima 
le impressioni , le anali sovente potrebbero esser 
tali da non lasciargli piu tempo di scegliere. Già 
adunque che in questa parte perfeziona l’opera 
delia natura, i la memoria e l’ immaginazione, per 
via di cui, sovvenendosi Tuomo delle impressioni 
passate e richiamando T in>magine degli oggetti onde 
furon prodotte, anche senza averli attualmente pre« 
senti, sa farne la scelta, e, ai noti segni ricouoscen» 
doli, sa poi all'uopo fuggirli o ricercarli. 

Ora gli oggetti, che colla loro azione tendono a 
conservar Tuomo o perfezionarlo, son quelfi che 
chiamansi beni', gli oggetti che tendono a deterio- 
rarlo o distruggerlo, quelli sono che si denomina» 
maR, Ma beni e mafi si dicono spesse volte ezian- 
dio le impressioni e utili o perniciose che essi fanno, 
e il piacere e il dolore che l’animo ne risente. Anzi 
avviene pur molte fiate che il piacere o il dolore, 
dati all’uomo dalla natura, siecome mezzi per di* 
sfiiiguere le impressioni giovevoli dalle nocive , da 
lui si tengano in conto di fine, e che perciò-, cono- 
sciute per mezzo del piacere le cose che giovano a 
conservarlo o perfezionarlo, più non le cerchi per 
questo motivo, ma pel piacere medesimo che gli 
producono; conosciute per mezzo del dolore le cose 
che tendono a deteriorarlo o distruggerlo, più non 
le fugga pel nocumento che possonn arrecargli, ma 
pel dolore che gliene viene. Di quali errori questa 
sostituzione di fine a ciò che c mezzo esser possa 
cagione qui non è luogo di esaminarlo : ora basta 
d’avere accennato il fatto per determinar con mag. 
giure precisione a quanti significati, e per quali' 
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ragioni t nomi di bene e di male si sogliano ap- 
plicare. 

Ma ogni cosa, che vieti da noi riguardata sotti» 
all’a spetto di bene, in noi produce ima naturalo 
tendenza verso di lei, e questa è quella che chia- 
masi amore. 0|^i>r cosa, al contrarlo, che sotto al- 
l’aspetto di male per noi si considera, in noi pro- 
duce una naturale avversione, e questa è quella 
che odio si appella. 

L’amore c iodio sono le prime passioni dell’uonio, 
le passioni piu generali, le passioni che dir si pos- 
sono fondamentali. 11 ben conoscere l’origine e la 
natura di queste due passioni primarie è cosa dun- 
que troppo importante, e per ben conoscerle con- 
viene esaminar l’uomo nei tre stati diversi che 
sopra abbiamo accennati. 

Se altro ei non avesse, fuorché l’ interna sensi- 
bilità, il suo amore non si ridurrebbe che ad una 
semplice compiacenza nelle sensazioni aggradevoU 
che attualmente provasse, ed altro non sarebbe il 
suo odio fuorché un disgusto delle sensazioni pe- 
nose che fosse costretto a soffrire. 

Dotalo della facoltà di conoscer gli oggetti, onde 
le impressioni piacevoli e dolorose gli vengono^ ei 
sente crescere e svilupparsi vie più l’amor suo ed 
il suo odio. Alla compiacenza delle sensazioni ag- 
gradevoli si aggiugne una compiacenza negli oggetti 
da Cui derivano, o sia uo’interna soddisfazione nel 
contemplarli, un piacer interno ravcrli presenti: 
airabhon'imento delle sensazioui penose s’accoppia 
un abborrimento degli oggetti onde procedono , o 
sia un rincrescimento, una scontentezza, una pena 
di doverli avere dinanzi. 

31a se memoria e iramagiu azione ei non avesse, 
queste passioni iu lui sarebbero ancora limitatissime; 
perciocché si ristringerebbono unicamente alle sen- 
sazioni ed agli oggetti presenti, rimossi i quali, ogni 
amore ed ogni odio cesserebbe. L’immaginazione 
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■adunque e la memoria son queHe cfae , preseti tdn* 
dogli l’immagine degli oggetti utili od aggradevoli 
anche quando son essi lontani, e la nozione richia> 
mandogli delle sensazioni piacevoli che da essi de> 
rivano, in lui producono quella tendenza che prò* 
^riamente costituisce l’amore , vale a dire quella 
-compiacenza nel contemplare l’ immagine di tali 
oggetti, quella propensione continua verso di loro, 
•quella premura nel ricercarli, quella letizia nel rin« 
venirli. L’immaginazione e la memoria similmente 
son quelle che, l’immagine presentandogli degli 
•òggetti perniciosi o disaggradevoli , e la nozione 
richiamandogli delle sensazioni moleste, generan in 
lui quella avversione in cui l’odio è propriamente 
riposto , cioè quel disgusto nei vedersene innanzi 
r immagine, queirabborriinento perpetuo da essi , 
quella premura assidua d’allontanarli o di fuggirli, 

S [uella pena e quello sdegno nello scontrarli nove!» 
amente. 

Se queste due passioni avessero più diligentemente 
analizzato i filosofi che l’amore al bene ed alla fe* 
licità, l'odio al male ed alla miseria han riguardato 
nell’uomo come due inclinazioni in ini poste d.illa 
oat'.ra, come due afTetti innati , come due specie 
d’ istinto, ad espressioni cosi vaghe e cosi prive di 
senso non sarebbero per avventura ricorsi. E cer- 
tamente che altro è egli il dire: L’amore al bene 
ed alla felicità è innato nell’uomo, è in lui istillato 
dalla natura, è un istinto, fuorché un dir nulla 
con molte parole, o un dir tutt’al più che quest’a- 
more è ili lui un affetto che non si sa d’onde 
venga? dell’uomo adunque non v'ha altro d’in- 
nato, se questo termine pur si potesse adoperare , 
fuorché le facoltà di sentire, riflettere , conoscere , 
ricordarsi, volere ed agire, di cui a lungo abbiara 
trattato nella Psicolngia ; e l’amor naturate al bene 
«d alla felicità, Todio naturale al male ed alla mi- 
seria non son che effetti, i quali da queste mede- 
sime facoltà direttamente procedono. 
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Spiegata Torigiue duiraniore e deH’odlo, è presso 
a poco spiegata anche quella di tutte le altre pas* 
siooi , le quali propriamcote altro non sono che 
modiGcazionì diverse di questi due affetti prìmarj. 

E, incominciando da quelle che dipendono dall’a* 
more, come egli ha il bepe per oggetto, cosi le sue 
modificazioni sou varie , secondo che questo bene 
è passato o presente o futuro, e secondo che è di 
una o d'un’altra specie. 

L’amore d’un ben passato produce la compiacenza 
o il rammarico, secondo che di esso o ci piace tnt> 
torà la ricordanza, o ci spiace la perdita. L’amore 
d’un beo che godesi attualnente divien contento \ 
letizia, gio/a, tripudio, giusta l’impressione ch’egli- 
ne fa maggiore o minore, la quale ove sia costante 
e abituale diventa L’amore d’un ben futuro 

fa nascere il desiderio , il quale è accompagnato 
dalla speranza, o dal timore , secondo che proba» . 
bile, o improbabile ne è il conseguimento; e la 
speranza poi dicesi più propriamente fiducia, e il 
timor diffidenza, secondo che per un tale conse> 

S ui mento maggiore o minor conto noi facciamo o 
el valor delle nostre forze, o de' soccorsi che aspet- 
tiamo da altrui. 

Se l’amor tende unicamente al piacere, si chiama 
appetito, gìiiottoneria, libidine, giusta i diversi suoi 
gradi e i diversi piaceri che si propone ; se tende^ 
alle ricchezze, si dice avarizia ; se agli onori , am* 
bizione ; se a saper cose nuove, curiosità", le quali 
cose nuove, se giungono all’improvviso, o se escono 
dell’ordinario, producono la maraviglia ; finalmente 
se tende all’onestà ed alla virtù, egli non ha nome 
proprio, e si appella generalmente amore della virtù, • 
della giustizia, deW onesto. 

L’amore che portiamo a noi medesimi è detto 
amor di noi stessi o amor proprio; il quale se è 
accompagnato da una stima soverchia che l’uomo 
faccia di aè, chiamasi orgoglio, se da una sovershia 
Soave, Istituzioni, voi. III, 5 
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avidità d’essere stimato dagli altri, diccsi vanità. 
L’amore che l’uomo deve portare generalmeale ai 
.sucri simili, è benevolenza ; quello che portasi a de« 
terminate persone, o ritiene il nome tV amore o prende 
quello di amicizia; Tamore verso alla patria, ai* 
parenti, ai figli, ai fratelli, e l’amore scambievole fra 
gli sposi non bau no corni particolari, c si contras- 
segnano* cogli aggiunti di patriottico, figliale, pa- 
terno, fraterno, conjugale; il desiderio degli altrui 
vantaggi e la premura* nel procurarli si cbiarna 
impegno o favore ; l’allegrezza per le altrui felici 
avventure, congratulazione; il sentimento per le 
persone, da cui siamo stati beneficati, riconoscenza 
V gratitudine ; il sentimento per le persone di me- 
rito , stima, rispetto , venerazione, il sentimento 
infine che aver dobbiamo per rAufore supremo del 
nostro essere, abbraccia in sè tult’assieme gli affetti 
di amore, gratitudine, sommissione, rispetto , vene- 
razione, che tutti dalla religione comprcndonsi sotto 
il nome di carità. 

Gli affetti che nascon òaWodio sono anch’essi 
diversi, secondo la diversità de’ mali che li cagio- 
nano, e secondo che sono questi o ]>assati, o pre- 
senti, o futuri. 

L’ odio d’un mal passato , che ancor ne spiace 
d’aver dovuto soffrire, è rammarico ; quello d’un 
mal presente è afflizione, cordoglio , affanno , am- 
bascia, angoscia, ecc. (i) a misura che il male è 
piu o meno sensibile, e quando l’affetto divenga 
abituale, è tristezza o malinconia; quello d’uii mal 
futuro è timore; il quale, se il male pre.sentasi 
come grande e inevitabile , passa rIV abbattimento 
ed a'Ila disperazione; all’opposto se il mal presen- 
tasi come piccolo, e dalle nostre forze facilmente 


(() Questi ultimi tre termini esprimono quella diffi- 
coltà di respiro, e quel soffocamento che un gran do- 
lore produce. 
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superatile, si converte in nnn curania , disprezzo, 
speranza (i), confidenza, coraggio, ardimento. 

Se il male consiste nella troppo lunga durata ^ 
d’una sensazione medesima , lo stato dell’animu è 
tedio ; se nella mancanza di sensazioui e d’idee pia* 
cevoli, o più generalmente nella mancanza di sen- 
sazioni e d idee interessanti, è noia ; se nella man* 
ranza delle rwchezae , non ha nome proprio ; se 
nella mancanza o nella perdita dell’onore, è avvi- 
limento o vergogna ; se nella coscienza di un mal 
commesso, è rimorso; se nel riucrosciinento d’averlo 
commesso, è pentimento. 

Il male che veggiarao in altrui produce in noi 
ìa commiserazione o compassione, il quale affetto,'* 
quando nasca dalla vista di un male da altrui com- 
messo, ma leggiero e perdonabile, si cliiama com- 
patimento. Il male che da .altrui ci sia fatto, in 
noi desta il risentimento, la collera , l’ ira , i quali 
affetti ove durino lungamente diventau quello che 
propriamente si chiama odio o rancore. Se l’odio 
ci porta a desiderare altrui del male . egli è male- 
volenza, astio, malignità ; se fa che ii ragionevol- 
mente abhiam pena dell’altrui bene, è invidia o 
livore; se poi non è che un ragionevole dispiacere 
di veder premiato un uomo immeritevole, o di ve- 
dere ben riuscita ad un uom mal onesto uua na 
azione, egli è indegnazione. 

Qui non facciamo che tessere semplfaemente la 
genealogia , direra così , delle passioni ; e perciò 
scorriamo sovr’esse rapidamente:' le proprietà più. 

I _______ * 

fi) La speranza e il. timore hanno luogo amendiie 
cosi nel bene come nel male : propriamente però l’og- 
getto della speranza é sempre un piacere, e della tfuna 
un dolore; sperasi il piacere del conseguimento d’un 
bene, u della fuga d’un male; temesi il dolore o dcl- 
ravveuimento d'un male, 0 del aoa conseguimento d’uia 
bene cliO si desidera- . 
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particoiari di ciaschediira si mostreranno ove di 

esse prenderemo distintamente a ragionare. 

Nella stessa .genealogia però delle passioni nou 
'lutti hanno lo stesso ordine. TiMEO, seguilo poi da- 
gli Stoici e da molti altri, stabili per affetti pri- 
mari de.siderio, il timore, il gaudid ed il dolore; 
gli Aristotelici hanno distinto in vece i due ap- 
petiti irascibile e concupiscile; CaRTESIO per primo 
affetto ha messa la maraviglia, poi la stima, o il 
disprezzo, poi l’amore o l’odio, da cui, secondo le 
Tarie relazioni, fa derivar tutti gli altri; Male- 
BR.\NCHE in vece mette alla testa siccome noi l’amore e 
l’udiu; WiLUS il piacere e il dolore; Hobbes rico- 
*nosce per affetti prìmarj l’appetito, il desiderio, 
l’amore, l’ avversione, l’odio, il gaudio e la tristezza; 
Shaftesbuhy ha come Timeo per primi affetti il 
desiderio, l’avversione ( in luogo del timore) , il 
gaudio ed il dolore ; l’amore secondo lui è compo- 
sto di desiderio e di speranza , l’odio d’avversione 
e di timore; LoCKi: per primi ne ammette cinque, 
amore, odio, desiderio, allegrezza e tristezza ; HcTr 
CIIESON stabilisce per primi il desiderio e l’avver- 
sione; IIartlei mette cinque affetli piacevoli, amore, 
desiderio, speranza, allegrezza e grata ricordanza; e 
cinque molesti, odio , avversione , timore , tristezza 
e ingrata ricordanza. Una più estesa esposizione di 
queste diverse opinioni potrà vedersi presso il P. 
STELLINI l Ethica, lib. i, cap. 8 ). 

Egli è aa osservare frattanto, come nella 
sica già si è accennalo, che le passioni non tutte, 
nè sempre tendono al loro oggetto colla mede.sima 
forza ; ma che (questa è più o men grande a misura 
che l'oggetto alr immaginazione presentasi sotto alla 
sembianza d’un bene o d’un male più o men rile- 
vante. 

Allorché l’uomo in un oggetto non vede ns bea 
nè male, o vi scorge soltanto un bene o un male 
piccolisshno e da' non curarsi, il spostato sì chiama 
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indifferenza, che è una mancanza di commozione, 
o mancanza almeno di commozione sensibile. 

Se Toggctto si presenta sotto alla forma di un 
bene, ma piccolo, quest' interna coramoaione comin- 
cia a manifestarsi, ma piccola e debole, e piuttosto 
che passione si dice d\\ov sentimento o compiacenza, 
se il bene attualmente si gode; e tendenza, incli- 
nazione, propensione, se a lui si aspira. 

La passione si forma quando i’oggelto si offre 
sotto all’aspetto d’un bene grande, sicché l’animo a 
lui si porti con vivacità e con impeto.- 

Che se l’immaginazione lo rappresenta come un 
bene grandissimo, necessario, indispensabile, allora 
la passione si spiega con tutta la forza ; tutti gli 
altri sentimenti in lei si trasformano; altro oggetto 
più non sa l’animo riguardare fuor di quel solo , 
ad esso corre di volò, di slancio, ed una pena, una 
inquietudine universale lo agita, finché non giunge 
ad ottenerlo. Arrivata a questo grado la passione , 
trasporto o entusiasmo vien detta ; e se giugne al- 
l’eccesso, e più qualor abbia un motivo irragione- 
vole, appellasi fanatismo, furore, mania. 

Eguali a un di presso pur sonoi gradi nell’odio, 
il quale, cominciando dal disgusto e aaiiYavver sione , 
passa e\V abborrimento e &\Yabbominto, e termina 
eolYorrore, a misura che sotto alla sembianza d’ua 
male, o piccolo o grande o grandissimo, alla mente 
l’oggetto si rappresenta.- -, ' 

In queste rappresentazioni 1’ immaginazione ha 
d’ordinario una grandissima parte;, e fuor della 
prima commozione, che alla sensazione si deve , 
tutto il r^fto per lo più da quella forza dipende 
con'^ Cui 4* immaginazione i beni ed i mali sa all’a- 
uimo più o meno. ingrandire. Quindi è che al solo 
. governo deH’iraraaginazioae tutta la teoria dell’uomo 
saggio ridar potreobcsi facilmente , e tutta in una 
soia secioi^ racchiudere. 4 . 

Per non troppo scostarci del comim metodo, noi 
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abbiamo creduto di dover fare .delle passioni una 
sezione a parte ; ognun vede però che il governo 
•deli’ immaginazione dovrà anche -in questa aver ne« 
cessariamente moltissimo luogo. La passione non è 
per se stessa che un moto naturale deiranimo che 
al bene si porla, o dal male rifugge. L'arte di go« 
vernare le passioni dee tutta dunque consistere nei 
far si che aU’animo non . si propongano se non quei 
beni che sono veri e reali, e nell’ impedire che la 
immaginazione come reali e veri beni non gli metta 
dinanzi de' beni falsi ed apparenti. 

Quindi pure apertamente si scuopre quanto vane 
e irragionevoli sieno le declamazioni che contro 
' alle passioni in generale da tanti si sono fatte, e 
quanto più irragionevoli fosser coloro che le pas- 
sioni bandite volevano interamente dal cuore umano. 
11 toglier alTiiomo le passioni è lo stesso che torgli 
la sensibilità da cui scaturiscono in prima origine, 
e volerne formar un tronco od un sasso. Le sre- 
golatezze deir immaginazione son quelle che levar 
gli si debbono, o sia l’ immaginazione h quella che 
dee ben governarsi e correggersi, affinchè come berre 
o male all’animo non presenti se non quello che 
lo è di fitto. Ottenuto questo, la debita forza alle 
passioni si dee lasciare : esse allora più non pro- 
ducono che vie maggiore utilità ; son come i venti 
al nocchiero, che quando spirano favorevoli e re- 
golari Janto più felicemente e più presto gli fanno 
compiere il suo viaggio quanto sono più vigorosi. 

Anzi non pur vantaggiosa soltanto , ma necessa- 
ria è aU’uom questa energia delle passioni. L’iner- 
zia, che nel mondo fìsico ha tanta forza, non 1’ ha 
minore nel mondo morale. Ogni uomo resiste alla 
fatica, come ogni corpo resiste al moto : un impulso 
a questo è necessario, una passione è necessaria a 
quello per toglierlo all’ inazione : la presenza- d’nn 
male che gli renda incomoda l’esistenza , la vista 
d’uQ beoe di cui senza inquietudine uon possa 
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soffrir la privazione, un odio per conseguenza di 
questo male, il quale superi la resistenza alla fa- 
tica, un amore di questo bene, il quale superi la 
propensione all’ inerzia, necessariamente rirhieggonsi 
per determinarlo ad operare : senza di questo ei 
virerebbe in una inazione perpetua. 

CAPO II. 

Amore e odio di noi stessi. 

• 

L’amore di noi medesimi e la prima passione e 
più naturale che noi abbiamo. Infìn dal primo mo- 
mento che noi cominciamo ad essere consapevoli 
della nostra esistenza, incominciamo eziandio , per 
cosi dire, ad amarci. Imperocché il sentir d’esistere 
é non amare d’esister bene sarebbero due cose in- 
componibili, anzi pur manifestamente contradditto- 
rie; conciossiachè il non amare d’esister bene, cioè 
il non aver piacere di godere un’esistentta piacevole, 
sarebbe lo stesso che non aver piacere di quel che 
piace. 

Oltre all’essere la passione più naturale l’amor 
di noi stessi è ancora la passione più giusta ; per- 
ciocché niente è a noi più intimo di noi medesimi, 
lo dirò di più ch'egli è ezilaudio la passione più 
necessaria neU’ordiue della natura ; poiché ninno 
si prenderebbe la briga di conservarsi , se non si 
amasse. 

Ma quest’amore di noi medesimi può essere dis- 
ordinato, e gli eccessi a cui può recarci son due 
principalmente: l’uuo di farci concepire un’opi- 
nione maggiore che non dobbiamo, 1 altro di farei 
procurare il nostro benessere con ingiuria e con 
danno altrui. 

Nell’uno e nell’altro caso Fiimor di noi stessi 
prende piuttosto il titolo di amor proprio, e contro 
di questo sono dirette le amare e giuste invettive 


Digilized by Google 



72 ISTITUZIONI 

che ne’ filosofi e ne’ moralisti si leggono contro di 
ciò che essi chiamano confusamente ora amor prò» 
prio, ed ora amor di noi stessi. 

Per toglier la quale confusione una distinzione 
convien fare tra l’uno e l’altro, chiamando amor 
di noi stessi qucll’amor giusto, ragionevole, indi* 
spensabile che deve ognuno portare a se medesimo; 
ed amor proprio qtieiramore disordinato che pro- 
sontuosi ci rende in noi, e ingiusti verso degli altri. 
Del primo soltanto noi prenderemo ora a favellare, 
serbandoci a parlar del secondo-in appresso. 

Articolo 1. 

Amor di noi stessi. 

Due oggetti l’amore di noi medesimi deve pro- 
porsi, vale a dire la conservazione e la perfezione 
del nostro essere. Alla prima è necessario il pro- 
curar tutto ciò che al sostentamento della vita ri- 
chiedesi, e* fuggir tutto quello che può- minacciarla; 
è necessario alla seconda il procurar tutto ciò che 
il corpo e l’animo può' render migliore, e fuggire il 
contrario. 

. Or circa alla conservazione, quanto per essa è 
necessario e indispensabile il nutrimento, altrettanto 
la sua o qualità o quantità può esser pregiudice- 
vole ; male adunque ama sè stesso, chi, scoiavo della 
sua gola, per godere di un piacer momentaneo d 
s’abbrevia la vita, o disagiata la rende con procu- 
rate infermità : nuoce al corpo l’eccesso della fatica, 
ma non gli è meno nociva una perpetua inazione 
e infingardaggine : il moto adunque e la quiete , 
l’azione e il riposo contempcrare si débbono con- 
venevolmente : il sollievo e il divertimento siccome 
all’animo, così pure al corpo son necessari di quando 
in quando, ma l’abuso de’ piaceri ó soverclii o sregolati 
è soveule cagione de’ più terribili iurIì: uiuno pertaulp 
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i più nemico di sè medesimo che un pazzo e sfrenato 
voluttuoso. 

La stessa cura' della salute può essere disordi* 
nata qualora sia eccessiva. Due estremi contrarj si 
sogliono in questo osservare fra gli uomini. Y* ha 
chi disprezza o^ni pericolo, chi, attualmente indi* 
sposto, de’ mali suoi non fa conto, chi ricusa anche 
ostinatamente ogni rimedio: v’ha all’ incontro chi 
teme di ogni cosa , chi, ad ogni piccolo incomodo 
si dà perduto, chi vive sol di rimedj. 

Quale più sia da biasimare è difficile il definirlo.. 
Niente può trarci meglio ne' mali che il troppo 
sprezzarli a il troppo temerli. Anche una ferrea 
o complessione, anche una robustezza erculea cedono 
.finalmente agli eccessivi disordini. Ma daH'altro 
canto il pesare ogni briciola, il misurare ogui’ sorso, 
il noverare ogni passo, l’aver le dita ognor sui polsi, 
il portar sempre il termometro a fianco, i tempo* 
ràraenti- ancor più forti e più felici a lungo andare 
« indeboliscono e distruggono senza riparo. La medi- 
cina è ben lontana dalla infallibilità : tuttàvolta la 
notomia, la fisiologia, la patologia , la chimica , la 
botanica, le osservazioni ed esperienze proprie ed 
altrui assai più mezzi posson fornire ad .un me* 
' dico per conoscere i mali e guarirli, che non ne 
possa trovare in sè stesso chi è privo di tutte que- 
ste cognizioni. 11 disprezzar dunque affatto la me- 
dicina è un errore. Ma il rovinarsi con perpetui 
riroedj, il tenersi il medico sempre accanto, il non 
osar nemmeno di respirare senza permissione della 
facoltà , è egli più commendevole ? Mal provvede 
egualmente a sè stesso chi trascorre aU’uno o al* 
1 altro di questi estremi ; se non che il secondo è 
ancor da compiangere maggiormente, perchè si rende 
colie sue inquietudini perpetuamente infelice. • 

Ne’ pericoli della vita due parimente esSer possono 
gli eccessi. Alcuni gli affrontano incautamente, e 
spesso vi rimangon perduti; altri li temono 0T« 
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non SODO, n '^«nHo ne vengun sorpresi , si smar« 
riscoDo d’animo in modo che, anche potendo, non 
sanno uscirne. L’uomo prudente al contrario sa 
4nisurarli innanzi d’esporvisi, e disprezzando gl’iin- 
maginarj sa rispettare i reali. Allora poi che ne è 
Impensatamente sorpeso , tutte raccoglie le sue forze 
per liberarsene; la speranza-è l’ultima ch’egli perde, 

■e che anzi uon perde mai ; e oppresso dal male 
irreparabile ei riman prima che abbattuto. Ma di 
questo ad ahro luogo. 

Qui in vece osserveremo che, oltre alla prudenza 
per evitare, e al foraggio per superare i pericoli 
prossimi e presenti, è pur mestieri di saper pre- 
munirsi innanzi tratto contro a’ rìmoti. L’agilità, la * 
■destrezza e la robustezza molti han campato sovente 
dalle rovine, dagl’ incendj, dalle innoodazioni , dai 
precipizi ; l’esperienza al nuoto mille ha sottratto 
a’ naufragi ; 1 esercizio deli’armi infiniti ha difeso 
•contro a’ nemici assalitori. Quindi è che questi eser- 
'Cizj presso gli antichi una parte essenziale forma- * 
•vano dèlia loro educazione. Non sarebbe ella que« 
sta parte a’ tempi nostri soverchiamente negletta ? 

1 fìlosofi se ne lagnano, nè forse ' a torto; almeno 
dove l’opportunità lo consente, sarebbe certo desi- 
derabile che la gioventù a questi escrcizj fosse più 
accuratamente addestrata. Oltre aJ munirla contro 
a’periroli che nella vita accader possono ad ogni 
istante, si verrebbe ella così nelle membra a svi* 
Inppare e perfezionare vie meglio : oggetto che il 
-retto amor di noi Messi patir uon deve che si tra* 
scuri. 

Ma la perfezione deiraoimo è quella in cui ri- 
poste esser vogliono le nostre cure maggiori. La 
superiorità che ha l’uomo sullo materia inerte, sulle 
.piante e su i bruti consiste nella facoltà di cono- 
scere, di ragionare e di regolare coi princìpj della 
jragione la propria condotta ; e la perfettibilità che, 
.-secondo Rousseau, è quella proprietà che più di 
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tulle 'incalza ruomo sopra degli altri animali, nou 
Ò altro appunto che la facoltà a lui data di per- 
fezionare il suo spirito. 

Or ciò che l’aninio perfeziona si è principalmente 
la dottrina e la virtù. Fra il dotto e l’indotto 
-quella differenza poneva ArtsXOTILE che è fra '1 
vivo ed il morto (Plutar. Àpopht.) ; nel che se 
troppo esagerata era forse l’espressione , nou era 
però in tutto lontana dalla ragione. Le maravi- 
glie della natura troppo certamente son degne 
di essere conosciute, e vergogna sarebbe a chi ha 
j mezzi di arrivare a conoscerle, se per una vitu- 
perevole trascuratezza restar volesse piuttosto nella 
condizione del volgo ignorante , il quale è costretto 
ad ammirare con una rozza stupidità i fenomeni 
che ad ogni istante ^li si presentano senza sapere 
onde vengano. 

Più delle cose esteriori però dee l’uomo aver 
cura di ben conoscer sé stesso, di sviluppare e sco- 
prir la natura delle sue facoltà, operazioni, affe- 
zioni, di rintracciare l’origine .delle sue nozioni ed 
idee, di apprendere la maniera di ben distinguerle, 
di ben combinarle, dì penetrare i fonti degli errori 
e de’ pregiudizi, e di evitarli. 

Ma soprattutto 4'arte di ben condursi, l’arte di 
-vivere saggiamente e virtuosamente , l’arte di vin- 
cere i mali, di conoscerei veri beni, e procacciarli, 
di giugnere in somma alla felicità , come la più 
essenziale, dee certamente occupare eziandio le sue 
maggiori premure. 

Nè già quest’arte deve egli apprendere, come del- 
l’altre cose far^be , per un impulso di semplice 
curiosità, per acquistare uqa cognizione di più, ma 
per applicarla alla propria condotta e per profit- 
tarne. Pochissimi sono i filosofi pratici, dicca Fon- 
TEKELLE ; e ciò che avesse ad intenderti per questo 
nome ben egli il dimostrò col suo esempio, il quale 
tfino aU’età più decrepita seppe vivere con una pace 
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ed ilarità si inalterabile che fu la maraviglia dei 
tempi suoi. All’ incontro vi son mollissimi che sui 
'beni e sui mali dissertano sottilissimamente , cb« 
con mirabile sagaci tà san rintracciare le vie ancor 
più recondite, che guidano alla sapienza, alla virtù, 
alla felicità ; ma nei fatti, dimentichi di sè stessi e 
de’ ior propri precetti, nulla più ai distinguono da« 
eli uomini più volgari, schiavi come questi delie 
Ior passioni, facili come questi a scomporsi, a tur- 
barsi, a rendersi infelici per le cosa sovente più 
vili e più drspregevoli. 'Cleakte soleva assomigliarli 
alla lira che suona per gli altri, non per sè stessa<. 

11 vero filosofo non si contenta di definire le pas- 
sioni, ma cerca di vincerle ; studia gli errori del- 
Tumana immaginazione non tanto per accennarli 
quanto per saperli evitare; esamina i suoi doveri 
più per adempierli che per predicarli ad altrui. Sua 
prima cura è dàsoendere in sè medesimo, onde sco- 
prire con occhio indagatore e sincero le sue incli- 
nazioni, gl’ interni suoi movimenti, e, quelli secon- 
dando che il portano alia verità e alla virtù, reprimere 
a tempo e costantemente i eonlrarj. Insufficiente 
trovando il solo studio di sè stesso , volge la sua 
riflessione fuori di sè; e, steso prima lo sguardo su 
gli uomini che lo circondano, lo porta quindi at- 
tento sulle nazioni ancor più lontane , attento le 
spinge in seno alla più rimota antichità-. Da queste 
contemplazioni l’animo suo mille tesori raccoglie di 
verace sapienza che al reggimento di sè stesso ac- 
cortamente sa poi impiegare. La storia degli errori 
degli uomini e delle splendide tracce , ehe ban la- 
sciato di ^ando io quando, di sagacità e di pru- 
denza; gli esempi terribili de’^loro Tizi- poniti, e 
gli esempi consolanti delle loro premiate virtù ; la 
serie or ridente, or lagrrmevole delle loro rivolu- 
zioni, de’ loro innalzamenti, de’ lor precipizi è pes 
lui una scuola perpetua; e nella stessa vita comune 
le azioni ancor più trascurate, gli avveaiinsnti an» 
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txiT piìi piccoli da lui con occhio sagace esaminati 
^li forniscono sempre nuovi e sempre più utili 
ammaestramenti. Istrutto per questo modo della 
vanità deiruinane grandezze ole fogge, c • come 
Pitagora si sta a riguardare dall’alto il conflitto 
delle mondane vicende, spettatore di esse, con parte; 
o se quelle pur vengono a presentarglisi , coinè* 
Seneca le mette da canto, sicché la fortuna senza 
commozione di lui possa riprenderle cenando le ag- 
grada. Convinto che rari sono nell uomo i mali 
veri e reali, e che la più parte non sono che ap- 
parenti o immaginar], da questi si libera colla su- 
periorità e col disprezzo; contro di quelli si arma 
con un’ invitta costanza, traendo così dalla hlosofìa 
^el frutto che già Cratete dicea d’averne raccolto, 
cioè di saper vivet'e senza affanni e senza solleci- 
tudini, persuaso finalmente con Aktistem che la 
virtù è la- sola che rende Tuomo veracemente e 
nobile e grande ; ch’essa è l’armatura impenetrabile 
che ad ogni colpo resiste, e che da niuuo può es- 
ser tolta ; che sola essa procaedà la vera estima- 
zione deglif uomini , il loro amore , la loro ricono- 
scenza ; che i difensori sinceri e gli amici fedeli 
solo per essa ritrovansi; che ella sola sa battere la 
vera strada che guida alla f«licità ; a lei rivolge 
indefessamente il suo studio , lei per norma e di- 
rettrice propone delle sue azioni e de 'suoi pensieri, 
abbraccia con giubilo ogni occasione che a lui pre- 
sentisi di praticarla, e coll’esercizio di quella, ama- 
bile rendendosi e rispettabile agli uomini, lieto ad 
un tempo e felice si rende in sè stessó, e agli altri 
addita col suo esempio come sè medesimi debbano 
am'are veracemente. 
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A R T t C O b o IL 
Odio di noi stessi. 


Come naturale e necessario è Tamore di noi me* 
desimi, cosi un- otlio vero ed espresso di noi è inv* 
possibile. Egli è adunque soltanto in un senso lì* 
gurato cbe l’uomo dicesi alcuna^ volta odiare se 
stesso. 

Ciò avviene primieramente , allorquando uno si 
fabbrica palesemente il suo male e la sua rovina ; 
egli odia allora sé stesso in quanto tende alla sua 
distruzione o alla sua infelicità.. Ma quest'odio non 
è cbe un amore incanto e disordinato per cui al* 
terare si lascia da un ben presente o piccolo o falso, 
sprezeando o non conoscendo il male vero e grande- 
clic si proaira in appresso. 

Avviene alcuna volta che alcuna cosa in noi stessi 
per noi si odii realmente : cosi odia il sonatore la 
torpidezza delle sue dita che pronte al suo volere 
non ubbidiscono ; odia l’uomo di lettere la sua 
smemoratezza o distrazione che non gli premette 
di trarre da’ .suoi studj; il vantaggio ch’ei brame* 
rebbe ; l’uom d’affari odia la sua imperizia o im- 
prudenza cbe sfuggire gli lascia le occasioni piu 
vantaggiose, e lo conduce a precipizi non preveduti. 
Ma quest’odio non è di noi medesimi,- ma sibbeue 
de’ mali che veggiamo in noi stessi, i quali appunto 
abhorriamo, perchè ne vorremmo esser privi, e ne 
voriicmmo esser privi, perchè ci amiamo. 

Finalmente nn altr’odio v’ ha di noi stessi, odio 
virtuoso, odio dalla filosofìa non meno che dalla 
religione ordinatoci, il qual consiste nel contraddire 
vigorosamente a’ nostri appetiti qualor s’oppongono 
alla ragione. Ma (quest’odio non è appunto che il 
ratto amore di noi mede^rai , per cui la parte su* 
periore di noi domina alF inferiore , e i veri beni 
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!» noi procura, togliendoci all’ inganno e al sedut* 
ture allettamento de’ falsi. 

Nel primo caso riiomo per voler essere troppo- 
amico di se diviene realmente il suo più terribil 
nemico ; nell’ultimo, nemico di sè stesso apparente- 
mente egli è in realtà Tamico di si* più verace e 
più saggio ; l’odio die abliiamo di nui nel secondò 
caso c utile e commendevole, infìno a tanto che a 
riparare ci stimola i nostri difetti rimediabili, ma 
irragionevole e pazzo diviene quando ci porta ad 
affannaKi di quelli che non amraetton riparo : l’im- 
possibile all’uom ragionevole non è mai oggetto nè 
di amore, uè d’odio. « 

c A p o ni. 

Orgoglio, umiltà, viltà. 

Una certa estimazione di noi medesimi è natu- 
rale a ciascuno, e indispensabile, quanto l’amor di 
noi stessi , conciossiarhè noi siamo costituiti per 
modo che le qualità che apprezziamo in altrui tutte 
crescono naturalmente di pregio agli occhi nostri , 
allorché in noi medesimi le troviamo. Ed in fatti 
niente può aver diritto alla nostra estimazione , se 
non ci si offre o sotto alla sembianza di beilo, o 
.sotto a quella di buono. Or bello significa ciò che 
ne fa una rappresentazione piacevole ; buono quello 
che ne produce un’ interna piacevole modificazione 
(V. Metafisica). Ma le belle qualità a pari grado 
necessariamente una rappresentazione più dilette- 
vole far ci debbono, considerate in noi medissimi che 
ili altrui; e similmente una più dilettevole interna 
modificazione produr ci debbono in noi sentite, che 
in altri le qualità che diconsi buoue. Perciocché al 
piacere, che recano per sé medesime, il piacere s’ag- 
giunge di sentirne in nui il possesso , cd alla ten- 
denza, che nasce dalla stima, pur quella s’accoppia 
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cbe \ien daH’aroore che portiamo alle cose nostre 

«d a noi medesimi. 

Oltre alla' confusione di questi affetti un altro 
principio pur concorre a far si che a pari grado 
le nostre prerogative da noi s’apprezzino più cbe 
k altrui. Le qualità ohe in noi sono, assai più il 
loro pregio ci fan sentire, perchè 1& abbiamo con- 
tinuamente sott’occhio , laddove quelle degù* altrf 
dar non d possono di se medesime che rare prove. 
E in queste prove purancbe da noi moltissimo si 
valutano, quando di noi si tratta, l’ intrinseche cip> 
costanze che U nostro merito accrescono, circostanze 
che valutar non possiamo in altrui , perchè d’ordi- 
nario ci sono ignote. 

Poco però sarebbe e tollerabile il male se gli 
errori deH’amor proprio qui terminassero; ma egli 
va assai più innanzi, e per le. stesse ragioni le qua* 
lità nostre ancor minori fa egli che stimiamo assai 
pi^ cbe le maggiori d’altrui ; e dove altro mezzo 
non abbiamo per abbassare e . depriuicte sotto di 
noi le qualità altrui più lodevoli ,* fa cbe in essi 
riguardiamo atteutamente tutti i difetti che in alcun 
modo scemarne possono il merito od oscurarlo, e 
quelli massimamente, de’quali noi siamo privi, per 
applaudirci così di essere loro almeno in questa 
parte superiori ; senza riflettere ;poi quanti altri 
vizj e difetti non avrem forse dT> altre mille ma- 
niere che ad essi d renderanno per questo conto 
medesimo di lungo tratto inferiori. 

Il risultato di tutto questo si è che non vi ha 
quasi uomo al mondo che iu suo cuore segretamente 
a tutti gli altri non sì preferisca. E in prova di 
ciò por si chiegga a qualunque, se iuteramente con- 
sentirebbe a cambiare la propria esistenza con quelle 
persone eziandìo che più estima : niuno o quasi 
ninno sì troverà che a questo patto sia pronto a 
sotloncrìvere senza riserva. Que’ medesimi che di sè 
mostransi più inaicoiitenti, che più iuvidian lo stato 
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altrui, ri(ìbuì a questo passo si ritrarrebbero, e ere- 
derebbono di fare, uu tristo contratto. Allorché noi 
bramiamo di essere in luogo altrui, non è un cam* 
biamento totale quello die per noi si desidera; noi 
vorremmo, soltanto, ritenendo la nostra maniera di 
pensare e di sentire , passare in altri , vorremmo 
essere nelle loro drcostanze, vorremmo aggiugnere 
alla nostra esistenza quello che in altri veggìamo , 
ma nulla perdere di ciò che è in noi : un cambio 
intero e totale ci sembrerebbe ognora svantaggio- 
sissimo. 

Quanto più naturale pertanto e cpiella stima che 
ognuno sente di sè medesimo, tanto più accurata- 
mente è da guardarsi ch’ella non giunga aiTeccesso. 
Figlio dell’ignoranza principalmente è l’orgoglio. 
TJti uomo quanto è piii collo e illuminalo, lauto 
più rettamente sa misurare il suo fncrito e l’altrui: 
tanto meglio discopre lo spazio che dalla vera per- 
fezione il divide ; tanto sa meglio disccrnere quei 
difetti che lo costringono ad umiliarsi: la sapienza 
di Socrate richiedeasi per proferire quella confes- 
sione che tanto J’onora : Hoc unum scio me nìhil 
^cire, Air incontro un uomo indotto; o inorpellato 
soltanto d’una dottrina superficiale, uno che ignori 
sin dove s’estendano i contini deH’umano sapere, 
e quanto egli ne sia lontano, un che non vegga di 
quanto tratto nell* carriera medesima ch’egli corre 
lo abbian altri avanzato, un uom siffatto è il solo 
ehe più facilmente possa dar luogo all’orgoglio (t). 
Spunta egli alcuna volta anche negli uomini grandi, 
ma rari sono gli esempi; e, gr-indi in ogni altra 
parte, in questo certamente son piccolissimi, che non 
veggono come l’orgoglio, con cui pretendono di più 


(i) Le spiebe vóte, dicea Plotabco ( Opuac. Del 
conoscere il proprie projiuo nella virlà), son quelle che 
stan più ritte, e si levan più in alto. 

Soave, Istituzioni, voi. IH. 6 


Digilized by Google 



8a iSTiruzioin 

ioualzarsi, nella classe al contrario li deprimetegli 

uomini più triviali (i). 

^iè solamente l’orgoglio rende gli uomini meno 
estimabili, ma li rende ancora affatto odiosi. Niente 
è più abborrito dell’orgoglio, perchè niente all’amor 
proprio di ciascheduno più direttamente s’oppone. 
Provveduti gli uomini per la più parte d’uua dose 
più o men grande dWgoglio proprio , persuasi 
quasi tutti nel loro animo d’essere ad ogni altro 
in tutto o in parte superiori , niente soffrono più 
di malgrado che il vedere che altri pretenda di 
soperchiarli. L’orgoglio, dice acutamente l’ab. Tru- 
BLET, è il nemico più fìno dell’orgoglio. Un uomo 
alterò pertanto non può dalla sua superbia aspet- 
tarsi altro compenso che di vedersi da tutti sprez- 
zato insieme e odiato; laddove l’umile per 'questo 
appunto è più «universalmente stimato ed amato , 
perchè, mostrando egli pure d’avere stima d’altrui, 
lascia che ognuno, lui ammirando , possa tuttavia 
tsser contento di sè medesimo. 

L’orgoglio più ributtante poi, e più sciocco, egli 
è quando talun si vede andar tronfio di quello 
che non è suo. Qual merito hai tu avuto, dicea ad 
un di costoro un antico filosofo, di nascer piuttosto 
in una splendida capitale che in un oscuro villag- 
gio; di vederti lasciato un patrimonio opulento 
anziché una estrema mendicità ; di scender dal 
sangue degli eroi più famosi , anziché da quello 
della plebe più ignobile? Può egli alcun meritare 
prima d’esistere? E perchè dunque insultare super- 


fi) Quanto superiores sumus, dicea Ciqerohe, tanto 
not submissius geramus : {De Ofjftc. lib. I, cap. ag) : 
ed EpAMinoNDA il dì dopo la gran vittoria di Leuttra 
andò dimesso oltre il 'solito, e interrogato del motivo, 
Jeri, disse, io ho sentita un po’troppa compiacenza di * 
me medesimo ; questa compiacenza intemperante oggi 
castigo. 
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burnente a coloro-che eguali li son per natura, e da 
cui un semplice caso ti ha distinto i> Mihi patria 
probro, tu patnae, rispose fieramente lo scita Ana- 
CARSI air insolente Ateniese che la patria osava 
rimproverargli (i); e il grande Ificrate all^impu- 
dente Armodio : La nobiltà mia da me, disse, in> 
comincia, e in te finisce la tua: espressione che in 
pari circostanza usata pur vuoisi da CICERONE. 

Il merito proprio è adunque il solo di cui possa 
Tuomo aver qualche ragione di gloriarsi. Ma que- 
sto pure, a qjjalunque grado s’ innalzi , è ognor sii 
piccola cosa che il pregio non vale d’ insuperbir- 
sene. Arcqidamo figlio d’Agesllao a Filippo il Ma- 
cedone, altero per la vittoria di Cheronea : Guata, 
disse, la tua ombra e misurala ; d’uu punto solo 
non ti vedrai pur cresciuto. 

Oltreché i meriti grandi da grandi vÌ2.j e da grandi 
difetti sono sovente accompagnati. Ercole, terror 
de’ mostri e prodigio d’invitta forza, presso di Onfale 
cambia colla conocchia la clava ; DemostenÌ: , ful- 
mine d’eloquenza nelle popolari adunanze , in bat- 
taglia è il più vii de’ soldati ; Alessandro, che 
figlio voleva esser tenuto di Giove e Nume al par 
di noi, ne’ conviti immerso in una sordida ubbria- 
chezza è men che uomo. Il maggior dei mortali, se 
in uno specchio veder potesse dipinti tutti i suoi 
diletti, Je sue debolezze, i suoi vizj , non oserebbe 
più cèrtamente d’insuperbirsi. 

Per fuggire l’orgoglio non è però da trascorrere ^ 
agli estremi opposti, alla pusillanimità , alla viltà, 
all’abbiezione. Chi non 'sa fare di sé niun conto, 
chi non sa estimarsi, non solo è incapace di ogni 
opera grande e magnanima e gloriosa; ma non v’ha 
pure azione sì vile e vituperevole con cui non possa 


• (i) Aristotile ad uno che millantavasi di aver per 

rpatria una grande e illustre città: Non monta, disse, di 
qual patria tu sii, ma se di tal patria sei degno. 
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disonorarsi. Nfilo a gir sempre carpone non saprà 
mai sollevarsi da terra ; srhìavo delle altrui opi- 
nioni, vile esecutore ile’ voleri o dei capricci altrui, 
pavido sempre e tremante dinanzi al più ardito o 

{ )iù forte, dalla sua piisillanimità , dalla sua debo« 
ezza si lascerà strascinare talvolta fino ai delitti 
più enormi. 

Alla verace umiltà una uobii fierezza pur deve 
accoppiarsi per cui ritorno, conoscendo sé stesso , 
la sua dignità, le sue forze ^ abbattere mai non si 
lasci da un basso timore, coraggioso resista alia so- 
perebieria e all’ ingiustizia altrui , nè cosa alcuna 
permetta mai o commetta che giuguer possa ad av* 
vilirlo* 

CAPO IV. 

yanìlcì, modestia, cura o disprezzo deireslimazione, 

DalPorgoglio nasce direltameule la vanità; peroc- 
ché quell’ idolo che l’uom superbo , con occhio si 
parziale conteeiplaudo le sue qualità si vien for- 
mando di sé medesimo, quello stesso vorrebbe che 
con occhio eguale fosse dagli altri pur riguardato; 
« quindi la premura elisegli ha di mettere in pub- 
blico quanto crede che eccitar possa verso di lui 
un* opinione maggiore, quindi la compiacenza vi- 
vissima nel riscuotere gli altrui applausi e le altrui 
commeudazioni (i). 

Gli artihcj onde a ciò servesi l’uonrK) vano sono 
di mille maniere. I suoi difetti e le sue qualità 
biasimevoli procura egli di nascondere studiosa- 
mente, e il poco che ha di pregevole tutto mette 
sagacemente in comparsa ; e afliuchè le cose minori 


(i) Noi ci crediamo sempre migliori che non siamo, 
dice Giansoh, e per lo più siam bramosi che altri ci 
creda ancor migliori di quello che non ci crediam noi 
medesimi» 
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ìt) lui alìbiano maggior risalto , coglie ì momeuti 
opportuni, cerca le occasioni piu favorevoli per farne 
mostra. 

Persuaso che gli uomini apprezzare non sogliono 
se non quelli che i loro gusti secotidano e le loro 
opinioni, ei Cangia carattere e conlegno a misura 
Clic cangia luogo e società, e come il versatile Al- 
cibiade, attivo e intraprendente in Atene, è molle 
ed effemminato in Persia, duro, frugale, laborioso 
in Isparla. 

La lode non meglio si compera che con la lode: 
quindi egli prodigo di encomj si fa àd altrui per 
essere di altrettanti o di maggiori ricompensato. 

Ma perchè nulla ei più abhorrisce che aver degli 
étnoli o de' rivali ; perciò ove di questi si tratta, ei 
cerca ogni via di screditarli, e, dove la verità non 
gii valga, ricorre maligno alle imposture. 

Intanto verso agli uomini manifestamente supe- 
riori non esita punto a profondere i maggiori elogi 
ed a mostrarsene il primo ammiratore per acqui- 
starsi così la stima /li giusto. In quelli pure che 
ad esso inferiori palesemente son conosciuti egli 
cerca di rilevare quanto vi ha di pregevole per 
avere così il doppio vantaggio e di esser tenuto per 
estimatore sincero de* pregi altrui , e di fare che i 
proprj col confronto più vengano ed innalzarsi. 

Ma come ciò rispetto ai viventi può alcuna volta 
alla sua vanità riuscire pericoloso ^ così verso ai 
morti più volentieri Tesercila ; e il panegirico di 
quelli che piu non sono a lui sovente serve di 
mezzo per abbassare quelli che esistono. 

Gli eguali a lui o competitori nello stesso genere 
son quelli soprattutto che egli si fa premura di de- 
primere maggiormente ; e quindi il detto d’EsiODO 
che il poeta è nemico al poeta, il musico al musico. 

Quando però si tratti di mettere a confronto col- 
l’altre la professione a cui egli si è appigliato , 
questa innalza sempre sopra di tutte : il che egli 
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fa qualche volta per intitna persuasione , avvezzo 
a riguardare come più stimabile quella a cui ha 
applicato tutti i suoi sfudj ; e talvolta per ottenere 
aìmen la lode di aver fatta una buona scelta, quando 
altra aver noti tie possa. 

Per simil modo la sua patria loda, o la sua fa- 
miglia, o i suoi amici, o i suoi attinenti per met- 
tersi così a parte della gloria altrui chi della pro- 
pria non può ornarsi (i). 

11 disprezzo all'uomo vano è la petia più insop- 
portabile ; poiché le ingiurie sempre gli lasciano la 
lusinga che chi le dice sia trasportato dall’ impeto 
della passione, e non senta nel suo cuore tutto 
quello che proferisce la lingua; ma un freddo dis- 
prezzo gli è una prova troppo palese che non si 
fa di lui nessun conto. 

Or siccome egli riguarda per una specie di dis- 
prezzo il silenzio che tengasi sopi-a di lui , cosi 
ogni via procaccia perchè di lui siragioni.il primo 
a parlarne è pure egli stesso, e tutti i suoi fatti e 
i suoi detti, e le sue prodezze e avventure a tutti 
egli ripete fìnanebe aliesirema noja ; nè in queste 
v^ha circostanza la meno osservabile che egli mi- 
nutamente non metta in* campo. 

Ove occasione gli manchi di produrre le sue glo-, 
rie, parla delle sue debolezze, parla de' suoi difetti, 
parla finanche de' suoi vizj medesimi: egli ama dir 
di se stesso piuttosto male che nulla. 1 più scaltri 
però questi ai fetti producono solamente che semhran 
nascere da buoni priricipj : sì accusano collerici e 
impetuosi, ma dove trattisi dell’onestà, dell’onore; 
minuti si accusano e scrupolosi, ma quando trattisi 
di maneggiar cose altrui; si confessano osliuati e 


(r) Qui naturae bonis propriam desperant indiplsci 
gloriiun : istuc confugiunt, repetunt mnjorum suorum 
monumenta, quot sunt stirpitus numerant ai/os, M*- 
stAXinao. 
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inesorRhili, ma dove il cbiegg» l’esatto adempimento 
de’ loro doveri. Che se pur godono di esagerare la 
loro inabilità, la scarsezza de* loro talenti, la de- 
bolezza e infedeltà della loro memoria, egli è dove 
sperano in ciò di essere contraddetti, e di sentir 
celebrati da .altri que’ meriti che con una simulata 
modestia essi fìngono di non conoscere in se stessi: 
ed in fatti il peggior dispetto cbe loro si possa fare 
è il mostrare di credere quel ch’essi dicono. 

Lo spirito di contraddizione non è anch’esso per 
ordinario cbe un efTetto di vanità : occupati si tro- 
vano, dice La Rochefoucault, i primi posti nel 
buon partito, e non si vuole aver gli ultimi ; per- 
ciò si corre al partito contrario. Effetto di vanità 
similmente è l’intolleranza ilelle altrui contraddi- 
zioni comunque giuste, e l’ostinazione nelle proprie 
opinioni comunque false : non si vuole aver errato, 
quand’anche J’errore si riconosca, o sia non si vuol 
comparire d’aver errato. 

E non è egli similmente per vanità che gli uomini 
si premurosi si fanno di dar consiglio aa altrui ,. 
quantunque non ricercati? Eia ripugnanza, all’op- 
posto, che generalmente si vede nel chiedere l’altrui 
consiglio, il dispiacere nell’udire i suggerimenti non 
domandati, l’impegno di fare tutto al contrario di 
quanto vien consigliato , non derivano essi pure 
dalla stessa cagione? Chi dà il consiglio è superiore 
in quei momento a chi il riceve , e ognuno brama 
la prima condizione, e la seconda abborrisce. 

Ma la variftà , che tanto domina nelle umane 
azioni, è quella poi cbe più di tutto concorre ad 
oscurare anche le più commcndevoli ; perocebò ba- 
sta che alcuna cosa si vegga fatta per questo fine, 
pep'hè ella perda incontanente ogni pregio. 

La volontaria povertà, il dispregio delle cose ter- 
rene e la ferma tolleranza de’ mali che professavano 
i Cinici, erano cose certamente per sè lodevoli, e 
die gran vigore e fortezza d’animo in lor richiede- 
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'vann ; ma perchè fatte vedevaasi a motivo di va- 
nità , non sólo ad essi ninna lode non procaccia* 
vano, ma spesso il biasimo e l’ irrisione. 

Diogene m una giornata fraddissima sfavasi ab* 
bracriato ad una statua di bronao; uno Spartano 
che il vide gli domandò, se quella statua fosse di 
ghiaccio ? No , rispose quegli. E che cosa fai tu 
dunque di grande , in atto di scherno replicò Io- 
Spartano, con lo starti costi avviticchiato? SockaTE 
fin da principio lo stesso Antistene discepoi suo, 
e poi capo di quella setta acremente ne rampognò; 
imperoccliè, avendo questi sdrucito e lacero il man- 
tello, e portandolo in guisa che lo stracciato se ne 
potesse veder da tutti, Socrate a lui rivolto : Pel 
lesso del tuo mantello io veggo, disse, l’ interna tua 
vanità. 

E qui la stoltezza delPuomo vano ben chiaramente 
sì manifesta ; imperocché quella stessa premura ch’ei 
prende per procacciarsi gli applausi , non fa anzi 
che procurargli il disprezzo ; e pel soverchio amor 
della lode egli perde quella lode medesima che le 
sue azioni avrebbe spontaneamente accompagnato. 

Il più saggio di tutti è senza dubbio l’uom mo- 
desto. Senza affannarsi per avere l’altrui estima- 
zione egli è il solo che più agevolmente l’ottiene, 
e , operando virtuosamente per solo amore della 
virtù, è sicuro di conseguire più ampiamente pur 
quella lode che non ricerca (i). 

La modestia, oltre al lasciare alle virtuose azioni 
tutto il lor proprio e nativo pregio, v’aggiunge an- 
che un nuovo risalto. Perocché, i.* il vedere che 
un uomo punto non si invanisca di que’ meriti 
ond’altri va sì fastoso, eccita negli spettatori un 
dolce senso di maraviglia che vie più accresce la 

(i) La gloria, diceva Pjlikio (lib. i, episL.S), ama 
di seguirci par sé medesima, non d’essere avidamente 
cercata. 


Digitized by Google 



DT ETICA. 


4lrma; a* la buona opinione che 'l’uoni modesto 
ool suo rontegno mostra serbare d’altrui , vie pìii 
-gli accende a largamente ricompensat'lo 3.* fìnal> 
mente la stima è Irg quelle cose ebe Tuomo gode 
donare spontaneamente, non già vedersi strappate 
a forza; e alla modestia ap^iuuto egli lìa il piacere 
di donarla spontaneamente ; laddove la vanità sem- 
bra pretenderla forzatamente, e non volerla non 
come dono, ma come suo diritto. 

Per la qual cosa, se l'uomo vano ben intendesse 
i suoi Vantaggi, assai più d’ogni altro egli avrebbe 
ad esser modesto per ottenere più agevolnseute quella 
«stimazione cui tanto aspira. 

Piè mancane certamente di quelli che a questo 
mezzo pur san ricorrere ; ed una Unta modestia è 
anzi l’estrema arte della vanità più sagace e più 
raffinata. Ma la simulazione non può durar lun- 
gamente, e il concetto fermo e -costante d’uomo 
modesto non può ottener che quel solo il quale 
veramente lo sia. 

Ma per esserlo veramente conviene in prima 
esser umile ; perocché fino a tanto che uno avrà 
stima soverchia di sè medesimo , amerà di farsi 
stimare pur egualmente dagli altri : l’effetto non si 
può togliere se non si toglie la causa. 

Piè di leggiera importanza alPumana felicità è il 
saper contenere questa passione entro i dovuti con- 
fini. Imperocché quanta pena recar non suole una 
vanità s«noderatar Quanti stenti e quanti sudori, 
che sono il più delle volte gettati allento? quante 
afflizioni nelle contraddizioni e censure che frec|uen- 
teniente si incontrano, e quante invidie e inimicizie 
per parte degli «moli e de' rivali T quanta inquie- 
tudine poi e quanta costernazione, qualor le cose 
non riescano a seconda delle speranze e dei desi- 
deri ? E tutto questo finalmente perché ? Per un 
fuoco fatuo che tanto più fugge, quanto più affan- 
natamente gli si tìen dietro , iinené d’ improvviso 
dileguasi in nulla, e sparisce. 
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Non è però da con fou dere ia vanità coi>un giusto 
amot'e delia propria riputazione. Questa ad ognuno 
troppo debb’essere a cuore. Non dar ad altri il tuo 
onore, diron pur anche i sacri libri {Proverò, càp. 5, 
V. 9 ); e più vale il buon nome che non le molle 
ricchezze. La non curanza delia riputazione è anzi 
la disposizione peggiore che in un uomo esser possa, 
uon VI essendo azione sì rea che da lui noi) debba 
aspettarsi. 

Lo stesso disprezzo della lode, quand’è soverchio, 
è pur vizioso; perocché in luogo di essere una prova 
di umiltà e di modestia è indizio più tosto dell’or* 
goglio più ributtante; conciossiaché dà segno di uon 
far conto d’altrui chi sdegna ed ha a vile fìnanche 
le loro dimostrazioni di stima. 

L’uom saggio al contrario sa quanto abbisogni degli 
altri, e sa che non può sperare gli altrui soccorsi 
se non a misura che più si merita la loro estima* 
zione. Il buon nome per tanto e la riputazione ei 
preferisce ad ogni altra cosa, fugge tutto quello che 

I )uò oscurarla, tutto quello adopera che procacciar 
a può giustamente. Ma in questo distinguasi dal- 
l’ùomo vano che, seguendo il precetto di Socrate, 
egli si studia di esser tale, quale vuol esser tenuto; 
e persuaso elle, dove operi rettamente, l’estimazione 
lo seguirà da sé stessa , egli giugne ad ottenerla 
senza neppur mostrare di ricercarla: laddove l’uom 
vano, curandosi più di parere che d'essere realmente 
stimabile , perde comunemente ad un tempo e il 
frutto di esser buono e il piacere di comparirlo. 

C A P O V. 

Desiderio, contentezza. 

Che r eccesso dei desiderj formi una gran parte 
della nostra infelicità ripetuto si legge su tutti i 
Jibri , e non v ha forse ninno il qual non 1 ’ ahhia 
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per prova 5pcvimentalo anche in sè medesimo. Sem- 
brar potrebbe però una specie di paradosso che, 
essendo questa passione una tendenza dell’ animo 
verso ad un bene proposto, divenir possa afflittiva; 
conciossiachè l’aspetto' d’ un bene e la propensione 
verso dì quello nulla abbiano di afllittivu in se 
stessi. 


Ma al desiderio delle cose passate, osia al ram- 
marico, di molto pur si assomiglia il desiderio delle 
cose avvenire ; e il tormento dell’ animo dipende 
appuntò dallo stesso principio. Ei nasce adunque 
in amendue dal già indicalo contrasto fra rimina» 
ginazi<me e la sensazione, di cui la prima , offren- 
doci il bene, o passato o futuro, come se fosse pre- 
sente, fa sorger nell’ animo una .viva e veemente 
tendenza verso di quello, e ce ne mette per certo 
modo momentaneamente al possesso ; la seconda , 
avvisandoci della sua lontananza , ce lo ritoglie 
nell’atto medesimo che eravamo in procinto di af- 
ferrarlo. 

Una cosa pero essenzialmente distingue l’un de- 
siderio dall’ altro, ed è che il secondo va ordina- 
riamente congiunto colla speranza, laddove il primo 
di sua natura l’esclude , essendo impossìbile che il 
passato non sia passato. La sola speranza, che. in 
esso può rimanerci, si è che un godimento .simile 
ci ritorni altra volta; ma in questo caso è manifesto 
che il desiderio e la speranza appartengono non più 
al passato, ma all’avvenire. 

_ Quindi è che il desiderio delle cose passate, con- 
siderate siccome tali, porta seco necessariamente un 
sentimento afQittivo di privazione, e perciò si deve 
con ogni sforzo bandir dairattimo; laudove il desi- 
derio delle cose avvenire per mezzo della speranza 
può sovente anticipare alla fantasia il godimento 
del bene stesso, e perciò vuol essere moderato sol- 
tanto, non già escluso onninamente. 

Anzi può anche affermarsi che questo desiderio. 
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ove sia da una fondata speranza ben sostenuto , 
uua delle sorgenti primarie delia nostra felicità. 
M Miserol chi non ba più nulla a desiderare, dice 
un filosofo; ei perde ben presio il frullo di tutta 
ciò die possiede. Meno si gode, prosegue egli , di 
quel che ottiensi, che non di ‘quel che si spera, e 
niuno è felice se non avanti di glugnere alla bra> 
mala felicità. L’uomo avido, ma limitalo, fatto per 
voler tutto, ma poco ottenere, ha ricevuto dal cielo 
una forza consolante che gli avvicina tutto ciò che 
ei desidera , il sottomette alla sua immaginazione , 
glielo rende presente e sensibile, ne lo fa in certa 
guisa padrone, e perche questa proprietà immagi- 
naria gli riesca piu dolce, a grado della sua pas- 
sione glielo modiiìca: l’illusioue là cessa dove co- 
mincia il godimento. » 

Questa passione però, spesse volle sì consolante, 
diviene poi la più trista e più funesta allorcliè giu- 
gne agli eccessi. Uno di questi si è il bramar cose, 
le ^uali alle nostre forze sieno apertamente supe- 
Fton, e un lungo tratto su tal proposito n’ollre 
opportunamente Plutarco (Opusc. Della tranquìU 
lità deiranìmo.) Ciò che di molto contribuisce, dice 
egli, all’ inquietudine del nostro animosi èia sciocca 
mania clic noi abbiamo di innalberare su piccolis- 
sima nave grandissime vele. Le nostre brame son 
quasi sempre più estese che il nostro potere: ond*è 
che lusingati per una parte da una folle speranza, 
« costretti per l’altra dall’ espenenza e dal fatto a 
rinunziare alle concepute pretensioni, ci abbando- 
niamo poscia alla tristezza e al dolorose pazzamente 
ci lagniamo del capriccio, «teU’iucostanza, dell’ingiu- 
stizia della fortuna. Le cose più disparate e più 
incompatibili sono quelle sovente a cui tengono più 
vivamente le no>tre mire. Noi vogliam essere ad un 
tempo e robusti e dilicati , e scherzevoli e serj ; 
vogliamo esser agili senza esercizio, dotti senza stu- 
dio, amati senza merito, rispettali senza virtù. Dio- 
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nigi, il crudele oppressore di Siracusa , non era 
paga di essere il più possente e più furmidabile 
de’liranni del suo secolo, ma s’irritava dì non es- 
ser piipanche miglior poeta di Filosseno, e così elo- 
queule scrittone come PJa4one : e a tal segno recò 
Finvidia sua che Filosseuo chiuse egli in un carcere, 
e fece vender Platone come uno schiavo nell’ isola 
di Egina. A ragione si beffa l’opinione degli Stoici, 
allorché dicono che il saggio non solo è giusto , 
prudente , forte , coraggioso , ma ch’egli è ancora 
essenzialmente facondo oratore, eccellente capitano^ 
poeta sublime, cittadino possente, e così re e sovrano 
come i pii) grandi monarchi. Ma la più parte di 
quelli, ^e di siffatta proposizione si ridono , non 
sono eglino più ridicoli, desiderando d’ aver infatti 
al tempo stesso tante qualità, tanti titoli, tanti van- 
taggi? Fin qui Plutabco. 

L’uom saggio adunque, allorché un oggetto gli si 
presenta, innanzi che il desiderio corra sovr’ esso 
avìdanKDte , dee ponderare con maturità e con 
calma, se alle sue forze egli sia o non sia propor/* 
zionato, e qualora superiore ad esse lo trovi , ab- 
bandonarne tosto il pensiero; che certamente sarebbe 
da forsennato il volere al corso agguagliare il òervo, 
o il lione alla forza; e molto più quando si trattasse 
di cose incompatibili , e che il iuoco col ghiaccio 
s’avesse ad associare. 

L’umana infelicità, disse già uno, consiste nella 
sproporzione tra la facoltà e i desidcrj ; e l’autore 
delle Meditazioni sopra alla Jelicità tutta la felicità 
pur ripone nell’ equilibrio- dei desiderj col potere 
di soddisfarli; dal che ei con€hHide,che la sola ma- 
niera d'essere felice si é quella o di scemare i 
desiderj, o d’aumentare il potere, odi fare al tempo 
stesso e l’utia e l’altra cosa. Ma il secondo mezzo 
né è da tutti ,Mié sempre può praticarsi , e spesse 
volte iu luogo di appagBre 1 desiderj primarj per 
cui si accrescon le fòrze , può dar uascimeuio ad 
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altri desideri sempre maggiori e più difficili a con» 
tentarsi, come vedremo qui appresso. Il pri no mezzo 
pertanto, cioè il moderare i aesiderj è il più sicuro 
parlilo (i), e a questo tanto più deve l’uom saggio 
applicarsi quanto maggiormente da lui dipende. 

Nè a quei desiderj soltanto debb’ egli opporsi, l 
quali prendon di mira oggetti o troppo grandi , o 
troppo àrdui, o incompatibili; ma a quelli ancora che 
col medesimo numero, o successivo o contemporaneo, 
sì fanno eccedenti. La progressione degli umani desi» 
d rj ci è da Plutarco eccellenlemenie descritta 
(/oc. ciL). Chi è nell’ indigenza, dire egli, non aspira 
che al necessario, e questo desiderio è certamente 
legittimo. Chi è un po’sopra deirindigcnza par non 
dirigere i voti suoi che alla sola mediocrità , ma 
questi voli son ben di rado sinceri. In efletto di 
quei che trovatisi nella mediocrità non v’ ha quasi 
pur uno che non desideri d’esser ricco; e, ove sieno 
• appagale le sue brame, ei cerca allora le dignità; 
le quali non si tosto consegne che invidia il grado 
de’principi , e cosi in seguito di mano in inano. 

Dum abest quod avemus, id exsuperare videtur» 

Caelera, post aliitd, cum conti^it iUud, avemus^ 

disse anche Lucrezio, lib. 3. 

Questa progressione dei desiderj dipende pura 
direttamente dalla loro stessa natura. Imperocché 
la tendenza al bene è proporzionata al bisogno che 
l’animo ne risente, e il bisogno sì fa sentire tanto 
più vivamente, quanto il bene è più vicino. Quindi 
e che un uomo dì limitate fortune ' determina a 
principio i suoi desiderj ad ottenere uuicamente 
uno stato comodo, perocché è quello stato che più 


(i) Mzitkdemo d’Eretria a uno che diceva che il mas- 
simo bene sarebbe il potere aver tutto quello che si 
de.sidcra: Assai mag;^ior bene, rispose, è il non desi- 
derare se non quel che bisogna» 


Digilized by Coogle 



©I ETICA. 

resso lo tocca: alle vaste rìcchezze, alle digi 
riose non osa allora di stendere le sue brame, 
perchè le riguarda siccome cose da lui divise per 
troppo grande intervallo. Ma, ottenuto ch’egli aboia 
quel discreto aumento di sostanza a cui prima aspi* 
rava, si trova allora vicino alla condizione d’un 
ricco, e questa incomincia ad allettarlo. Pervenuto 
all’opulenza non ha che a dar un passo per arri* 
vare alle dignità^ al potere, e il desiderio di queste 
cose lo punge. Insomina quanto il suo stato si fa 
più grande, il desiderio in vece di scemarsi vassi 
accrescendo ognor più» perchè a misura che la sua 
condizione acquista un’estensione maggiore, vieu 
essa a confinare con un maggior numero di altri 
beni più estesi, tutti atti ad eccitare più vivamente 
le sue brame. 

Per la qual cosa ben disse La Rochefoucadlt, 
esser più facile assai lo spegnere un primo desiderio 
che soddisfare a tutti quelli che il seguono (i) ; e 
saggiamente osserva pure l’ab. Troblet che sovente 
il conseguimento di ciò che bramiamo sarebbe un 
miale per noi. 

Ben è vero che questa massima egli fonda sopra 
d’un altro principio, il qual è, che troppo spesso 
noi siamo ciechi nei nostri desiderj, e quello sovente 
bramiamo che, conseguito, più ci :>arebDe di danno 
che di vantaggio : laonde ei vorrebbe che, circa ai 
desiderj, quello stesso facessimo che duhbiam fare 
circa le opinioni ; e in quella guisa che il giudizio 
dobbiamo spendere intorno alle cose che serahran 
vere, infino a tanto che con un serio esame non 
siamo giunti ad assicurarcene , cosi maggiormente 
vorrebbe che il sospendessimo circa a quelle che 


(i) Aìestandro dopo tutte le sue immense conquiste, 
udendo Anassarco parlargli della pluralità de’ mondi , 
dìcesi che piangesse di non aver ancor conquistato un 
mondo intero (Plutarco, loc. cit.). 
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sembrai! biione^ essendo assai più pericoloso il pren* 
dere il cattivo per buono- che non il falso per verot. 
Ma il compimento di varj desiderj è spesso perni- 
cioso anche per questo solo eh’ egli apre la via a 
desiderj sempre maggiori, e in luogo di procacciarne 
quella felicità ehe ei andiatn- promettendo ne porta 
sempre maggiori e più vìve inquietudini (i),- 

Un limite adunque a’ desiderj si deve porre, e 
l’arte conviene apprendere di contentarsi. L’aver. 
' con che soddisfare a’ bisogni fisici è essenziale alla 
vita, e il desiderio di questo è 'non pur giusto, ma 
necessario;- ed Epitteto là dove d'see : « Se vuoi 
avanzarti nello studio della virtù, sgombra dall’ani- 
mo questi pensieri : se io- non avrò cura de’ miei 
affari , non mi rimarrà di che vivere «; soggiuu» 
gendo poi »« esser meglio morir di faine e consep- 
var la grandezza dell’animo, che vivere fra l’abbon- 
danza coiranimo inquieto » , egli dire una strava- 
ganza; perciocché una ridicola grandezza d’ animo 
si è quella di morirsi di fame piuttosto che aver 
cura de’proprj affari. 

Ma i veri bisogni fisici a pochissimo si ristrin- 
gono, siccome abbiamo toccato già altrove. Chi ha 

3 uauto basta a sfamarsi , a coprirsi , a ricoverarsi 
alle intemperie del cielo non ha bisogno di più. 
11 selvaggio non passa egli tutta la vita con questo 
solo ? In molli luogjii a lui basta anrhe soltanto di 
poter trarsi la fame : di vesti eì non si cura, e la 
prima tana- che incontra bastantemente il ripara 
alle occasioni deU’inciemeuza dell’aria. 1 bisogni dt 
assoluta necessità si ristringono adunque a pochis- 
sime cose , e fino a tanto che ad easi uno ha il 
Biodo di soddisfare , non può chiamarsi assoluta- 
inente infelice. 


(i) A rendere felice un saggio poco richiedesi', dice 
parimente La RochefoucauU : nulla basta a fare oq 
pazzo contento {Massima 5). 
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Dietro a questi bisogni vengono quelli di opinione, 
i quali distinguer si possono in tre classi. Alcuni 
bau per oggetto- un’ abra specie di necessUà che si 
può dir relativa, altri il comodo ed altri il superfluo, 
A chi è nato nella società diveue una specie di 
necessità il poter vivere in essa decentemente se* 
condo la propria cmadizlone. Questa però, come 
ognuno può scorgere di leggieri, non è una ne* 
cessità reale e assoluta , ma- relativa soltanto alle 
opinioni adottate ed all’uso, Tuttavolta se uno desi* 
dera di poter mettersi lo questo stato,, e in conse* 
guenza per mezzi onesti a ciò dirige i suoi sforzi , 
niuuo certamente può biasimarlo, lo non biasimerò 
neppure chi, oltre al necessario assoluto e relativo, 
aspirerà ad aver anche quello che possa contribuire 
a’suoi comodi; imperocché tutto ciò che concorre a 
risparmiarci delle sensazioni moleste e a procac* 
ciarne onestamente delle sensazioni piacevoli è per 
sé stesso desiderabile. 11 desiderio del superfluo è 
quel solo che condannare si dee senza riserva. 

Ma qui taluno potrebbe chiedere se esista vera* 
mente questo superfluo; e la quistione non sarebbe 
pure sì frivola come può forse parere a prima 
vista. 

Quando superfluo voglia chiamarsi, direbbe egli, 
tutto ciò che non è necessario, influite cose noi tro* 
verem certamente da riputar come tali; ma se per 
superflue vogliam intendere, siccome pare che deb- 
basi, quelle cose soltanto che non solo non son 
necessarie, ma. non possono nemmeno esser utili , 
dilticilmente alcuna si troverà che tale abbia a cbia* , 
niarsl. Il potere,, le ricchezze, le dignità, la fama , 
la nobiltà , la considerazione , tutto può influire a 
procacciarne maggiori comodi, e a farne provare 
un maggior numero di sensazioni aggradevoli ; e 
come questi mezzi tanto più facilmeute concorrer 
possono ad uiy tal iitie, quanto per sé medesimJ 
sieno maggiori, così a qualunque grado pervengano, 
•Soave , Istitiizioniy vjl. JJI, 7 
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mai non si possono assolutamente chiamar superflui. 
^^è vaie il aire che la nostra sensibilità è limitata, 
e che perciò quando abbiasi di tali mezzi quanto 
richiedesi ad appagarla , il resto debbasi riputare 
soperchio. Imperocché se limitata, cioè finita , è la 
nostra sensibilità, limitati e finiti son pur questi 
mezzi di soddisfarla; e cbi è che della nostra capa* 
cità di sentire possa determinare i precisi confini 
per misurare ciò che ne'mezzi di appagarla rimaner 
possa come superfluo? Concedasi pure eoe in un dato 
momento una cosa sola possa bastare a riempierla 
totalmente ; ma questa cosa più non basterà nel 
momento seguente. Una legge fisica della nostra 
costituzione si è che una fibra, al cui moto è annessa 
una sensazione piacevole, quando è giunta al sommo 
grado del movimento che reca piacere, convien die 
cessi o si rallenti; altrimenti la sua medesima ten* 
•ione o agitazione colla lunga durata diviene alba 
dolorosa. Per aver adunque una successiouecontinua 
di piaceri fa d’uopo che rambinsì di continuo le 
fibre che il piacere n’apportano , o sia che il loro 
moto passi continuamente dall’ una all’ altra. Ora 
•ebbene un oggetto ad un uomo sia soverchio in un 
dato momento in cui la sua sensibilità già da un altro 
sia riempiuta, chi oserà asserire che giovar non gli 
possa acl occuparla in un altro tempo? e, ciò posto, 
q^ual sarà quell’ oggetto il cui possesso per lui dir 
SI possa interamente superfluo ? E quando pur si 
volesse fissare da una parte una serie continua di 
sensazioni aggradevoli, e dall’ altra una serie d’og> 
getti atti ad eccitarle successivamente , quello eoe 
rimanesse non si potrebbe chiamar superfluo ancora. 
Ad un animo generoso non è egli un piacer nuovo e 
grandissimo quello di poter far altri felici? Impieghi 
«gli dunque tutti i beni che a lui sopravanzano alla 
felicitazione degli altri e nulla sicuramente come 
•uperfluo potrà mai più rimanergli. 

IJn tale ragionamento non lascerebbe certamente 
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di avere un’apparenza di verità. Ma conviene distiu> 
guere in primo luogo il superfluo assoluto dal su* 
perfluo relativo , siccome è pur da distinguere in 
‘secondo luogo Tutilità ri mota è meramente possibile 
dali’ulUità probabile e pros.simo.Ioconcedo adunque 
cbe siccome non vi ba cosa la quale, nella comoi» 
nazione inlìnita di tutti i contingibili casi , non ci 
possa per avventura alcuna volta riuscir di qualche 
utilità, cosi che non v’ha cosa che assolutamente par* 
landò chiamar sì debba superflua. Ma neiriimana vita 
il superfluo non si misura da questa utilità meramente 
possibiic. Superfluo noi chiamiamo tutto (juello da 
cui probabilmente, poste le circostanze ordinarie del 
viver nostro, niuna utilità debba mai provenirci; e 
questo superfluo relativo, questo superfluo, senza dei 

a liale , volendo , possiamo viver coutenti , è quello 
a cui dubbiamo rimovere interamente ogni desiderio. 
E ciò tanto più perchè un diverso conto circa al 
superfluo si dee fare, quando si tratta di cosa già 
posseduta e quando di cosa puramente desiderata. 
Cbe io stimi superfluo o no una cosa che già pus* 
seggo , alla mia felicità non rileva gran fatto. M’in* 
gannerò giudicandola cosa importante al mio ben es* 
sere, quando probabilmente mai non me n’abbia a 
venir nessun bene, ma quest’ irganno non mi'farà 
perciò infelice. All’incontro quando si tratta di cosa 
DOi^ posseduta , ma vivamente desiderata , il fatto 
è diversissimo. La proprietà generale del desiderio 
si è di renderci necessario tutto quello cbe bramiamo. 
Allorché dunque io mi fo a desiderare una cosa di 
cui, volendo, potrei far senza, ella cambia per me 
incontanente d aspetto, e di superflua cbe è in sè 
stessa divien per me necessaria. Nò quest’ inganno 
è già per me indifferente, conciossiacbè ei diventi 
per me cagione di tutte le inquietudini cbe il desi* 
aerio accompagnano. 

Massima generale pertanto deH’uomo saggio deb* 
b’essere pria di tutto di non mai rendersi necessaria 
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alcuna cosa, fuor! fin quelle che >l son realmente. - 
Un di Socrate, passef;gi»ndo in sulla piazza d’Atene, 
e veggendo agli avidi compratori esposte da ogni 
parte ricchissime merci, con un sorriso di compia- 
cenza: Quante cose , disse , son qui delle quali io 
non ho bisogno I Lo stesso SoCRATE, quei che dt 
poco s'appagano e conseguentemente di poco hanno 
mestieri,, soleva assomigliare agli Del che di nulla 
abbisognano. 

Trattone ciò che al sostentamento della vita in- 
dispensabilmente richiedesi , nel che è riposto il 
necessario assoluto, e ciò che richiedesi a poter vivere 
decentemente seco:. do la condizione in cui ciascuno 
si trova , nel che consiste il necessario relativo , 
nuiraltro è necessario per noi. 11 trascurare il primo 
sarebbe aflDitto da uomo insensato; ed io consiglia 
l’uem savio ad impiegare onestamente i mezzi op- 
portuni per procurasi anche il secondo , quando 
non fosse per altro motivo per quello almeno di 
non avere un giorno a rimproverarsid’avcrli negletti. 

Ma giunto ch'ei sia a questo grado (e con un'onesta 
attività ed industria non gli sarà assai dilHcile l’ar- 
rivarvi , purché si guardi dal vizio di molli che 
troppo allargano a sè medesimi i confini della loro 
comiizione), egli dchb’essere contento. Dives ille est, 
dice Cicerone, (Pnrad. 6) qui nihil quaerat, nihil 
appetat , nihil optet amplius ; e non molto dopo : 
Non esse cupìdum, pecunia est; non esse emacem , 
vectigal est; contentum vero suis rebus esse, maxù 
mae sunt, certissimaeque divitiae. Alio stesso modo 
LocREZio nel lib. 5; 

Divitiae grandes homini sunt vìvere parce 

Jequo animo; ncque enim est unquam penuria parvi, 

•Cbe se vorrà pure avanzarsi più oltre, e andar 
in traccia di comodi ancor maggiori , cercar mag- 
piori fortune, procurarsi una più alla considerazione, 

IO non mi farò cerlameule a vietarglielo : solo ua 
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patio gli chiederò, che i desiderj dì sifTatti avanza- 
menti ahbian ad essere in lui senza inquietudine , 
e debba rinunziarvi tosto che 1’ inquietano ; altri- 
menti debhasi riguardare qual pazzo e da iiiuno 
essere compatito; perciocché pazzo, die ninna com- 
passione si merita , egli è appunto colui il quale , 
avendo quanto è richiesto per esser conteuto e ia 
conseguenza felice , si rendo da sé medesimo , per 
l’ansietà di aver di più, malcontento e infelice. 

Io vorrei anzi che senza inquietudine fossero quei 
medesimi che mancanti si trovano del necessario 
relativo. E perchè no? Quando 11 necessario assoluto 
non manca, il relativo non è egli finalmente , sic- 
come abhiam dimostrato, tutto quauto d’opinione ? 
Confesso che questa opinione nella società ha gran- 
dissima forza, confesso cb' ella uè Ibrma una neces- 
sità poco, lontana dairassojuta; questo pertanto farà 
che io compatisca più facilmente chi, trovandosene 
sprovveduto, non ba coraggio bastante per soppor- 
tare la sua condizione senza dolore; ma non farà 
che quello molto non lodi, e a quello principal- 
mente non dìa il titolo di vero saggio, il quale 
anche in tale condizione sappia esser tranquillo. 

Ma ciò soprattutto die (in qualunque occasione da 
chi vuol essere detto saggio) diritto abbiani di pre- 
tendere, si è che, prima d’abbandonarsi a niiin desi- 
derio, con un matui'u esame sì faccia a considerare 
anale accrescimento di vera felicità abbiagli a venire 
da L conseguimento di ciò che chiede. Imperocché 

G uanti non veggiam noi che sedurre sì lasciano 
alla loro immaginazione, e, supponendo di dover 
essere felicissimi coll’ ottenere ciò che desiderano > 
aU’arrìvarvi si trovan poscia ingannali? Quanti non 
sono che al primo presentarsi di un oggetto avida- 
mente tosto vi corrono colle, brame più vive senza 
pensar neppur s’ egli abbia ad esser loro veramente 
utile, e non piuttosto inutile e vano, o fors’ anche 
pregi udicevole ? Quindi è poi l'indifferenza, il faslL 
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dio e sovente ancora il dispettoso disprezzo delle 
cose eei*cate con tanto affanno; quindi pure talvolta 
il pentimento d'avérle cercate e il dolore d’averle 
ottenute. Negli uomini per'tctà, o per condizione e 
tenor di vita poco accostumati al riflettere ben si 
potrebbe ciò compatire: son essi come i fanciulb* a 
cui una farfalla^ un orpello, un giuocolino qualun* 
que basta per eccitare i desiderj più ardenti, e che, 
incapaci di spingere il pensiero alle conseguenze ^ 
quello sovente più appetiscono che lor più nuoce; 
ma in un filosofo si fatto errore sarebbe imperdo> 
nabile. E pure quanti filosofi bamlioleggiano I 

Allorché Pirro si disponeva a mover guerra al 
Romani , Cinea, che era seco come per ozio, cosi 
prese a domandargli: Vinti che saranno i Romani, 
che avrena noi a tare in appresso? — Soggiogar tutta 
l’Italia, rispose Pirro. — E soggiogata ritalia? — Pas- 
sare, replicò Pirro, alla vicina Sicilia. — Ma, debel- 
lata la Sicilia, sarà qui fine alla guerra? — Anzi no, 
disse il re , questo non sarà cne il priucipio ; ci 
resta posda la Libia e Cartagine. — E dopo questo? 
— Si potrà passare all* Egitto , alla Persia e al 
restante del mondo.— Ma, finite tutte queste con- 
quiste , che avrem noi a fare ? — Noi ci vivremo 
allor lietamente, rispose Pirro, e i giorni passeremo 
godendo e sollazzandoci. — Allora Cinea: Ma chi tì 
vieta, o re, di non cominciare fin d’ora a vivere 
lietamente; e qual bisogno hai tu d'empire la terra 
di stragi e di rovine per giugnere a quella felicità 
che è già in tua mano? 

La più parte degli uomini non avrebbero che a 
replicare a se stessi il ragionamento dì Cinea per 
riconoscere la follia de’ Toro desiderj. L’ avaro e 
Tambizìoso a qual fine braman essi cotanto, l’uno 
di ammassare ricchezze, l’altro di accrescere le di- 
gnità, il potere? 11 fine ultimo è quello di procac- 
ciarsi maggiori comodi, di agevolarsi il godimento 
di un maggior uutuero di piaceri. Ma quando di 
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^rriodi già son forniti bastantemente, quando già ì 
mezzi posseggono con cui poter passare, volendo ^ 
tutta la vita piacevolmente, non è egli stoltezza l’a& 
fannarsi cotanto a cercar altrove quel che già hanno 
in lor potere ? A 

L'uomo avido, dice uno, è quale un viaggiator 
frettoloso, impaziente di giugnere alla meta propo- 
sta. Mille delizie invano gli si offrono sulla via : 
tutto è perduto per lui; occupato soltanto dall’ oh- 
bietto e dal termine del suo viaggio non ha più 
occhi per veder nulla. Ingegnosamente pur altri 
somiglia il desiderio ad un ciurmatore , il quale , 
teneiraoci lusinghevolmente coiraoimo occupati nel- 
l'avvenire , di soppiatto frattanto ci invola tutto il 
presente. E il peggio si è che dopo averci involato 
il godimento del Mn presente il desiderio ci soprac- 
carica poi ancora di mille affanni ed angustie ed 
inquietudini , giacche il più misero stato è quello 
appunto d'iin uomo che alcuna cosa ardentemente 
desidera, e non l’ottiene. 

Anche allo stesso piacer del conseguimento il 
soverchio impeto de’desiderj è nocevolissimo. Il detto 
d* alcuni che il godimento riesce tanto più grato , 
quanto maggiore e più vivo n* è stato il desiderio, 
non si verilìca se non quando la cosa risponde 
appieno all’idea che di essa noi ci eravamo formata. 
Ma questo appunto è ciò che assai di rado e quasi 
mai non avviene. L’immaginazione, come s’è detto, 
ingrandisce sempre gli oggetti a dismisura , sempre 
maggiori, e più belli, e più preziosi , e più dilette* 
voli che li dipinge che per sè stessi non sono ; e 
quindi è poi che mai non passano dalla fantasia 
alla realita che non perdano. 

Per le quali cose ognor più manifesto si rende , 

3 uanto rilevi il formar per tempo la saggia abitu- 
ine di contenere e reprimere la violenza di questa 

I iassione, che indocil poi e sfrenata diviene, se troppo 
ente a principio a lei si lasciau le briglie» L’uonao 
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che sappia accortamente tener a freno e moderare 
i suoi decider) gode di tre vantaggi ad un tempo , 
ei non soli're rim^uietudine nella aspettazione; 
non sente l’afìlizione nella ripulsa ; 5.^ gusta 
meglio tutto il piacere dei conseguimento. 

CAPO VI, 

Amore delle ricchezze, del sapere, della gloria, 
delle dignilà, del potere e del piacere. 

Dopo d’avere esaminato ciò che riguarda il desi- 
derio in generale, e dimostrato <^uanto importi alla 
umana felicità il sapere ben temperarne la forza, 
non sarà fuor di proposito , nè forse pure di pic- 
cola utilità, il discendere a considerare particolar- 
mente gli oggetti a cui i desiderj degli uomini 
toglion essere più spezialmente indirizzati, e vedere 
come l’uom saggio in ciascun di essi distintamente 
si abbia a contenere. 

Articolo I. 

Amore delle ricchezze. 

Il desiderio delle rkcbezze noi veggiàmo comu- 
nemente esser quello che ha negli uomini maggior 
forza, e non v’esser cosa a cui dalla cupidigia del- 
l’oro e’non lascinsi trasportare: Quid non morlalia 
Declora cogis , auri sacra fames già disse pure 
Virgilio {Aeneid., lib. 3). 

Questo desiderio però sì universale trae manife- 
stamente l’origine da un inganno universale. Credesi 
generalmente che le ricchezze sieno il primario ele- 
mento dell’umana felicità, e che bastia taluno esser 
ricco per esser felice. Ma la felicità non si compera, 
dice Plutarco; e tal che eccita invidia desterebbe 
forse compassione, se in vece di abbagliarci all’ap- 


Digitized by Google 



V 


t»I ETICA. to5 

parenle splendore delia sua esterna comparsa pene- 
trare potessimo internamente nel fondo del suo • 

cuore (i). A line adunque di meglio e più esatta- 
mente determinare qual desiderio meritar possano 
le ricche 2 ze, esaminiamo dietro alla scorta di un uomo, 
le cui opere fra molti errori contengon pure talvòlta 
delle utili verità qual sia comunemente la feli- 
cità d’nn uom ricco. 

J.a felicità degli uomini generalmente risulta dalla 
diversa maniera culla quale passano i diversi istanti 
del -viver loro. V'eggiarno adunque come ciò avvenga 
nei rlcclii e come negli uomini di limitate o scarse 
fortune, ] bisogni della fame, della sete, del riposo, 
del sonno ed altri simili sono a tutti comuni ; e 
delie ventiquattro ore del giorno dieci o dodici tutti 
comunemente ne impiegano per soddisfarli: nè men- 
tre a questi soddisfano v'ha differenza fra’l più opu- 
lente signore e’I più misero contadino; o se venba, 
ella è ben piuttosto a favor di quest’ultimo che non del 
primo. Imperocché ben è vero che la mensa dell’uomo 
ricco è piu squisita e più dilicata di quella del- 
l'uomo povero; ma ne’sapori ognuno sa che i gusti 
son relativi al palato ed all’ abitudine, e che l'ap- 
petito si è quello che dà il maggior condimento, il 
qual sovente ben manca all’uoin ricco e inoperoso, 
ma al povero non manca mai. Il riposo siroHmente 
ed il sonno dubiterà che a questo non soglia riuscir 
più grato e giocondo che non a quello. 

Fra’l giorno adunque son dieci o dodici ore in 
cui ogni uomo, che abbia quanto gli è necessario, 
può esser almeno egualmente felice: come chi ab- 


(t) è spetto it core in grandi affanni avt>oUo f 
E la felicità tutta e tul volto : 

saggiamente pur dice la duchessa del VASiooiSAnx negU 
Avvertimenti a suo 6glio. 

(a) £i,tbzio. 
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bondi più di superfluo. Restano le altre dodici o 
quattordici ore , vale a dire quelle che sono frap- 
poste ai bisogni soddisfatti ed ai rinascenti. Queste 
si spendono daH’uoroo ricco per la piu parte nel- 
l’ozio^ dall’ uomo di strette fortune si occupano al 
lavoro. Or quale di questi due le impiega meglio 
e più lietamente? Il secondo è soggetto, gii è vero, 
alla fatica; ma il primo è soggetto alla no^a: quale 
di questi due mali è da riputarsi il peggiore ? 

La noia h certamente un male e male gravissimo; 
dove all* incontro la fatica non sempre è un male. 
Essa è tale per uno schiavo costretto a faticare 
contro sua voglia , sovente ■ sopra alle sue for^ e 
senza poter riposarsi: ma quando sia volontaria, e 
moderata, e dairabitudiiie reiiduta facile, essa diventa 
un vero bene per noi. Quanti non veggiamo ed 
artefici e mercatanti anche dopo di essersi arricchiti 
continuar tuttavia con piacere il loro conaraercio e 
i loro lavori, e abbandonarli con rammarico allora 
quando dalle infermità o dalla vecchiezza vi sob 
costretti? Il sol vantaggio di togliersi per questo 
modo al male in lolierabile della noja, la distrazione 
che l’occupazione procura da ogni tristo pensiero, 
il piacere che reca per sè medesimo il moto e 1 e- 
sercizio, la sanità e la robustezza che il corpo n ac- 
quista, e per cui va esente da*mali,a cui gli uomini 
scioperati SOI o soggetti cosi sovente, il piacer dei 
riposo che alla fatica succede, il piacere del nutri- 
mento e del sonno che dopo di quella riescon si 
dolci e deliziosi, son tutti motivi cne grato rendono 
il lavoro anche a quelli che più non ne hanno 
mestieri. 

A chi poi ne abbisogna un altro piacere s’ag- 
giunge che è quello di previdenza^ Allorché in un 
uomo si sono associate l’idee del lavoro e del pre- 
mio che dee venirgliene, l’una richiama l’altra , e 
la previsione del premio in lui coiivertesi ad ogni 
momeuto’in piacer vero e reale. Ogni colpodi scure 
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0 di martello alla mente dei fabbro presenta l’im- 
magine della mercede che deve averne; ogni solco 
al contadino richiama il lieto giorno della raccolta; 
e questo pensiero tutto il diletto gliene fornisce 
innanzi tratto. 

L’uom ricco, per lo contrario, oltre ad esser prive 
di tutti questi piaceri, non si veggeudo determinato 
da alcun bisogno ad occuparsi , è coslrettb sovente 
per la più parte del giorno a rimanersi ozioso ed 
oppresso perciò dalla noia. Per esser felice egli è 
forzato ad aspettare che la natura qualche bisogno 
in lui rinnovi per soddisfarlo. Ma (ìii che aspetta 
egli è intanto infelice; nè la natura moltiplica poi 

1 bisogni a suo favore, perchè succedansi 1 * uno al- 
l’altro più prestamente. Anzi la mancanza di fatica 
e di esercizio li fa per lui ritornare assai più tardi; 
e l'intervallo che passa fra un bisogno soddisfatto 
ed un rinascente e per lui di gran lunga maggiore, 
e assai più penosa per conseguenza la sua aspet- 
tazione. 

Gli stessi momenti , in cui questi bisogni in lui 
rinascono e lor soddisfa , sono per lui tanto ipeno 
piacevoli quanto più debolmente 1 bisogni stessi gli si 
^ rinnovano. Quanto frequente di fatto nell’uomo ricco 
e ozioso all’ora del mangiare e del dormire non è la 
doglianza di ritrovarsi senza appetito e senza sonno? 

Air incontro in un uomo occupato gl’ intervalli 
fra l’uno e l’altro bisogno: son molto più brevi; 

2 .* son riempiuti dai piaceri medesimi della occu- 
pazione e da quelli di previdenza; 3.** l’appagare i 
rinascenti bisogni è per lui tanto più dilettevole , 
quanto si fanno questi sentire più vivamente. Al 
giornaliere afTaticato e ''affamato il pane duro e 
pesante è senza dubbio assai più saporito, che non 
fossero a Bardana palo , a Lucullo , ad Apiciu, ad 
Eliogabalu le vivande più ricercate e più peregrine. 
CiHO il giovane nella tuga, trovati presso d’un con- 
Utdiuo de’lichi secchi e del pan d’orzo: Dei immor* 
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tali ! esclamò in Tnangiandnli , tli qual piacere son 

io stalo privo, finora! ArtasBRSE, languente di sete, 

recatagli da un villano dell’ acqua palustre 

se la tracannò, e giurò appresso che niuu vino gli 

era sembralo mai più squisito. 

Queste considerazioni danno abbastanza a cono- 
scere quanto sia poco da invidiare comun^^iente lo 
stato cl’un uomo ricco. Perciò niente è più saggio, 
nè più filosofico di quella bella preghiera : Menai» 
eitatem et divitias ne dederis ntini {Proverò , , cap. 


V. 7). , .j 1- ' 

E certamente se vi ha stato a desiderare e 

quello appunto di una comoda mediocrità , cioè 
quello stato che escluda l’indigenza penosa, ma non 
escluda una moderata occupazione. Luorao, che 
coll’esercizio di una industria non grave e labo- 
riosa, ma temperala e discretà , riuscir possa age- 
volmente a procurarsi tutti i comodi più importanti, 
è senza dubnio il più felice di tutti, siccome quello 
che, libero dal peso della noja, ritrovasi pur in grado 
d’assaporare meglio d’ogni altro i veri piaceri della 
vita. 1 ricchi medesimi, se pur amano d esser felici, 
conviene che a tale stato riducansi spontaneamente; 
e poiché ad occuparsi non posson essere delernu- 
nati dal bisogno di procurarsi quelle comodità che 
già hanno in poter mro, conviene che altri bisogni 
si formino da se stessi. 

I più nobili fra questi sono l’amor del sapere e 
l’amor della gloria, di cui passeremo a ragionare. 


Articolo II, 


Amor del sapere. 

Fra le passioni dell’ uomo raroor del sapere è 
certamente delle più esti inabili , perocché m^lio e 
più saggiamente nop si può egli occupare che nel 
coltivare e perfezionare la sua ragione , e al dono 
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più prezioso per lui ricevuto dalla natura meglio 
non può corrispondere. 

Ad ispirar questa nobile passione molto influir 
dovrebbouo i vantaggi grandissimi che ne proveu» 
gono. Imperocché, senza dire degli altri , la supe» 
riorità dell* uom dotto sull’ ignorante a chi per sò 
stessa non è manifesta? e qual gloria più lusinghiera 
di quella che da un vero sapere deriva ? e quanti 
comodi pur nella vita comune un’estesa cognizione 
DeH’arti e nelle scienze non ci procura ? 

Il diletto medesimo , che k) studio delle scienza 
e delle lettere accompagna, o che da esse proviene, 
a ciò invitar ne dovrebbe più fortemente. Ove in- 
fatti si vide mai un trasporto di giopi si vivo come 
fu. quel di Abchimede, allorehè giunse a scoprir il 
modo di sciogliere il problema propostogli da Ge- 
rone (i) ? Alessandro nella sconfitta di Dario, Cesare 
nella disfatta di Pompeo, Ottavio nella fuga d’An- 
tonio non provarono certamente un piacere si puro. 
E chi non sa che Pitagora anch’egli un’ ecatombe 
sacrificò pel teorema deli’ ipotenusa ? Qualunque 


(i) Desiderava questi di par sapere , se una corona 
d oro, che aveva commessa ad un orefice, fosse tutta 
di oro puro, o se mescolato vi fosse altro metallo , * 
in qual dose. Mentre Abchimedr andava a ciò ripen- 
sando, entrando nel bagno osservò che tanta acqua ne 
usciva, quanto era il volume del suo corpo. Ciò gli 
suggerì che se in un vaso ripieno d’ acqua egli avesse 
posto una massa d’oro di peso eguale alla corona, indi 
la corona medesima, dalla quantità dell’ acqua, che in 
ambi i casi sarebbe uscita , avrebbe potuto conoscer# 
se la corona era pura , a quanta lega vi fòsse mista , 
essendo l’oro quel tra i metalli allor conosciuti eh# 
ad egual peso- avesse minor volume» E di questa sco- 
perta ei fu si lieto, che immantinente balzò, dal bagno, 
e senza pure avvedersi di esser nudo> andò per le strad# 
gridando: l/» trovato, ho trovato* 


Digilized by Google 



no KTrniZTOWt 

scoperta d! una nuova verità ad un filosofo, qua* 
lunque felice produzione ad un poeta sono sorgenti 
di un jj^iacere vivissimo. E la ragione si è che niuna 
cosa piu dolcemente di questa solletica quel l’amore 
clie^ciascun porta a sè stesso: ogni nuova cogni* 
zione che Tuomo acquista, ogni nuovo felice parto 
del suo ingegno, una nuova e più vantaggiosa e 

3 uindi più grata e più lusinghiera opinione gli danno 
i sè medesimo. 

A ciò si aggiunga il diletto di soddisfare una 
nobile curiosità, diletto che è sì comune ad ogni 
uomo in ogni età ed in ogni condizione. Il desiderio 
dì sapere è nato, per così dire, con noi: quindi i 
fanciulli ancor più teneri noi vegliamo avidissimi 
di conoscere ogni nuova cosa che lor.si presenrta ; 
e fra gli adulti ambe i più zotici veggiam voglio- 
sissimi dì sapere tutto ciò che alla loro intelligenza 
è proporzionato : e nell’ atto che arrivano a cono- 
scere ciò che bramavano , tutti veggiamo provare 
un piacere grandissimo. Che se questo è si vivo 
nelle cose ancorà più piccole , quanto npd deve 
esser egli a proporzione nelle più grandi e piu 
rilevanti, dove o rutilila delia cognizione acquistata, 
o la difficoltà superata nell’arrìvarvi, accresca, sic- 
come avviene , un nuovo motivo di compiacenza? 

A tutto questo s’asglunga ancora il piacere mede- 
simo nell’ ammirar la bellezza delle scoperte ìnee> 
guose, o delle ingegnose produzioni altrui. 11 bello 
è uno de’fonti primarj dell’ umano diletto; e s’egli 
piace dovunque incontrasi, nelle opere dell’ingegno 
è sorgente di un piacere ancor più vivo, si perchè 
è più difEcile l’ottenerlo , e al piacere che reca il 
hello per sè medesimo s’accresce il piacer della 
maraviglia , sì perchè una maggiore intelligenza 
richiede nel rilevarlo, e al piacere del bello stesso 
va unita la compiacenza di saperlo conoscere ed 
estimare. 

Tanti motivi grandissima forza aver dovrehbono 
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certamente sopra dì chicchessia per animarlo all’a» 
itior dello studio e del sapere. Ma l’uomo ricco, e 
più generalmente chiunque de’coraodi della vita gii 
trovasi bastantemente fornito, senza esser costretto 
ad impiegar la propria industria per proccaciarseli 
per altro titolo ancora, agli studj dovrebbe più in- 
tensamente applicarsi. Questo è quasi l’unico mezzo 
8 l'd rimanga per togliersi all’ ozio compagno 
ordinario di un’agiata condizione, per involarsi alla 
noja Mguace delP ozio inseparabile , per occupare 
con . piacer vero e costante le lunghe ore che in lui 
dividono i bisogni soddisfatti dai rinascenti. Un 
ricco nemico degli studj, difOcilmente trovando altra 
cosa che l’occupi seriamente, costretto quindi a pas- 
sare il tempo o a non far nulla , o a far dei non- 
nulla, è forse l’uomo di tutti più miserabile. Si stu- 
dia egli di romper l’ozio da cui è oppresso, o, come ^ 
dicono energicamente i Francesi , si sforza egli di 
ammazzare il tempo (i) col cangiare di luogo, di' 
società, di divertimento, ma è uno scojattolo , dice 
Elvezio, che passa la noja col far girare la sua 
gabbia. 

^nchè sì utile però, e commendevole in'sè me* 
desitno anche l’amor del sapere, vuol essere diretta- 
mente guidalo e ordinato dalla ragione. Archidamo 
ad Aperìandro; Qual genio nemico t’ha, disse, ispi- 
rata fa^ smania che di buon medico ti ha cangiato 
in Cattivo poeta ? L’ostinarsi in quegli studj, a cui 
inetti ci rende o la naturale inabilità , o la man- 
canza dì esercizio e d’abitudine fatta in tempi più 
opportuni, è certamente follia. 

Anche ne* primi cominciamenti la scelta degli 
studj esser non dae capricciosa. Chi di questi* deve 
servirsi come di mezzi per procurarsi que’ comodi, 
di dii la fortuna non l’ha abbastanza fornito , a 
quegli studj deve appigliarsi che riuscire gli possano 

(ij' Tutr 1$ tempi» 


Digilized by Google 



Iia ISTITUZTOSI 

S iù vantaggiosi: chi provveduto di comodi abbon* 
evolmenle si dà agli studj soltanto per istruirsi e 
per occuparsi è più libero nella scelta ; ma tanta 
più commendevole sarà egli pure, quanto più utile 
colle sue occupazìorti si sapra rendere altrui. 

Uno scoglio poi, dove urtano facilmente gli uo- 
mini studiosi, è la vanità, e quindi le gare conten- 
ziose, e talvolta le liti arrabbiate, e le ostinate ini- 
micizie chà SOD poi l’obbrobrio e lo scandalo della 
letteratura e della filosofìa. La superiorità, ebe culle 
loro cognizioni e co’lor talenti essi acquistano sul 
comune degli uòmini, troppo lusinga ne’meno «aulì 
l’amor proprio: dall’altro canto siccome la ripqta- 
zione è la mercede die la più parte alle loro fati- 
che principalmente promettonsi , o per mezzo di 
cui essi sperano di servir meglio a’ loro interessi j 
così di troppo si dolgono , ove altri teutl di loro 
' toglierla od oscurarla. 

Ma quanto alla prima parte, se in vece di abbas- 
sar gli occhi sul volgo li sollevassero a quegli inge- 
gni sublimi che il volo hanno spit^gato sì alto sopra 
la sfera connine , io non so se al confronto più 
avrebboo coraggio d’insuperbirsi. Quanto alla seconda, 
troppo mal consigliato e certamente chi crede fon- 
dare la sua riputazione sulle contese, poiché non 
v’ha cosa che alla vera e solida riputazione pregiu- 
dichi maggiormente. 

Il letterato e il filosofò, che dìuho mai non assale 
per inquieto genio di contraddire , che ben rileva 
gli altrui errori quand’^ è bisogno , ma modesta- 
mente e per solo e sincero amore della verità; clip 
assalito da altri si difende colia maggiore modera- 
zione, quando conosce d’aver la ragione dal canto 
suo, e quando un esame spassionato gli fa veder 
ch’egli Ha il torto, sinceramente il confessa, è cer- 
tamente sopra di tutti il più rispettabile ed anche 
più rispettato. Newton e FÉnélon , nomi grandis- 
simi, non meno celebri si reudettero colla sor rao- 
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derazione che colle loro opere immortali. Il primo, 
‘dire d'ALEMBERT [Elogio di Gio. Bernoulli), censu* 
rato con una specie di trionfo da Giovanjii Ber» 
NOULLI per uno sbaglio fuggitogli intorno alla misura 
delle forze centrali ne’mez^i resistenti in luogo di 
rispondere o di difendersi , nella nuova edizione 
che allor facevasi de’ suoi priucìpj mateinateci , si 
corresse; il secondo tacciato nou senza qualche ama» 
rezza da monsignor Bossuet per un errore trascor» 
togli in materia di morale, fece ancor più , ritrai* 
tossi pubblicamente. 

Articolo 111. 

Amor della gloria. 

La gloria è il premio che la pubblica riconoscenza 
suol rendere alle grandi virtù ed ai meriti siraor» 
dinar); e l’amor della gloria suol essere quindi una 
prossima disposizione alle azioni più nobili e più 
generose. Epamimonda e Pelopida in Tebe; Licdrgo, 
Leonida c Agesilao in Isparta ; Milziade, Temi» 
STOCLE, Aristide, Ificrate , Focione in Atene; 
Orazio, Scevola, Bruto, Camillo, Fabricio, Co» 
RIO, Fabio, Marcello, Scipione, Catone in Roma, 
altro premio certamente non si proposero che que» 
sto solo. 

Conviene però distinguere in primo luogo gloria 
da fama. L’acquistar fama, cioè il farsi nome co- 
munque non è difficile impresa; e quel pazzo (i), 
che abbruciò il tempio di Efeso, vi riuscì egli pure 
non inen d’ogni altro, ma a simil fama è certamente 
preferibile l’oblivione. La vera giuria, che sola è de- 
gna d’un uom ragionevole, suppone un merito e 
merito grande, e quella specie di merito soprattutto 
che il pubblico più vivamente interessi. Esporre 


(i) Erostrato. 

Soave^ IsUtuzionif voi. Ili, ’ S 
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generosamente la propria vita in un pubblico e 
grande pericolo per la salute della patria, sollevare 
il popolo costernato e gemente in una pubblica 
calamità, fare a/ioni grandi pel pubblico bene , il- 
luminare la propria nazione con grandi scoperte , 
inventar nuove arti, o guidare le già inventate ad 
un nuovo e sublime grado di perfezione , lasciare 
iosigui monumenti di grand’ingegno, di gran corag- 
gio; o di gran cuore sono le vere strade che guidano 
alia gloria. Quelle azioni il pubblico più ricompensa 
colla sua stima da cui riceve una piu vasta utilità; 
ed una sola di queste basta talvolta a render un 
uomo immortale. Ben si può anche però a forza di 
piccoli meriti arrivar talvolta alla gloria , ma è 
d’ uopo che tanto maggiormente sien essi molti- 
plicati quanto sono minori, e che il numero alla 
grandezza supplisca. Il promettersi gloria da poche 
e piccole cose è sciocca lusinga, o folle presunzione. 

Gonvien distinguere in secondo luogo 1’ amor 
della gloria dalla vanità. Questa si perde in piccoli 
e bassi artlBcj per ottenere una stima non meritata; 
quello tende ad ottenere una stima grande e pub- 
blica e perenne , ma con meriti grandi. Quindi è 
che la vanità è la passione più vile e più disprez- 
zabile; l’amor della gloria fra le passioni puramente 
umane, e che le umane cose soltanto ban per og- 
getto, è la più nobile e più magnifica. 

Pieni di questa massima gli antichi Greci e Ro- 
mani ogni mezzo adoperarono per ispirare nell’ a- 
nimo de’ lor cittadini questo nobile entusiasmo , e 
indi uscirono poi que’ tratti di eroismo sublime che 
tanto ancora ammiriamo. 

La religione un’ altra gloria più elevata e più 
soda a noi propone , e che assai più vivamente 
eccitar deve un^ anima ragionevole alla virtù ; ma 
noi di questa diremo in altro luogo , dove non 
all’uoroo in generale, ma all’uom cristiano partico- 
larmente prenderemo a favellare. 
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Articolo IV. 

Amor degli onori e del potere. 

Si va dagli uomini io traccia più degli onori che 
deil’onore, dice scherzando l’ab. Trublet, e l’espe- 
rienza dimostra che sì scherzando pur dice il vero* 
Pochissimi sono infatti quelli che aspirino alla vera 
gloria, e mollissimi in vece quei ehe s’affannano a 
procacciarsi distinzioni, onori, titoli, dignità. 

L'ambizione è una delle passioni più universali , 
massimamente che ad eccitarla e promoverla in 
molti alla vanità Tinteresse pur s’accompagna. 

Non lascia ella ciò non ostante di esser utile 
qualche volta, in quanto che chi aspira agli onori 
. «pera talora per meritarseli delle azioni illustri che 
fatte non avrebbe altrimenti ; ma il più delle volte 
ella è funestissima, ed ognun sa come Marine Siila, 
Pompeo e Cesare per ambizione sien divenuti il 
flagello della lor patria e della umanità. 

Più che a tutt’aliri però questa passione è funesta 
aH’ambizioTO medesimo, m ^ io potesti odiare qual- 
cuno, dice l’autore teste citato, o desiderar di ve- 
derlo infelice, io gli bramerei dell’ambizione. »» 

•< Questa passione , segue egli , è da temersi più 
di tiitt’altra, perchè la più ardente, la più ostinala, 
la più insaziaoile ; perchè i felici avvemmenti som 
rari e difficili, le cadute orribili e frequenti; perchè 
ell’è costretto in mille occasioni a combattere infino 
a sacrifìcare se stessa per soddisfarsi. Non vi ho 
cosa più amava ad un uomo ambizioso dhe il doversi 
umiliare : e pur quante volte non è egli costretto 
ad avvilirsi per arrivare alle sue mire ? Non v’h* 
dispetto che egli non soffra, non affronto che non 
divori, nulla è sì basso ed abbietto e servile a cui 
non discenda, nulla sì obbrobrioso ed infame che 
pur non faccia talvolta per ottenere il suo fine. 
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Chiunque brama avidamc;uie di esser più che non 
è, ed opera a seconda di questo desiderio, emisero 
doppiamente : misero perchè scontento e sdegnalo 
e intollerante del proprio stato, e misero molto più 
per le pene e inquietudini infinite che gli cagiona 
ciò ch’egli adopera per sollevarsi. » 

Ma quando pure egli ottenga ciò che desidera , 
qual profitto ne cava egli alla fine? Nuli’ altro per 
ordinario che d’aver brighe maggiori. Grande certa* 
mente era fra’ Greci la dignità d’Agamennone, capo 
di un esercito in cui erano tanti re ; ma odasi ciò 
ch’egli disse di sè medesimo a Nestore la notte che, 
inquieto per timor de’Trojani, alla tenda di lui sen 
venne, mentre placidamente dormiausi tutti gli altri 
{Iliade t lib. io, v. 88): 

Qui miri Agamennon, cui sopra tutti 

Giove gravato ha di perpetue cure. 

** Per la qual cosa, segue l’autore summentovato, 
che uno s’adoperi per ottenere uno stalo più agiato 
e più comodo, pur il comprendo ; ma che fatichi 
per arrivare ad un grado, ove gli converrà raddop* 
piar le fatiche, ove non avrà un momento di cui 
disporre a piacer suo , dove sovente non avrà pi.r 
agio di mangiare tranquillamente nè di dormire; io 
non saprei nè crederlo uè comprenderlo se noi 
vedessi ogni giorno. » 

Che se accada un rovescio improvviso, che è pur 
facilissimo ad avvenire, poiché gli onori, come altri 
disse , non fan che accrescere per certo modo il 
nostro volume, ed esporci vie più ai colpi dell’in» 
vidia e della fortuna, qual non è neirambizioso il 
cordoglio e l’afflizione ? Tutte le lingue die erano 
per rinnauzi frenate dalla speranza o 4^1 timore , 
vede egli sciorsi in un momento; gli amici falsi e 
le anime deboli gridano contro di lui per interesse 
e per politica, non meno che i nemici per odio e 
per vendetta : abbattuto egli frattanto , sprezzalo ». 
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avvilito, sepolto si vede nella desolazione più orn* 
bile. A quanti un di sifTitti rovesci non è costato 
miseramente la vita ? P^on è certamente necessario 
il dir di più per mostrar quanto sia generalmente 
a temersi l’ambizione. 

L’amor del potere non è che una modifìrazione 
particolare dell’àmbizione, o piuttosto non è che uno 
degli oggetti e dei motivi deH’ambizione medesima. 
Percioccliè ben di rado gli onori si desideran per 
sè stessi: il potere cbe lor va congiunto è quello a 
cui si aspira desiderandoli. Quindi è cbe quanto si 
è detto deiramor degli onori all’ amor del potere 
interamente deve applicarsi. 

Una sola cosa aggi ugneremo che fa veder mag- 
giormente la stoltezza delTuomo ambizioso. L’amor 
del potere ad altro in ultima analisi non si riduce 
che al desiderio d’avere un maggior numero di per- 
sone che servano al piacer nostro ; non è adunque 
in sostanza , come si è già altrove accennato, che 
l’amor del piacere. Ma di quali piaceri gode egli 
l’ambizioso ? Noi lo abbiamo poc’anzi abbondevol- 
inente veduto. Que’mezzi medesimi adunque che egli 
impiega per ottenere una maggior somma di pia- 
ceri, non fan cbe privarlo di quelli cbe possedeva, 
e di cui, volendo , avrebbe potuto tranquillamente 
godere; egli è il cane della favola cbe, per avere 
di più, si lascia pur quel cbe ha scioccaineute cader 
di bocca. 

lo non voglio contutlociò biasimare apertamente 
qualunque siasi desiderio d’avauzamento. Un avan- 
zamento può essere veramente utile alla nostra 
felicità quando si sappia ben profittarne; e il pro- 
curare per onesti mezzi il conseguimento di una 
cosa utile non è per sè biasimevole. 

L’eccesso de’desiderj è quello eh’ io condanno in 
primo luogo; vale a dire condanno chi questa cosa 
puramente utile colla sua avidità necessaria si rende; 
chi si rende infelice per la soverchia brama di ot- 
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tenerla, chi più infelice si rende Stoltanoente inquie» 

tandosi se non Tottiene» 

Condanno in secondo luogo chi aspira a cariche 
o non adattate a'suoi talenti, a in eui è probabilis* 
simo ch’egli sarà infelice. « Se l’interesse della prò* 
pria estimazione e felicità attentamente si consul» 
tasse, dice l’autore sopraccitato , ciò basterebbe so* 
vente ad estinguere ogni desiderio delle dignità e 
degli onori. Due domande dovrebbe 1’ uomo ambi» 
zioso fare a sé stesso; t.*’ Son io capace del grado 
a cui aspiro, e saprò io ben sostenerlo ? >.* Dato 
anche questo, sarò io con ciò più felice di quel che 
sono? voi credete , segue egli , che i vostri talenti 
sien troppo chiusi e ristretti in un grado inferiore, 
e ne bramale quindi un più sublime per meglio 
porli in comparsa. Ma paventate questo novello 
punto di prospettiva: grande voi comparirete in un 
piccolo posto, e piccolo sembrerete per avventura 
in un grande. » Tal brilla al secondo gi'ado che si 
eclissa nel primo, dice pure un poeta (i). 

In terzo luogo condanno chi cerca di giugnere ai 
suoi fini ambiziosi per via di artifìcj , di viltà , di 
bassezze, solite vie dell’anime piccole ed abbiette, e 
vie sì indegne che è pur vergogna il parlarne. 

ÀRTICaLO V. 

Amor del piacere^ 

Che Tuoino ami il piacere, che è quanto dire che 
egli abbia piacere di ciò che piace , è cosa troppo 
per sè naturale. Ma v'ha de’piaceri innocenti, e ve 
n'ha di perniciosi e malvagi, e da questi la ragione 
vuol certamente che il saggio si allontani (z). 


(i) Tel brille au seeond rang qui s*eeltpse au pre^ 
mier, Voltaibr. 

(a) Varie intorno al piacere furono già le sentenze 
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1 piareri dividonsi , come altrove si è detto , iu 
piaceri dell* animo e piaceri del corpo. Quelli del- 
l’animo altri cbiamansi piaceri dell* intelletto ed 
altri del cuore, secondo che o l’intendimento , 0 i 
sentimenti del cuore vi hanno la maggior parte. Il 
diletto che prova 1’ animo nella scoperta del vero , 
Dell’acquisto delle cognizioni, nella contemplazione 
del bello, nell’opere della natura o dell’arte, o piìi 
nell’opere dell’ ingegno, appartiene all’ intelletto ; 
quello eh’ ei prova nel sentimento della propria 
onestà, nell’esercizio delle virtù, negli atti di bene- 
ficenza, nei dolci moti di tenerezza verso i parenti, 
i congiunti, gli amici , nella soave compiacenza di 
veder sollevato un infelice , difeso un innocente , 
premiato un iiom dì merito , appartiene al cuore. 
Questi piaceri siccome i più innocenti , cosi son’ 
anche i più puri, più veri, più durevoli, più per- 
fetti; nè il saggio aee mai cessare , come abbiam 
detto altrove» e di procurarseli attualmente col fatto 
e di richiamarli sovente colla forza dell’ irninagi- 
nazione. 

Non cosi dee dirsi circa ai piaceri del corpo (i): 


degli antichi filosofi. Jnlistene lo chiamava un sommo 
male; Critolao un male, e cagion di mali ; Zenone nè 
ben nè male; Arisiiopo ed Epicuro all’ incontro Io 
dicevano un sommo bene, colla differenza che il primo 
lo collocava nelle sensazioni positive , e il secondo 
nella privazion del dolore. Aristotile disse in vece non 
esser male il piacere in sè, ma l’eccesso di lui; e Dione 
Crisostomo il chiamò cosa insidiosa e pericolosa , e 
perciò da prendersi con grandissima cautela. Veggasi 
intorno a ciò il P. Stex-lini, E/itica, lib. i, cap. 4> 
(i) .Gli Stoici faceano distinzione tra le due voci 
, voluptas e gaudium, intendendo per la prima i piaceri 
de’sensi, che detestavano, e pel secondo il piacer che 
deriva dal sapere e dalla virtù iStellini, Ethica, lib. 
T , cap. 4) > Noi pure distinguiamo voluttà da piacere, 
intendendo col nome di voluttà un piacere disordinato 
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questi son come le rose che pungono se non si 
colgono con man leggiera. 11 piacer del mangiare 
e del bere, a cagion d’e.sempio , è innocuo (ino ad 
iin certo segno, ma Tìntemneranza o nella quantità 

0 nella qualità dei cibi e delle bevande si sa che 
spesso è cagione delle più terribili malattie ; e già 

1 medici a questa intemperanza sogliono pur ascri> 
vere la più gran parte de’ mali iìsici. 

Un sollievo deU’animo éd un piacevole esercizio 
del corpo son certamente le cacce, le cavalcate , le 
danze, i giuochi, le feste, i divertimenti. Ma questi 
pure divengono perniciosi, ove siano immoderati , 
o dove in essi consumisi vanamente quel tempo che 
in più utili occupazioni vorrebbe essere impiegato, 

il giuoco singolarmente è un vizio nocevolissirao, 
quando diventa una passion dominante , e quando 
in luogo d’uti passeggierò divertimento diviene una 
continua occupazione. L’avidità del guadagno è quella 
soprattutto eoe fomenta questa terribile passione : 
in prova di che noi veggiarao che nei giuochi di 


o pel suo eccesso, o per la sua qualità disonesta. Di 
essa intendea parlar CiceboitE| quando diceva: Cor- 
poris voluplalem non satis esse dignam hominis prae~ 
stantia^ eamque contemni et rejici ooortere {De Of^ciis, 
lib. 1 , cap. 'iq)ì e Socrate allurcnè diceva che turpe 
cosa sarebbe, se un servendo alle voluttà da sè mede- 
simo tal si rendesse, quali in sua casa niuno aver vor- 
rebbe i suoi servi (P. Mah. Apopht., lib. 3 ) ; poiché 
realmente non v^ha peg!>ior servitù , che di quello il 
quale sia Achiavo de’voluttuosi suoi appetiti. Epittbto 
secondo A. Gellio (lib. i^, cap. 19 ) a due cose pur 
riduceva tutta la teoria delPuoiuu saggio: alla tolleranza 
de’ muli ed alfasliaenza da'’piuceri : Sustine et absline 
era la sua divisa; nel ebe egli , siccome stoico , inten- 
deva una totale astinenza da tutti i piaceri de’sensi, e 
noi vi sostituiremo in vece l'astinenza da’ piaceri ille* 
citi e disordinati, o sia la temperanza. 
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rischio, i quali dai viziosi suii più ricercati , quegli 
stessi ctie i.OD si stancano di consumare i giorni e 
le noni intere, avve>ituraudo , se occorre , tutte le 
loro fortune, non vi saprebbon poi reggere per due 
minuti , se vi avessero a giuncare di nulla , o di 
pochi soldi. Ma questa loro avidità ben aspramente 
è -punita per l’ordinario; ed oltre alla continua agi- 
tazione e inquietudine cb’essi provano, posti sempre 
frammezzo alla speranza e al timore, la perilita di 
sostanze consideraI>ili, il dilapidaineuto di pinguis- 
simi patrimonj, la rovina talvolta d’intere famiglie 
ne son terribili esempi. 

Y’ba uiralira specie di piaceri proveniente dalla 
inclinazione scambievole che la natura ha posto 
ociruuo verso dell’altro sesso. Questa inclinazione 
crea, singolarmente negli animi giovenili, una delle 
passioni più forti che antonomasticaroente è detta 
amore. Or de’mali che vengono da questa passione, 
deH’anguslie e inquietudini che produce negli animi, 
della servitù a cui si lega , delle gelosie con cui li 
tormenta, delia dissipazione con cui gli svia, della 
perdita delle sostanze, e talvolta ancora della salute 
e della vita con cui li punisce , pieni son tutti i 
libri, e piena n'è pur la continua esperienza, lo su 
di questo non mi tratterrò lungamente; dirò soltanto 
che da questa fatai passione debbono i giovani 
tanto più accuratamente guardarsi , quanto per età 
e per natura vi soglion essere più propensi, quanto 
maggiori e più frequenti sono ogni dove i pericoli 
di cadervi, e quanto meno l’esperieuza sa renderli 
cauti nell’evitarii. Alessandro, invitato a veder le 
liglie di Darlo, di cui altamente celebravasi la bel- 
lezza, lo ricusò , dicendo che , dopo aver vinto gli 
uomini , non volea mettersi al pericolo di esser 
vinto dalle donne. 

Ma poiché del desiderio e degli oggetti, a cui suol 
essere indirizzato, già si è detto bastantemente, al- 
cuna cosa diciamo or degli affetti che sogliono ac- 
compagnarlo, i quali sono la speranza e il timore. 
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CAPO VII. 

Speranza, timore, coraggio , ardimento. 

Articolo I. 

' > 

Speranza. 

Il desiderio e la speranza sono due 'passioni che 
si dan mano scambievolmente; imperocché quanto 
più si desidera , tanto più facile 1 immaginazione 
dipinge l’esito, e la speranza più cresce; e quanto 
maggiormente si spera, tanto più 1’ immaginazione 
la cosa bramata ci avvicina e più cresce il desiderio. 

In sé però la speranza è una passion consolante, 
e molte volte eziandio vai più del medesimo godi» 
mento. Un signor d’alto affare disse già di cerluno- 
a cui qualche cosa avea promesso : lo gli ho dato 
piu oggi colla speranza che non gli avrei dato col 
fatto. E certo a rendere spesse fiate maggiore il 
piacere della' speranza che quello del godimento 
due ragioni concorrono: Puna che il bene sperato 
ordinariamente maggior si crede di quel che sia in 
sé sesso, e l’immaginazione n’ha quindi maggior 
diletto: l’altra che quando l'uomo ha alcuna cosa, 
ei l’ha, equi tutto fìnisee; ma quando la spera, egli 
opera, s’analica, si move, s’industria per acquistarla, 
e questa attività vai sovente assai più che la lan* 
guida inazione del possedimento. 

TroppO' importa però il sapere anche questa pas- 
sione tenere ne'giiisti limiti e governare prudente- 
mente. Tre casi intorno ad essa hanno a distuaguersl 
die pur richieggono assai diverso governo. 

1 .* Qualor si tratta di un male avvenuto , tutti 
i motivi cercar si debbono, come altrove è già detto, 
i quali eccitar possano la speranza odi un rimedia 
0 d’un compenso. Questo st è il mezzo piùeflicacv 
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|>cr ronsolarsì; giacché non è da negare che gli altri 
mezzi richieggono dello sforzo c della contenzione 
ueiranimo; laddove quando incomincia a nascervi 
la speranza , la consolazione s* insinua per sé me- 
desima. 

7* Qualora trattasi di un male avvenire, di una 
doppia e contraria operazione fa di mestieri. Egli 
è d'uopo da uii canto preparar l’animo, e tutte le 
sue forze adunargli dintorno per sostenerne iutre- 

F idamente l’assalto, ove il male ci avvenga; e dal* 
altro a tutti i movimenti convien riflettere che 
desiar possano qualche probabilità che il mal si 
dissipi , o almen non abbia a riuscir così grave , 
come rassembra. Egli accade infatti assai, volte che 
dopo le più terribili apparenze una sciagura, la 
qual credeasi inevitabile, tutt’ad un tratto o per sé 
stessa , o per un soccorso inaspettato , o per una 
fortunata combinazione di cose felicemente aileguisi» 
Cosi le procelle più nere e più spaventevoli, e che 
più certo minacciar sembrano lo sterminio alle cam- 
pagne, si sciolgono qualche volta impensatamente 
, >n una pioggia benefica. 

^ 3.* Ail’opposto quando si tratta d’un bene a cui 
s aspira, mai cauti non saremo abbastanza a frenare 
I trasporti imprudenti d’una soverchia speranza. 
Troppo agevolmente si spera ciò che si brama;ogni 
piccola apparenza allor prendesi come realità; ogni 

f iiccolo indizio serve a dar fomite ad una vana 
usinga. La speranza, diceva Aristotile, è un sogno 
nella veglia; ed altri dissero acconciamente, ch’ella 
è simile alle predizioni: mille false per una vera. 
Quale stupore adunque se tanti poi veggonsi nelle 
loro folli speranze ingannati ? Nel che quello che 
è meno da compatire si è che molti poi giungono 
alla scempiaggine di più turbarsi e rammaricarsi al 
vedere deluse le loro speranze, che non farebbono 
per la perdita d’un ben reale, 
li'uom cauto adunque dee lauto lasciar di campo 
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alia speranza^ quanl’e necessario per dargli stimolo 
all’operare; che ceriamen le non v’ha alcuno si slolto, 
il quale si determini a procurare seriamente ciò che 
affatto dispera di conseguire. iMa , fatto che egli 
ahhia quanto è mestieri per ottenere il proposto 
line, ei deve pure disporsi al sinistro avvenimento 
ohe il suo disegno riesca a vóto. Doppio vantaggio 
con ciò verrà a conseguire; imperocché o il successo 
è realmente contrario^ e la fortuna non potrà seco 
vantarsi d’averlo culto alla sprovvista, nè tutto quel 
male arrecargli che ad altri cagionerebbe, o è prò* 
pizio, e tanto maggiore ne proverà il piacere quanto 
meno aspettalo. 

*Si fatta cautela intorno alle speranze più che a 
tutt’ altri a coloro è necessaria che più sono stati 
ìu addietro dalla fortuna accompagnati. Non eh’ io 
ornmetta quella necessità di cambiamento che alcuno 
pretende, sicché dopo una lunga serie d’avvenimenti 
Telici abbia ad aspettarsene di necessaria conseguenza 
un sinistro. Gli avvenimenti passali nulla iullui* 
scond per questo riguardo sopra i futuri ; e dopo 
novantanove casi felici v’ha egual ragione di aspettar 
felice il centesimo , come s’ei fosse il primo, o se 
venisse addietro a novantanove casi infelici, purché 
da lor non dipenda. 

Il primo motivo, per cui a questi più che a tut* 
t’altri io credo doversi raccomandare la cautela nelle 
speranze, si é perchè meno ne sanno usare natu« 
ralmenle. Un esempio sensibilissimo ne abhiani nel 
giuoco: in esso chi più arrischia è d’ordinario colui 
ch’é più avvezzo ad essere fortunato ; una lunga 
continuazione di avvenimenti felici fa che egli creda 
d’aver la fortuna in sua mano e di poterne disporre 
a suo talento. Ond’é pure che il soldato più avvezzo 
alle battaglie vi corre con più coraggio e più con- 
fidenza d’ogui altro? Tutta la ragione si è, dice 
argutamente l’abate Tkublet, perchè egli non è mai 
stato ammazzato: esposto sovente a’pericoii sempre 


Digitized by Google 



DI ETICA. Tq5 

n'è uscito salvo: questo solo a lui basta per credere 
di doverne uscir salvo ancora. 

Il secondo motivo ‘è , perchè gli uomini avvezzi 
alle prosperità son quelli ct)e piu s’ alfannano , 
quando le cose nescano al contrario. La presun* 
zione d’aver la fortuna in loro arili trio fa che s’a». 
dirino più acerbamente ove si veggan delusi , e la 
poca esperienza agli avvenimenti sinistri fa che 
tanto meno piegar si sappiano a tollerarli (i). 

A R T 1 C O L O IL 
Timore. 

Il timore è da distinguersi in due classi: timor 
de'mali e timor de’pericoli. 

Intorno al primo per due maniere sogliono ben 
di sovente gli uomini ingannarsi, o credendo sicuri 
i mali che son meramente possibili, o supponendoli 
assai maggiori di quello che esser debbono rcaL 
niente; intautocbè sarebbe .spesso a desiderare, dice 
UH filosofo , che per disingannarsi venissero a pro> 
vare ciò che paventano; imperciocché minore sarebbe 
io essi la pena al sentirli di quella che soffrono 
nel temerli. 

Siccome nella speranza cosi ancor nel timore 
l’opinioDe fondata su gli avvenimenti passati ha 
negli uomini una grandissima forza. Per via di 
questi e' s' avvezzano a riguardar la fortuna come 
una cosa, reale ed immutabile, attaccata invariabil* 
mente alla loro persona , e nata per così dire con 
esso loro; in conseguenza di che 'altri sperano sem- 
pre nuove prosperità, altri sempre paventano nuove 
sciagure. Chi sa che la fortuna non è che una ac* 


(i) Perciò Demetrio dicea non esservi al mondo 
nom più infelice di quello al quale niun sinistro mai 
sia accaduto (P* Maauzio, dpopht., libt 8). 


Dìgitized by Google 



irì6 ISTITUZIONI 

cidentale combinazione di cose vede facilmente la 
sciocchezza deH’una e dell’altra opinione: contutto* 
dò siccome la costanza, che si osserva talvolta negli 
avvenimenti o prosperi o sinistri, serve moltissimo 
a confermar ed accrescere l’illusione , cosi qualche 
cosa convien toccarne particolarmente. 

In primo luogo atlunque ove pure questa costanza 
dipendesse dalla fortuna medesima, cioè dalla me« 
desima combinazione delle cose , ciò non terrebbe 
punto ch’ella non fosse puramente accidentale, ini* 
perocché fra le possibili combinazioni fortuite v’ha 
certamente ancor quella che alcune volte gli avve* 
ni menti del medesimo genere si succedono senza 
alternare. 

Ala il più delle volte questa costanza dipende da 
cause reali che alla fortuna punto non appartengono. 
Un uomo avvezzo ad essere fortunato opera con mag* 
giore franchezza, esercita più vivamente la 'sua in* 
dustria , acquista esperienza maggiore , dispone in 
certo modo degli avvenimenti , e quindi è che gli 
avvenimenti felici in lui succedonsi più di frequente. 
Al contrario un uomo comunemente sciagurato va 
assai più lento , poco sperando, poco si occupa , 
opera con freddezza e con pusillanimità , nulla osa 
arrischiare, si lascia spesso uscir di mano anche le 
occasioni più opportune; e di qui è che gli avve* 
cimenti infelici per lui vanno sempre crescendo. 

Un uom prudente pertanto nè mai dee troppo 
presumere per le passate prosperità , nè mai disa- 
nimarsi per le passate sventure. La fortuna è un 
nome vano e una chimera del volgo. Vero è che a 
taluno i migliori consigli riescon male alcuna volta, 
e a tal altro le più strane pazzie riescono con feli<M 
successo ; ma niuna solida conse^enza da ciò può 
trarsi. L’esperienza e la ragione dimostrano che una 
costante industria, attività, avvedutezza sono le sole 
che vincono alla fine le stravaganze de’casi e coman* 
dano alla fortuna. 
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Circa ai perìcoli son da distinguere primieramente 
? pericoli d opinione e i perìcoli reali. Pericoli d’o» 
pinione io chiamo quelli che sono fondati sopra., 
d’un semplice pregiudizio. Quanti timori una volta 
non eccitaran negli animi le comete , gli eclissi , i 
parelj, le aurore boreali, le meteore in^cate? quanti 
non ne destavano i racconti o delle case dominate 
dagli spirili , o dei fantasmi vaganti fra le ombre 
notturne, o delle malie e degl’incantesimi, o d’altre 
finzioni siffatte, che or confìnate rimangono fra l’i- 
gnoranza delle vecchierelle e del basso popolo? Ài 
pericoli d’opinione io riduco puranche quelli che 
affliggono sì sovente gli ammalati immaginar] e gli 
uomini apprensivi che tremano ad ogni sofBo di 
Tento , che ogni cibo paventano , il qual sembri 
to alterato, che mortale si credono ogni leggiera 
indisposizione, che finalmente s’ammazzano a Forza 
di temer da per tutto la morte. 

Pericoli reali son quelli da cui un mal vero ci 
può venir realmente ; ma questi pure in rimoti e 
prossimi si hanno a distinguere. Vi son degli uo- 
mini che impallidiscono ad ogni lampo ; che a’ca- 
valli nè a’cani mai non s’attentano d’ accostarsi, 
che mai non s’imbarcano , se non costretti da in- 
dispensabil bisogno e palpitando ; che un rio su 
piccola trave, o un passo augusto in luogo scosceso 
attraversare non osano se non tremando ; che si 
sgomentano ad ogni cocchio che incontro lor venga, 
o sopraggiunga alle spalle, e così discorrendo. Or 
che taluno o sìa colpito dal fulmine , o percosso 
d’un calcio, o morsicato; ch’egli rimanga naufrago, 
o precipiti , o sia schiacciato dalle ruote , è cosa 
certamente possibile. Ma la mera possibilità non 
dee bastare ad eccitare spavento; altrimenti in qual 
momento , o in qual luogo potremmo noi esser 
tranquilli ? Noi non dovremmo gustare mai nessun 
cibo, perchè è possibile ch’egli sia a,vvelenato,-non 
abitare in alcuna casa , perwè addosso può rovi- 
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nard ; non passeggiare in alcuna piazza , percbè 
d’improvviso può sprofondarsi , eome del Foro ro- 
mano già dissero gli anticlii. La sola probabilità del 
pericolo è quella che può aver diritto a sgomen- 
tarci: ma i casi anzidetti sono rarissimi, e, quanto 
agli ultimi, una moderata cautela basta comunemente 
ad assicurarcene senza tenerci perpetuamente inquieti, 
e privarci di tutti que’ comodi di cui senza un tale 
spavento nei viaggi e nella vita ordinaria goder 
potremmo tranquillamente. 

Articolo III. 

• Coraggio e ardimento. 

Ne’ pericoli prossimi la cautela vuol essere cer- 
tamente maggiore; ma pur d’un certo coraggio an- 
che in questi fa di mestieri. Chi non sa armarsi 
d’intrepidezza troppo sovente reputa prossimi anche 
i pericoli rimotissimi, e se talvolta v’incappa, smar- 
rito d’animo ' diffìcilmente sa liberarsene: laddove 
il coraggio fa in primo luogo che non si temano 
fuorché i pericoli veri, e io questi medesimi , ser- 
bando fresca la mente e avvivando le forze, piìz 
agevolmente i mezzi fornisce di superarli. 

Non è però da trascorrere all’ardimento, passione 
la più imprudente e più cieca, e che più facilmente 
precipita ne’mali estremi. Un uomo ardito per or- 
dinario non sa misurare pericolo dr sorta alcuna , 
ma prosontuosamente affidato nelle sue forze o nella 
sua destrezza tutti egualmente e sconsigliatamente 
gli affronta. I tristi esempi degli altri non valgon 
pure a sgomentarlo, perchè si crede a quelli supe- 
riore; e in vece l’esito fortunato, eh’ egli abbia nei 
primi incontri , io anima sempre più, e lo rende 
ognor più temerario , inliim a tanto che l’una o 
l’allra volta poi vi succuinbe. Egli è il saltatore, o 
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il ballerino di corda che termina finalmente a tìac> 
carsi il collo. 

D’una prudente cautela pertanto fa di mestieri : 
iriiom saggio, diceva SENECA, non paventa i pericoli, 
ma li srhrva ; e CICERONE : Convien guardare di 
non esporsi a’perlcoli senza motivo ( De Officiis , 
lih. I, cap. ). Quale stoltezza non è di fatto il 
cimentarsi a pericoli o non necessarj u abbastanza 
non conosciuti? La fortezza , dicea EurIPIDE , vuol 
esser unita colla prudenza, altrimenti separate non 
giovano: Utrumque, iun^e, nam seorsum nil valent. 

Anche in quelli che si conoscono , se gravi sono 
per sè medesimi, Tesperienza passata non è sempre 
sufficiente prova ad assicurarci dell’avvenire. Quante 
volte le forze, o l’agilità o l’accortezza i-aiprovvi- 
-samente non ci abbandonano? e quante pure, troppo 
'fidandoci alle passate esperienze , non andiam noi 
più oltre che non consentono le nostre forze mede- 
sime? O accresci le forze, o scema l’ardire , diceva 
AkcRIDAMO. Chi non può adempiere la prima parte 
e non vuol la seconda, è necessario che al fin sia 
vittima della sua stessa temerità. 

CAPO Vili. 

Ira, odio, antipatia , indegnazione. 

Articolo I. 

Ira. 

Affetto contro natura viene da Seneca appellata 
l’ira. (De Ira , lib. i , cap. 5). « Imperciocché fino 
a tanto, dice egli, che l’uomo è nel retto e naturale 
stato dell’ animo , chi di lui più mansueto e più 
amante d’al'rui ? e qual cosa all’opposito più cru- 
dele e più infesta dell’ira? L’uom tende per natura 
allo scambievole altrui soccorso , l’ira alla rovina : 
Soave, Istituzioni, voi. III. g 
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quegli ama d'unirsi a’ suoi simili , qaesta dr seps< 
rarli: quei gode sovvenir anche agl’ ignoti , questa 
di nuocere anche ai più cari : Tuomo talora sacri» 
fica anche sè stesso pel bene altrui; l’ira non bada 
a precipitarsi^ purché altri seco strascini nel preci» 
pizio. Male adunque conosce la natura delle cose, 
concLiude egli, chi all’opera di lei più commende* 
vole e più perfetta assegna questo bruUo- e deforme, 
e fiero e pestifero vizio. « 

Sebbene però dalla retta natura deiruemo n-ientc 
tì abbia di più alieno che l’ira, è forza tuttavia il 
confessare che non v’é forse passione alla quale 
ci si lasci trasportare più facilmente e più spesso. 
Dalia vanità, dall’ambizione, dall’avarizia, dai so- 
verchio amor dei piaceri molti pur vanno esenti, 
pochissimi esenti affalto dall’ira. 

A loro escusazione parecchi di ciò ineolpana il 
temperamento; e certo non può negarsi che un. mag- 
gior fervore nel sangue , una maggior acrimonia 
negli umori, una maggior sensibilità nelle fibre assai 
non concorrano a renderci più facilmente irritabili. 
Ideilo stato di malattia e in quel di tristezza , nei 
quali il corpo e l’animo è più mal affetto, noi siamo 
pure più facili a incollerirci per ogni minima cosa 
dbe in quello di sanità e d’allegrezza. 

Ma per quanto ciò sia da confessare, le vere ca- 

§ ioni, che all’ira ci rendono si proclivi, dipendono 
a tutt’altro principio; e non v’ba temperamento 
collerico, il quale, da chi efficacemente lo voglia 
non possa alla fine domarsi. 

Né lievi certamente sono i motivi che debbono 
ogni uomo savio determinare a porre in ciò ogni 
studio ed a fare ogni sforzo maggiore. Imperocché 
se la sola deformità di questo vizio vogliamo noi 
^ riguardare, qual é di esso più brutto , più sconcio, 
più ributtante, più disaggradevole? Yeggasi la pit- 
tura energica e viva che SECtECA ci presenta del- 
l’uomo irato (Ivi cap. i): » Come de’ furiosi c dei 
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frenetre» gFiudìzi sodo il volto audace e minaccioso, 
la fronte trista, lo sguardo bieco, il passo affrettato, 
le maai iirquiete , il colore cangiato , i frequenti e 
profondi sospiri; tali, dice egli , son pur gl’ indiz| 
degli adirali. Àrdono. e balzan ^li ocelli, sparso per 
tutto il volto è un rosso fosco infiammato pel san>^ 
gue che ribollente dal cuore saie alla faccia , sì 
scuolou le labbra, stringousi i denti, irti si rizzano 
i capeglì, aflfàunato e stridulo è il respiro; un cre- 
pitar ^gli articoli e delle membra che si tormen- 
tano da sè medesime e si contorcono , un gemito 
ed un muggito quale di toro , un parlar tronco e 
confuso e mal inteso, un forte batter di mani, un 
frequente scalpitare di piedi, un’agitazione ic^quteta 
di tutto il corpo, un minacciare frenetico e furioso 
e la faccia tutta scomposta e sformata e deturpata.» 
Pìarrasi di taluuoche, mentre era dominalo dall’ira, 
avvenutosi in uno specchio, e si sfigurato vergen- 
dosi, iuorridì di sè stesso (Ib., lib. II, cap. 5b). E 
quanti pur non avrebbero lo stesso orrore , se in 
uno specchio mirar potessero sè medesimi ue’ mo- 
menti di maggior collera ? Specchio però bastante a 
ciascuno essere ne dovrebbono gli esempi altrui die 
pur veggonsi cosi frequeoti. 

Ma in questo specchio ben pochi san riconoscere 
sè medesimi. A questi eccessi cosi deformi, dicono 
essi, non slam noi usi di pervenire : un piccolo 
risentiinento allorché siamo irritati, un qualche lieve 
trasporto, ma nulla più. 

Al che primamente io rispondo die se in qua- 
lunque passione l’uomo è cattivo giudice di sè 
stesso, molto più nella collera , siccome quella che 
è raen soggetta alla ragione. L' ira fu detta già da 
un poeta un breve furore (i), nè è pur si breve tal- 
volta. Or chi è mai che possa in un impeto dì 
furore misurarne in sè stesso i gradi, come farebbe 
a mente placida in altrui? 

(i) Ira hrerÌM furor est. Orazio. 
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Ma quand’anrbe a siffatti estremi ci avesse molti 
a cui non fosse avvenuto mai di precipitare, chi è 
poi che possa promettersi che ciò non gli abbia a 
succedere nemmeno per l’avvenire, quando alla 
collera ei lasci libero il freno ? e chi può anche 
determinare fin dove un impeto di furore i(npen- 
satamente possa recarlo? 

Certo gli esempi che ne abbiamo son troppo or- 
rendi e spaventevoli. Alessandro in un impeto 
d’ira e per lieve cagione un degli amici più carì(i) 
trafigge di propria mano in un convito, un altro {“ì) 
espone alle fiere: Atreo per rabbia contro al fra- 
tello Tieste gli uccide i figli barbaramente, e ne fa 
al misero padre un orribil pasto: Medea, infuriata 
contro al marito Giasone , dopo incendiata la casa 
della rivale Creusa, i propri tìgli spietatamente tru- 
cida su gli occhi stessi del genitore : Eteocle e 
Polinice fratelli e nati ad un sol parto, dopo una 
guerra lunga e arrabbiata, azzuffatisi corpo a corpo 
qiiai due fiere selvagge si scannano sotto Tebe atro- 
cemente l’un l’altro , lugubre argomento alle più 
tetre tragedie. Non vi ha cosa si cara jier natura , 
o per dover cosi sacra che l’ira non abbia violato. 
E quanti pur non si videro ne’loro trasporti d’ira 
infierire contro alla propria persona, e percuotere, 
straziare , ferire uccidere se medesimi ? Nè questi 
erano certamente d’altra natura, nè altro corpo 
avevano, od altro sangue , od altra fìsica costitu- 
zione da quella che noi abbiamo: l’abitudine all’ira 
fu quella che a poco a poco li trasse a venir furi- 
bondi e crudeli o contro d'altrui, o contro sè stessi. 

Di qui è ebe se mai altra passione vuol essere 
raffrenata per tempo e tenuta in dovere questo lo 
è sopra tutte. Fin dalla prima educazione vorrebbe 
Seneca (De Ira, lib. 11) che a ciò si desse incorain- 


(i) Clito. 

(a) Lisimaco. 
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eiamento: non offrire mai a’fanciulli cagion di giu* 
sto irritameli to (i), e correggerli quando s'irritano 
a torto ; non mai permetter che 1’ ira in alcuna- 
cosa lur giovi , e far che sempre ne sentano il* 
danno; perciò nulla mai condiscendere alle loro 
grida, agli strepiti, agli schiamazzi, e punirneli anzi 
severamente ai primi incontri, massimamente,, 
quando il capriccio, la pertinacia, l’impertinenze vi 
si veggan congiunti ; tenerli lontani dalle lusinghe, 
dalle carezze, dairadnla.:ion de’ domestici, che ogni 
buon seme corrompono, e guastano- ogn’ indole an- 
cor più docile e più mansueta- ; lontani' dalla pre- 
tensione e dall’ orgoglio, a cui troppo grave riesce 
ugni repulsa ; lontani dalla soverchia mollezza e 
dilieatezza che ogni più leggier cosa rende insof'-- 
fribile. . . . • 

Negli educatori medesimi e ne’ genitori mai non 
veggano, dice egli, esempio di collera nè verso loro, 
nè verso altrui : le liti domestiche, le grida impor- 
tune rontru de’ servi mai non feriscan l’urecchìe di 
quelli che imitatori per natura (giacché non v' ha 


(i) Quanti non peccano in ciò gravemente o ripren- 
dendoli contro ragione, o castigandoli oltre misura, o- 
costriiigenJoli a cose ingiuste , o esigendo da lor cose 
indebite, o mostrando per altri un’ irritante parzialità? 
Quanti pure non si trastullano' dei fanciulli, come suol' 
fersi de’cagnolini, e godono di' provocarli , e ridono 
delle lor picciole ire, non ben rifìetteDdo come frattanto 
con ciò fomentano in loro ì semi di una passione che 
forse col tempo lor diverrà funestissima ? Aggiungasi 
la scempiaggine delle nutrici e delle fantesche, le quali 
allorché i bambini si lagnano di qualche cosa, par che 
altro mezzo trovar non sappiano per acchetarli , fuor- 
ché il promettere di castigare , o di battere or questo 
or quello, che abbia dato lor noja , così uutrendo nei> 
loro animini fino du’primi tempi Io spirito della yeu“ 
detta. 
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animale più imitatore dell’uomo ) niente più Imi* 
tauo che gli esempi domestici ciie hanno continua» 
mente sott’occhio, e nulla più credon lecito di quel 
che veggono praticarsi dalle persone cui per dovere 
e per abitudine maggiormente rispettano. Un fan- 
ciullo educato presso Platone, allorché fu alla pa- 
terna casa restituito, udendo il padre scliiamazzar 
altamente, disse maravigliato : lo nulla di simile 
non ho mai udito presso Platone ; contultociò , ag- 
giunge Seneca (/oc. cit.), io non dubito ch’ei u<m 
abbia appreso assai più presto ad imitare suo pa- 
dre che non Platone. Qualunque cosa a’ faudulli 
avvenga, o qualunque cosa essi facciano, mai non 
sieno ripresi o castigati con n*a ; sentano la seve- 
rità, non la collera, e s’avveggano che a punirli d 
spinge non il trasporto nè l’ impeto, ma la ragione. 

Siccome però assai pochi son quelli a cui sia 
toccata in sorte ira’ educazione qual converrebbesi , 
egli c a -veder come gli altri debban supplirvi col 
loro proprio studio, ed educare, per cosi dire , sè 
stessi. Cniunque senrtesi alla collera inchinevole (e 
tutti il sono qual più qual meno) , dee tosto fer- 
mamente risolvere di opporle fino da’ primi incon- 
tri tutte le sue forze. Molta fatica per vincerla et 
proverà certamente, massime qualor vi sia già da 
gran tempo abituato ; poco profìltu fors’anche ue 
ritrarrà da principio ; ma la costanza trionferà alla 
fine; e l’esempio di uomini impetuosissimi, che a 
forza di perseveranza nel raffrenarsi riuscirono fi- 
nalmente a rendersi i più placidi e più mansueti , 
interamente ce ne assicura. 

Per riuscirvi più di leggieri il primo proponi- 
mento debb’esser quello di sospendere ogni azione 
e ogni parola, allorché ci sentiamo adirati. In SO- 
CRATE, dice Seneca (Ivi lib. III, cap. i5) , un se- 
gno di collera si era l’abbassar la voce e tacere; 
ed ei medesimo comandava a’ suoi discepoli di non 
are o div* nulla, quando senlivansl ùrati, prima di 
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aver recilalo l’intero alfabeto, perchè da ciò com- 
prendessero quanto sia necessario in que’ momenti 
il dar luogo alla riflessione innanzi di operare (i). 
E certamente in quel primo bollore , in cui la ra- 
gione rrman -sorpresa e offuscata , quali azioni o 

3 uai detti ragionevoli ci possiam noi promettere, o 
a quai trasporti imprudenti assicurare ? Chi può 
sperare di andar rettamente, senza nè urtar, nè ca- 
dere, correndo al biqo o ad occhi chiusi ? PlatONE 
irritato dal servo nel primo impeto alzò la mano 
per batterlo , quando , di sè accorgendosi , stettesi 
lungamente in quelTatto, e interrogato <la un amico 
die sopravvenne che cosa ei facesse; Io punisco 
cosi J' ira mia, rispose, vergognandosi che tant’oltre 
fosse trascorsa. Un’altra volta per grave colpa che 
questo aveva commessa, acceso sentendosi contro dì 
lui, rivolto a Speusippo che era presente: Tu, disse, 
per me lo castiga, perch’ io mi sento sdegnato (Se- 
neca, Ih. lib. lil , cap. 1-2 ). In simii modo pur 
Carilo provocale dal suo schiavo; Io, disse, li 
batterei, se non fossi adirato; e Archita, veduta 
ne’ suoi famigli non so qual cosa che fortemente gli 
spiacque, parti, dicendo ; Buon per voi eh* io mi 
swvepo dell’ ira che m’ha sorpreso (P. Man. Apopht. 
lih. 8 ). 

Ma gli sforzi per raffrenare la collera tornerai! 
vani assai volte, p saran troppo tardi , se non si 
penserà eziandio a prevenirla con toglierne le ca- 
gioni. 

I nostri sdegni, per ciò die altrove ahbiam detto,' 
or son diretti contro alle cose insensate o irragio- 
nevoli , or contro a ciò che si chiama fortuna o 
destino, or contro a noi medesimi , or contro ad 
altrui. 

In tutti questi cad però , se ben si riflette , la 


(i) Da altri questo avvertimento riguardasi come dato 
«da ArsKXiooao ad Augusto ( P« Mah» Apopht, lib. 4)< 
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prima c prinripale , benché segreta , sorgente del 
nostro sdegno è sempre rorgoglio. Noi ci irritiamo 
«e un nodo presto non si discioglie, se presto non 
apre una chiave y se uno stromento , un ordigno , 
una macchina non l>eii adempie l’uiEcio suo; ci 
sdegniamo se un cavallo inciampa o adombra o 
s'arresta, se, chiamato il cane, prontamente non ub- 
bidisce, se il selvaggiume s'iuvola alle uostre insi- 
die, pcrrbè 11 nostro orgoglio vorreblie che tutta la 
natura fosse soggetta e proutameute ubbidisse ai 
nostri voleri. Ne’ casi avversi ci adiriamo contro* 
alia fortuna, perchè vorrebbe l'orgoglio nostro che 
questa pure ci rispettasse e che ogni premura si- 
desse per secondarci. Ne’ mali che cl avvengono 
per nostro errore o per nostra colpa, e nell’ in»po* 
lenza dì ben eseguire questa o quell altra cosa ci 
corrucciamo con noi medesimi, perchè il nostro or-- 
goglio mai soffre di dover contessare a sè stesso 
la sua imprudenza o imperizia o debolezza. Neglij 
oltraggi , che riceviamo o supponiamo ricever da 
altrui, ci irritiamo contro di essi , perchè- il nostro* 
orgoglio s'adonta che altri abbia l'ardire di oltrag- 
giarci. Tolto l’orgoglio, gran parte pur degli sdegni' 
sarebbe tolta ; uè resterebbe che il sentimento dei. 
mali che da qualunque cagione ci fosser prodoKì , 
il qual senllmenlo sarebbe di lincrescimealO' o di 
dispiacere, non piii di sdegno. 

Òr quanto Irragionevole e strano sia il nostro- 
orgoglio ne’ primi tre casi, e quanto pki irragione- 
vole l’ira che ne deriva, ognun sei vede bastan- 
temente. 

Ed in vero qual folle pretensione non è egli mai 
che le cose insensate o irragionevoli debbau servir' 
prontamente a’ nostri cenni, come se avessero quella* 
ragione e quel senso di cui son prive? 

E contro alia fortuna perchè adirarci? Non è egli 
una scempiaggine l’ irritarci contro una cosa che 
uou esiste ? La fortuna non è che una semplice re-- 
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nazione^ ima combinazione di cose accidentale ri* 
spetto a noi, da’ quali non può prevedersi nè im- 
pedirsi, e necessaria rispetto alle leggi generali della 
natura da cui dipende. Or non è egli una scioc- 
diezza il pretendere che la natura debba cangiare 
per noi le sue leggi, o- l’adirarci , come se un torto 
a noi facesse continuandule ? 

Kè meno irragionevole è l’ irritarci- contro nol i 
stessi. Oggetto deir ira nostra non può essere se 
non colui che avvertitamente ne fa ingiuria. Ma 
può egli uno aver animo di far ingiuria avvertita- 
mente a .sé stesso? Tutto quello die operiamo non 
è anzi un effetto dell'amore > talou sovercbIo> ebe 
portiamo a noi medesimi ? ' 

Ma una singolare astrazione noi facciamo in que- 
sti casi : in due persone dividiamo noi stessi,, l’una- 
che ci ha offeso, l’ahra che sente l’offesa, e contro- 
di noi ce la prendiamo, come se ci corrucciasslmo 
con tutt’altri. Spesso è una parte sola di noi l'og- 
getto della nostra coUer.'i,è la mano o 11 piede che: 
pronto non ubbidisco a’ nostri voleri, è la tuemorla- 
ebe non ci suggerisce immantinente le ricercate idee, 
è r intelletto che la tal cosa non ha bene conside- 
rato, la tal altra non ha preveduto, la tal non in- 
tende, alla tale non sa star fìsso, sviato dalle sue 
distrazioni. £ tutte queste parti di noi riguardiamo- 
allora come da noi separate, come esseri da noi' 
distinti che si prendan piacere a> farne dispetto; e 
per punire queste nostre astrazioni puniamo intanto 
noi stessi. 

Certamente ne’ tre casi anzldetti la pazzia dell’a- 
(Tirarci è troppo per sè manifesta. 11 quarto ca.<;o 
rimane in cui sembra che l’ ira nostra sia più da 
scusarsi, ed è quando alcuna ingiuria- ci venga fatta: 
da altri. Ma qui pure avanti di avere ih diritto db 
risentirci assai cose son necessarie.. 

I.* È da vedere se l’ingiuria è certa- o incerta,, 
al che pochissimo sogliou ba^i: gjL’ iracondi ohe immane 
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tioente m lascfano dal loro impeto tra sportare. V7en 
uno a susurrarmi : Il tale ha detto o fatto contro 
dì voi tale o tal cosa. Perchè deggio io credere im- 
mantmente alle sue parole ? Quanti per malignità 
■o per giuoco non inventano cose false a bello stii« 
dio, o non godono di alterare le vere? Quanti non 
traveggono o non trasentono una cosa per Taltra, 
o non danno per fatti le lor congetture ancor meno 
fondate ? Quanti cambiatnenti poi le stesse verità 
non subiscono col sol passare di una in altra bocca? 
£ quanto spesso non avvien pure che nelle rela« 
zioni o si dimenticiiino, o si alterin le circostanze 
pili importanti che tutta cambiano la natura del 
fatto ? C su questi indiz] si mal sicuri degg’ io 
ammetter per vero quello che mi vien riferito, e 
cosi tenerlo per certo, come se testimonio ne fossi 
stato io medesimo, e cosi appunto e peggio ancora 
irritarmi? Dico ancor peggio, perocché n ordinario 
più ci irritano le cose che contro di noi ci vengon 
narrate da altri, che quelle che veggiamo o udiamo 
noi stessi presenti. Poiché oltre alle alterazioni por* 
tate al fatto dai delatori , mille altre n*aggiun^e 
allora la nostra iramaginazion riscaldata. Cento si* 
nistne intenzioni da noi suppongonsi neirotiénsore 
ch’ei forse non ha mai avute ; cento circostanze 
aggravanti sul luogo, sul tempo, sulla maniera, sul* 
rimpressione fatta nelle persene presenti , circo* 
stanze che non han forse mai esistito ; tutto quello 
s’aggiunge che può aumentare 1’ ingiuria, tutto si 
toghe quello che può scemarla. Quante ire pertanto 
non si risparmierebbone, qualora il fatto venisse 
meglio veriBcate? e quanto più se men facil l’orec* 
ohio da noi ai prestasse ai delatori ? 

E per verità qual conto deve mai farsi di gente 
ohe solo gode nm seminare dissensioni, ire, inimi- 
cizie, e nel tener vivo il fuoco della discordia tra 
le persone sovente ancor piùcouginte? Avrebbonsi 
.questi a bandir come peste, e a riguardare da nm. 
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<oome 1 noslri maggiori nemici; che certamente Tof- 
(raggio, finche è ignoto, non è un male per noi, e 
il male ci viene da chi si prende il tristo pensiero 
di palesarcelo. Ciò ik)D pertanto questi nemici da 
noi si tengono alcune volte ea-rissimi, e sommo grado 
lor sappiamo d'averci tolta la nostra tranquilìitò, e 
si stipendiano ancora talvolta a bella posta pei'chè 
procuriiK» d’inquietare!, e tanto piu largamente si 
ricompensano, quanto maggior cagione ci offrono 
di amarezza e d’irritamento. Un tristo piacere noi 
ci facciamo di adirarci contro coloro singolarmente 
che più abborriamo, e tutti i motivi ne andiamo 
Studiosamente cerraudo per vie più giustificare a 
noi medesimi l’ ira nostra. 

Ma oltre alla pena che oe paghiam di continuo 
per la continua inquietudiue e acerbità che l’ira 
stessa cagiona , avvien sovente che altra pure ne 
paghiamo e ancor peggiore pei folli trasporli a cui 
la nostra credulità ci conduce. Teseo per la calun> 
niosa delazione di Fedra non perdette egli il fì« 
gliuolo Ippolito, che .tanto amava, e .«he tanto pur 
meritava u’esscre amalo? Quanto più saggiamente 
non oprò Cesare, il quale, trovato fra le spoglie di 
Pompeo un gran fascio di lettere de’ suol nemici, 
senza volere ueppur guardarle immantinente le gettò 
al fuoco? Alessandro nemmeno alla propria ma- 
dre volle dar fede : allorché per lettera ravverli di 
guardarsi dalla bevanda esibitagli dal medico Fi- 
lippo, perocché era avvelenata , mostrata la lettera 
al medico e vedendo questo negare il fatto senza 
scomporsi, tranquillamente la pozione si bevve, 
più credendo, dice Seneca, all’onestà dell’amico, che 
alla ddazion della madre ; sebbene in ciò maggior 
prova egli diede per avventura d* intrepidezza clte 
non di prudenza ; perocché senza far ingiuria al- 
Tamlco, trattandosi che n’andava la vita, egli avrebbe 
potuto innanzi con un esperimento assicurarsi. 

Ma quando pure la cosa sia certa :è -da vedeic 
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in secotirio luogo s<i sia tale che met'iti il noslro' 
sdegno. Una parola, un mal garbo, una mancanza 
d’attenzione^ un urto ci fa talvolta salire aireslreme 
furie; talvolta ancora, dice il filosofo pur or citato, 
un bicchiere che di' man cada ad un fanciullo o- 
ad un servo, un- piatto nou ben pulito, la tavola 
nou ben disposta , il lutto nou ooii rifatto , una 
macchia su una tovaglia b sur un abito, e altre si* 
mili frivolezze bastan per meltere tutta la casa a 
rumore. Or non c egli una debolezza l’adirarci per 
cosi piccolo cose ? 

Ma quand’anche una' vera ingiuria e grande ci 
venga fatta da alcuno, è da vedere in terzo luogo* 
s’eila sia fatta avverlitainenle. Se per improvvisa 
convulsione uu mi ftercuolC, o se nel buio mi urta- 
senza vedermi, o se in una calca rispiuto daH’onda 
del popolo ini schiaccia un piede , io nou posso> 
certo con lui adirarmi. Or quante volle per slmil 
modo anche agli nomini più avveduti uoti iutei* 
viene di commetleiM; delle sviste o delle inavver- 
tenze che non vorrebbono aver commesso ? E quanto 
più spesso ciò non accade ai fanciulli, ai giovani , 
alle genti rozze, alle persone insoinina o inesperte 
o non avvezze al riflettere? E gli affronti o i dis- 
piaceri che fatti ne vengono per questo modo, per- 
chè abbiamo noi a riguardare per veri oki'aggi, e 
cosi adirarcene come se fossero fatti a- bello studio* 
ed espressamente? 

Ma anche il male che ne vien fatto espressainenle 
non sempre ci porge motivo giusto e ragionevole 
di irritarci. Imperncchè egli è pur da vedere in 
quarto luogo da qual cagione ei provenga. Male è 
per me che altri procacci lo slesso impiego o lo 
stesso acquisto, al quale io aspiro; ma* come posso 
io di ciò giustamente dolermi? In una causa o 
ili una lite è male per me , se l’avversario mio 
procura di far maggiormente valere le sue ragioni;, 
ma come poss’ io di lui lamentarmi , o- di< chi so»- 


Digitized by Google 



DT i:tica. ì4i 

'Stlene le sue parti, quand’egli il faccia per modi 
onesti. Noti è egli permesso a ciascuno Tiisare del 
suo diritto? Pur quante volle la concorrenza alle 
stesse cose non fa nascere le pili feroci discordie, 
o dalle liti puramente civili non insorgono le più 
arrabbiate inimicizie? 11 sol disparere o nelle deli- 
berazioni, o nelle quistioni letterarie, o nelle cou- 
Iroversie familiari dà pur origine spesse fiate a 
gravissime dissensioni d’animo ; effetto dell’amor 
proprio «li ciascheduno, il qual vorrebbe veder da 
tutti abbracciato il parer suo, da tutti applaudito 
quel ch’egli dpprova. Qualora adunque taluno a 
noi s’oppone o per sosleuere i propri diritti, o per 
seguire l’opinione che sembragli piu fondata , sic- 
come a torlo ei si dorrebbe di noi , così nessuna 
ragione aMiìam noi pure di seco irritarci. 

iJ solo caso in cui sembra che aver possiamo 
.giusta ragion di dolerci, egli c quando altri operi 
11 . giustamente contro di noi, e con animo del beralo 
di farci oltraggio. Ma anche in questo non sempre 
abbiamo egual ragione di querelarci. Imperocché è 
da vedere in quinto luogo, se spontaneamente e 
senza averne eia noi avuta cagione el si' move a 
farci ingiuria, o se fu da noi provocato. Alloidiè na- 
scono dissensioni fra due persone, chi ascolta l’una 
e l’altra parte, è ben rado che possa disceruere 
qual abbia dato il primo Incitamento: amendue si 
■accus.ano a vicenda, e spesso avviene clic qual per 
lino, e quale per altro verso amendue ne ban co- 
’mune la colpa. Or s’ io saprò d’aver provocato il 
mio avversario, o <l’avergll per qualsivoglia maniera 
dato motivo di fare ciò ch’egli na fatto, come pos- 
s’io aver diritto di corrucciarmeoe ? 

Pur quanto spesso non avvien egli che l’ ira 
maggiore in noi appunto si desti contro coloro che 
noi medesimi siamo stali i primi ad offendere? 
Ducici che abbìan essi osato di ribeccarsi , qua.st 
che il diritto d’uffendere appartenesse a noi soli; 
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punto e ferito aspramente iie rimane il nostro' amor 
proprio, quindi raddoppiansi da noi le ingiurie per 
restar pure superiori ; e una catena lunglnssinra si 
forma poi <T ire, d’olTese, di odj , d’ iniiniciaie vi- 
cendevoli che si protraggono alfinlinito. 

Spesso ancora la nostra ingiustizia va asse! più 
oltre ; e come avviene che a certe persone, Lencliè 
immeritevoli, seguitiam tuttavia a portar amore ed 
• profondere il Itrvor nostro unicamente per aver 
comindato a proteggerle e aver loro fatto ^1 bene , 
cosi a cerl'altre per lo contrario noi serbiamo una 
avversione, un'ira, un odio implacabile non per 
altro motivo che per aver loro tatto del male, quasi 
cl)e la costanza deirodio giustificasse il mal fatto (i)^ 

Dal fin qui detto apparisce quanto sia raro che 
noi afibianio giusto motivo’ e ragionevole d’irritarci, 
£i riducesi »1 solo caso in cui 1 offesa ci venga non 
da cose insensate o irragionevoli, non dairaccidente 
o dalla fortuna, non dalla nostra inabilità o im* 
prudenza, ma da persona conosciuta e determinata^ 
e che roffesa sia certa, e sin grave e fatta avvev’- 
titamente, e con animo di offenderci e senza averne 
avuto da noi naolivo. Ma quanto è raro che tutte 
queste condizioni si trovino esattamente congiunte! 

E in questo caso pnrancbe dev’egli il saggio adi- 
rarsi f Gli Stoici, che imperturbabile ad egni ineootro 
il lor sapiente volevano e insccessibile a qualunque 
passione, escluso certamente lo avrebbono dal loro 
numero se in questo caso medesimo egli si fosse 
JiTÌIato. Ma senza nemmeno ascriverci a quella ri- 


(i) PerseveramuM, dice Sk.ne.ca (Ib., lib. 3, eap. a^, 
ne videamur caepisse sine causa : et quod iniquissiinum 
est pertinaciores nos facit ini^uitas irae ; retinemus 
enim iUam , et augemus t quasi argumentum sU /uste 
irascendi erauiter irasci. L altrove (Ib., lib. i, cap. 
a3): Hoc nabent pessimam animi magna fortuna inso^ 
UnUt'. quos laesemnt, etoderunt. 
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§ Id» scuola, 1» retta filosotia abbastanza par ue 
imostra die in quel medesimo caso Tira vuol es* 
sere raiTrenala. Perdonerà eli» quel primo risenti-' 
mento, quei primo moto cbe sposso previene 1» 
riflessione, e che la ragione non semproè a temp<r 
di sopprimere o d’iinpecTire. Ma- tosto che ia< riiles- 
sioue sull'elitra,, tosto che inanimo si accorge del suO' 
(nrbanrento, qualunque ne si» stato ii motivo, ella 
vuole che pronto adoperi ogni sforzo per trau*^ 
quillarsi. 

Ed in vero a qual prò seguitare neila su» col- 
iera , vale a dir nella sua inquietudine , nell» su» 
amarezza, nel suo tormento? Egli c dolce, dirà- 
taluno, n dar all’ ira uno sfogo> il render ad altri 
ciò che ne ban fatto di male. Ma oltreché là ven-' 
delta, come a suo luogo vedremo , è cosà' per sè' 
ingiusta e irragionevole,, qiial piacere, se nou bar- 
baro e vile, può ella mai offerire? Quanto diverso 
da un torbido vendicativo che cuoce l’ ira nel petto^ 
e incessantemente si strugge per trovar n|oao di 
nuocere e di sfogarsi,, nou è egli un uomo se^ìo 
che sappia subito ricomporsi e richiamar la su» 
pace ? 

E qui opportu-nameote Tuon» saggio fin quel me- 
desimo orgoglio, che in altri è la pnncipal sorgente 
deir ira, sa trarre in suo soccorso per raffrenarla: 
quel nobile orgoglio però o, dirò meglio, quella ele- 
vazione e grandezza d’animo che di tanto lo rende 
ad ogni altro superiore. E certamente oltreché l’ira 
è cosa sconcia e sconvenevole, ella é puranebe aperto 
indizio di debolezza. Gli animali più vili sou quelli 
che appena tocchi rìsentonsi; e fra gli uomini an- 
cora I fanciulli, gl’ infermi, i vigliacchi, i plebei ed 
in genere quei che sono di minor forza , o di mi- 
nor pregio SODO i più facili ad irritarsi. Poco tro- 
vando in sé stessi, come k> ho accennato già altrove 
{Novelle morali, tom. II, nov. 1 1 ) che possa render!» 
rispettabili, temono ognora di essere disprezzali ; ed 
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ogni leggiero indìzio che altri non faccia dì Jor (kiel 
conto cne essi vorrebbono è una ferita intolleranik: 
al loro amor proprio che inroutanenle li porta al- 
l’estreme furie. Laddove gli uomini grandi , consrj 
delle lor forze e della loro superiorità, e sicuri che 
l’onor loro non viene punto a scemarsi per cose di 
simìl fafla , più agevolmente sanuo dissimulai le 
ingiurie, o soffrirle con tranquillità e con disprezzo. 

Socrate su d’una pubblica vìa da un insolente 
è percosso d’una guanciata; egli in vece di risen* 
tirsi volge la cosa in beffa , e : Peccato l dice che 
non si possa mai saper prima, quando abbiasi ad 
uscire colla celata. CATONE nell’atto Che arringava, 
da Lenti! lo, uom faeioso e turbolento, è colpito di 
uno sputo in mezzo alla fronte : ei senza scom- 
porsi : A tutti quelli, o Leiitulo, cl>e ti dicon sfac- 
ciato, io sosterrò certamente •che tu hai la bocca. 
Temistocle in una solenne adunanza, in cui iral- 
tavasi della salute della Grecia, da Euribiade capo 
degli Spartani che eragti di parere coutrario , nel 
calor della disputa è villanamente battuto: ei pla- 
cido e fermo : Percuoti , dice , ma ascolta. Questi 
esempi sarauuo al certa in ogni età assai più me- 
morabili cIkj di coloro -che ad ogni minimo oltrag- 
gio si abbandonano tosto ai trasporti di un estremo 
furore. 

Mille ragioni sa pur il saggio (^portunamente 
trovare con cui scemare agli occhi proprj la rice- 
vuta offesa, e così disporsi più agevolmente a sof- 
frirla. Per altri gli vai di scusa relà o l’ ignoranza, 
o la mancanza di riflessione, per altri la rozzezza 
o la mala educazione o la naturale ruvidità del 
carattere e del temperamento, per altri la vivacità 
o il trasporto o la passione o l’errore. SocraTE 
' mentovato poc’anzi, istigato contro di uno che mal 

J tarlava di lui: E’ non ha, disse , imparato a par 
ar bene. Altra volta sollecitato a richiamarsi in 
giudizio d’uzi insolente che in pubblica strada i’avea 
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percosso d’un calcio : Ecchè, diss'egli , s’ io avessi 
tocco UD calcio da uu asino ? Altra volta pure ain- 
lairaudo i suoi amici, ch’ei punto non si risentisse 
d’uu incivile che salutato, negato avea di rispon- 
dere al saluto : S'ei fosse di noi più mal affetto 
di corpo , avremmo noi , disse , a risentircene ? e 
perchè dunque s’egli è più mal affetto di animo? 

Le stesse ingiurie sa ancora il saggio volger so- 
vente a suo morale profitto. Noi abbiam d’ uopo , 
dice Diogene, o d’amici fedeli o di franchi nemici, 
peiSoccbè quelli ci avvisano e questi ci riprendono; 
e giovano entrambi a curare i vizj che in noi sono. 
Anzi aggiugneva CATONE che ben più sovente noi 
siamo in ciò tenuti ai nemici che non agli amici ; 
perocché quelli dicono il vero, e questi lo tacciono 
( Cicerone, de ^micitia ). Per la quél cosa : O essi 
ne appongono il falso, diceva Socrate , e riguar-* 
diamolo come detto a tutt’ altri; o n’accusano di 
ciò che veramente è in noi da riprendere, e pro- 
fittiamone correggendoci (i). 

Articolo II. 

Odio, antipatia. 

Se all'ira non deve 1’ uom saggio esser punto 
inchinevole, molto meno all’odio ch’è una conti- 
nuazione dell’ ira. Lo stato d’un uom che odia è 
certamente il più amaro e più tormentoso che sia: 
il doversi veder innanzi ad ogni incontro l’oggetto 
abborrilo , il dover conversare ad ogni tratto coi 
suoi fautori o amici o attinenti, il doverne sovente 
udir le lodi, o veder le prosperità e gl’innalza- 


(i) Fiiijpo il Macedone diceva che le ingiurie degli 
Ateniesi il rendevan sempre migliore^ perocché si stu- 
diava e coi detti e coi fatti di convincerli di menzogna 

Soave, Istituzioni, voi. III, io 
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menti, sono al suo animo continue trafitture acer- 
bissime e penosissime. 

Aggiungasi che come l’odio provoca l’odio , così 
ei deve soffrire continuamente dal suo nemico o il 
dispiacere o il timore di nuovi oltraggi : ei porta 
sempre se non altro in cuor suo la trista persua» 
sioue di aver uno che gode e fassi premura d’ in- 
famarlo per ogni dove, di opporsi a tutte le sue 
mire, di tramare a tutti i suoi danni, di chiudere 
per quanto possa le vie a tutte le sue prosperità, 
nè questa persuasione talor l’ inganna ; e perciò a 
ragione diceva Eraclio esser più presto da spegnere 
le inimicizie che non gl’ incendj. 

Ma senza questo il sol pensiero di essere odiato 
quanto non dee riuscir amaro ad un uomo, il cui 
amor proprio necessariamente lo porta a desiderare 
di esser da tutti apprezzato ed amato? Quanto per- 
ciò più felice Tuoni saggio che , non conoscendo 
sentimento di odio verso d’alcuno,ed è libero dalla 
pena che Todio seco porla, e dal timor d’essere per 
altri giustamente odiato I 

V’ha certi odj però da cui l’uomo non sempre 
sa interamente guardarsi. Tra questi son quel che 
cbiamansi comunemente antipatie , cioè quelle av- 
versioni che sentonsi rispetto a certe persone , e 
spesse volte senza saperne rendere ragione alcuna, 
come niuna ragione sa rendersi, per lo contrario, 
di quelle propensioni che provansi verso cert’altre, 
e che si dicono simpatie. 

Dalla moral simpatia e antipatia molto è stato 
scritto da molti, e singolarmente da SmitH io un 
libro a ciò fatto espressamente , e da Hum£ nel 
Trattato dell' umana natura. Riguardan essi queste 
propensioni ed avversioni come un effetto meccanico 
della particolar costituzione di ciascheduno, o come 
un sentimento innato ed impresso nell’anima ori- 
ginalmente alla maniera che vi suppongono im- 
presso il sentimento morale. Noi che nelTanìma 
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Con Locke, Condillas, Bonnet^c colla piìi parte 
de’ moderni metafìsici, nulla sappiam concepire di 
sentimenti o di priocipj o d’ idee innate, e molto 
meno comprendere come la fìsica impressione pro« 
dotta dalla presenza di una stessa persona debba 
in uno eccitar simpatia, e antipatia in un altro; 
una più facile e più fondata spiegazione ne trove- 
remo pur col medesimo CondilLac nelle associa- 
zioni aeir idee e nelle abitudini contratte fìn dalla 
prima infanzia. 11 piacere o il disgusto allor reca- 
toci da alcune persone ha fatto che una tal forma, 
una tale fìsonomia, una tal voce, una tal maniera 
di parlare, di ridere, di camminare si sieno asso- 
ciate in noi coi sentimenti del piacere o del dispia- 
cere, e quindi con quelli della propensione o del- 
l’avversione con ciò che chiamasi simpatia o anti- 
patia. L’abborrìmento insuperabile che alcuni hanno 
pei ragni, pei sorci, o per altri silTatti animali, ha 
pur origine o da mali prodotti, o da terrori ispirati 
da questi animali nella più tenera fanciullezza. Ma 
come del tempo, in cui si sono formate queste as- 
sociazioni , noi non abbiamo alcuna reminiscenza, 
ed elle si sono in noi rinforzate successivamente 
coll’abitudiue, cosi ci sembrano derivate dalla stessa 
natura. 

Esistono però in noi ancor delle simpatie ed an- 
tipatie di un’origine più recente, della quale ser- 
biam memoria, e che serve a dimostrar vie meglio 
l’origine di quelle prime. È noto che Cartesio ebbe 
sempre una dichiarata simpatia per gli occhi torti (i), 
perché la prima persona da lui amata avea questo 
difetto ; ed io conosco all’ incontro chi fu costretto 
a lasciare la compagnia d’un uomo che prima pur 
gli era caro,' sol perchè al ridere somigliava mol- 
tissimo un altro che per gravissimi torti egli avea 


(i) Che dai -Toscani diconsi guerci, e loschi dai 
Lonibardi, 
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preso in abborrìmcnto, e di cui quel modo di ri- 
dere gli richiamava ad ogni ora con dispiacere la 
immagine. 

Di tulle queste simpatie e antipatie pertanto* dee 
l'uom saggio con tanto maggior premura curare di 
liberarsi, quanto sono esse per se medesime più 
irragionevoli. Il merito intrinseco delle persone, e non 
l'esteriore accidental forma del corpo dee dirigere 
il nostro amore e il nostra odio, le nostre propen- 
sioni e avversioni. 

Da certi altri odj deve egli pur liberarsi che pa- 
rimente si sogliono concepir nell'infanzia , siccome 
sono gli odj nazionali e gii odj ereditarj di fami- 
glia. E veramente con qual ragione degg* io odiare 
una persona perchè sia nata sotto del tale o tal 
altro cielo, e sia uscito di questa oquelfaltra stirpe? 
Qual colpa n’ha ella in ciò avuto, o qual merito 
avrebbe se fosse nata altrimenti? 

Altri odj vi sono pure che come apparentemente 
sembrano più onesti, cosi più difficili sono a depursi; 
ma da cui l’uorao saggio dee guardarsi pur egual- 
mente. Disposto sarà taluno a perdonar generosa- 
mente gli oltraggi fatti a sè medesimo , ma non 
saprà perdonare quelli che vengon fatti ai suoi 
amici o a’ suoi attinenti. Siccome meno interessato, 
così più onesto a lui sembra quest’odio, e giugnerà 
infìno talvolta a crederlo ancor doveroso. 

Ma circa a questo, come niun dovere può esi- 
gere che uno ami altri più di sè stesso , così non 
potrà esiger mai che per torti fatti ad altrui debba 
egli odiare quelle persone che non odierebbe per 
sè medesimo. E quanto all’onestà una passione per 
sè viziosa, come può ella diventar mai onèsta, per- 
chè sla mossa piuttosto daU’altrui che dal proprio 
interesse ? Cerchi adunque ciascuno di difendere gli 
amici suoi, cerchi di ripararli dai torti che hanno 
sofferto ; in ciò egli adempirà il dovere di probo 
e saggio e verace amico; ma senza vendetta e senza 
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odio , che siccome non debbe avere per proprio , 
cosi nemmeno per altrui riguardo. 

Articolo III. 

Indegnazione. 

. Resta finalmente quell’ ira e quell’odio che nasce 
dal veder prosperare un uom malvagio, o pseraiato 
un uomo immeritevole, che altrove abbiamo detto 
chiamarsi indegnazione. Come questa passione tra» 
l’origine da un buon principio che è rabborrimcnto 
del vizio, così a primo aspetto direbbesi e giusta e 
lodevole e virtuosa. Ma ben lodevole e virtuoso è 
l'odio e abborrimento del vizio, non già quello delle 
persone in cui trovasi o vien supposto. 1 viziosi si 
vogliono ammonire e correggere oa chi può; casti* 
gare 'e riprendere da chi deve ; egli è libero ancora 
a chiunque il biasimarli nel proprio animo e fug« 
girli ; ma l’odiarli non mai. Tanto più che vi ha 
spesso pericolo che viziosi o indegni di prosperità 
e di premio si credano quei che noi sono, o più 
che non son veramente, e che l’ira e l’odio derivino 
piuttosto dall’ invidia , di cui prenderemo ora a 
parlare, che dalla indegnazione. 

CAPO IX. 

Invidia, emulazione e cognizione di noi stessi. 
Articolo I. 

’ ■ , Invidia. 

L’invidia è una delle passioni più vituperose e 
più turpi, e di cui ciuel medesimo che la risente, 
più suole arrossire. Vi ha talvolta, dice La RocbE* 
FOUCAULT, delle anime sì corrotte che osan far 
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pompa delle passioni ancor più colpevoli ; ma l’in- 
vidia ninno ha coraggio dì confessarla (i). C ben- 
ché di ciò la ragione sia principalmente , perché 
la confvssion dell’ invidia è al tempo stesso una 
Òbnfessione della propria inferiorità; non vi ha 
dubbio ciò non ostante che la sua medesima do* 
formità , e il vederla universalmente si detestata, 
assai non concorra a fare che ognuno se no ver- 
gogni, e cerchi il più che può di nasconderla. 

Pur nondimeno questa passione sì vergognosa e 
si vile é forse negli uomini uno dei vizj piu gene‘> 
rali e più comuni. Lungi dal rallegrarsi al mirare 
l’aJtrui fortune, la più parte ne senton ira e ram- 
marico; e avvien sovente che alcuni prendano av- 
versione a quegli stessi che più amavano , allorché 
di troppo li veggano prosperare. Fu detto già da 
taluno che nelle avversità de’ nostri amici med» 
simi v’ha ognor qualche cosa die non ci spiacé del 
tutto ; e se ciò è vero (né lo è forse che troppo ), 
ben più a ragione si deve dire che v’ ha ognor 
qualcoe cosa nelle loro prosperità che ci spiace. 

rfè è già propriamente la loro felicità quella che 
ne dia pena, ma si la lor elevazione. Se avvenisse 
die senza acquistar ricchezze maggiori o maggiori 
dignità, o maggior potere, o maggior fama e con- 
siderazione, divenissero più felici a cagione o d’una 
sanità più robusta, o d’una maggiore tranquillità, o 
di un animo più moderato e più composto, ogni invi- 
dia cesserebbe. L’orgoglio é la sorgente primaria di 
questa passione; il veder altri innalzati sopra di noi 
è quello che ne tormenta; e ciò tanto più ove que- 
sti o sieno nostri nemici e nostri competitori, dove 
all’orgoglio pur l’ira e l’odio si congiunga (a). 


(i) Riflessione che prima di lui venne fatta pur da 
Plotaboo (Opusc. dtUa Differenza tra l’odio e ^in- 
vidia), 

(a) Pochi certamente ban la vlrtq 4i PsnABSTo^ il 
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Atìz\ rodio stesso, come osserva il P. Stellini 
{EUiica, tom. II, pag. ia3), allorché sia impotente 
al nuocere, comunemente cambiasi in invidia ed in 
livore, di quel bene dolendosi che non può togliere, 

0 quel male desiderando che non può fare ; e ci6 
parimente per la ragione che l’orgoglio trovasi ir* 
ritato al sentire innanzi al suo nemico la propria 
inferiorità e l’impotenza sua al vendicarsi. 

Le azioni turpi ed indegne a cui da una bassa e 
maligna invidia si lascian gli uomini trasportare ; 

1 mezzi che adoprano per attraversare a' loro nemici 
ogni strada d’ innalzamento ; le macchine e gli ar« 
tificj che usano per precipitarli, quando sopra di 
sé li veggono sollevati; l’impegno che hanno di 
denigrarli e infamarli presso d’ognuno, di scoprire 
ed esagerare i veri loro difetti, e di loro apporne 
anche di falsi, di declamare contro all'ingiustizia, 
o alle torte mire de’ fautori o sostenitori di quelli, 
son cose già troppo note. Ben cercan essi di rico* 
prire la loro malignità sotto al manto dell’ inde* 
gnazione, deirabborri mento all’ingiustizia , dell’a- 
more alla virtù, alla giustizia, al vero merito , ma 
attraverso di questi veli , quando la passione cova 
nell’animo, abbastanza pur trasparisce. 

Quanto però dannosa e pestiiera agli altri è que* 
sta vii passione, altrettanto è pur nocevole e fune- 
sta all’invidioso medesimo. Lascio i mali gravissimi 
ch’egli sovente si tira addosso co’ suoi medesimi 

quale, escluao in Isparta dall’ordine dei trecento , in 
luogo di dolersene si rallegrò che Sparta avesse trecento 
uomini di lui migliori (P. Manoz. Apopht., lib. x); o 

a uella di EIscbire che, bandito da Atene per l’eloquenza 
i Demostene, confessò la superiorità del suo avversario 
nell’ atto stesso che il danno ne sofferiva ; poiché reci- 
tando egli in Rodi la sua difesa , e vedendo tutti ma- 
ravigliati ch’ei fosse stato pur condannato : Cesserebbe, 
disse, la maraviglia, se Oreste udito ciò che contrappose 
Demostene* 
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«rtificj, spezialmente ove le sue macchine e le sue 
imposture vengano discoperte: la sola rabbia che 
internamente lo rode è per lui una pena continua 
ed acerbissima. V invidia , figliuol mio, sè stessa 
macera , disse già il Sannazaro ; e Antistene in- 
gegnosamente rassomigliò alla ruggine, che a poco 
a poco il ferro si mangia e consuma. Per ciò PUDLIO 
in Roma vedendo Muzio uomo invidioso passar 
tutto mesto : O qualche cosa, disse , è a lui avve- 
nlito di tristo, o qualche cosa di prospero ad al- 
trui : ed Acide Spartano udendo ch’egli era da altri 
invidiato: Tanto peggio, disse, per loro, chè avranno 
a soffrire il doppio tormento e dei loro mali e dei 
miei beni. 

Ma per vedere che cosa sia l’ invidia^ e quanto 
abbia a temersi, valga per tutto la poetica insieme 
e filosofica descrizione che nelle sue Metamorfosi 
ne ha fatto OviDiO. 

Pallido ha il viso, il corpo arido e scarno. 
L’occhio ognor torvo, rugginosi i denti. 

Verde di fiele il sen, di tosco il labbro 
Riso non ha, se duolo altrui noi muove. 

Desta da vive cure unqua non dorme. 

Si rode e strugge a’ lieti eventi altrui ; 

Sè morde altri mordendo, e a sè medesma 
È pena eterna (i}. 


(i) Pallor in ore sedei, macies in torpore loto, 
Nusquam recta acies, livent rubigine dentes, 
Pectora felle virent, lingua est suffusa veneno : 
Risus obesi, nisi quem uisi movere dolores, 
Nec fruitor somno vigilantibus excila curis, 
Sed videi ìngratos, intabescitgue videndo 
Suceessus hominum carpitane et carpitur una, 
SuppUciumque suum es{. 
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Articolo li. 

Emulazione. 

Molto però dall* insidia è da distinguer Temula* 
zione , perocché dove quella è un sentimento pe« 
DOSO deli’altrui elevazione, prodotto in noi dall’or* 
goglio di crederci ad essi nel merito superiori , 
questa aH’ iucontro non è che una viva premura 
di accrescere il nostro merito per renderci eguali 
a coloro a cui ci riconosciamo inferiori ; e perciò 
dove la prima odia ed abborrisce quelli che vede 
sopra di sè, la seconda all’opposto gli ama e gli 
ammira, e dove l’una tenta deprimerli , l’altra si 
studia d’ imitarli. 

Quanto perciò i da biasimare l’invidia, altret* 
tau!o c da commendar l’emulazione, massimamente 
che ella è pur d’ordinario il più vivo e più forte 
stimolo alle azioni più grandi. La vittoria riportata 
da Milziade a Maratona fu a Temistocle, giovane 
da prima discolo e scostumato, a segno di venire 
diseredato dal padre, quel nobile eccitamento, che 
il fe’ poi essere vincitore di Serse a Salamina e li* 
berator della Grecia. In mezzo ai grandi esempi 
gli animi si scuotono e si elettrizzano per certo 
modo scambievolmente; e quindi escono poi quei 
tratti sublimi di valore, di generosità, di virtù, di 
sapere che forman la gloria d’uua nazione e d’ im 
secolo. 

Fu già osservato con maraviglia che in quasi tutte 
le nazioni i più grand’uomiui (singolarmente nelle 
scienze e nell’arti ) sono spuntati pressoché tutti in 
un tempo. Di tal natura fu il. sccol di Peuicle io 
Atene, d’AUGUSTO io Roma, di Leoti X in Roma 
stessa e per tutta l’ Italia , di Ferdinando e Isa* 
bella in Ispagna, di LUIGI XIV in Francia; verso 
al medesimo tempo in Inghilterra , nelle Fiandi-e , 
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nell’Olanda, nella Germania ^ e più recentemente 
nella Svezia, nella Danimarca e nella Moscovia, 
Di ciò comunemente l’onore s’attribuisce aH’influenza 
de’ Mecenati; nè vi ha dubbio ch’ella pure non vi 
abbia grandissima parte ; ma il più certamente ti 
debbe alla forza deiremulazione. Due o tre grandi 
uomini, che si innalzino sopra all’urdin comune e 
che attraggano a sè vivamente gli sguardi de’ loro 
concittadini e contemporanei, bastano per eccitarne 
mille altri. 

Chiunque brama, disse gii FONTiifiLLE , di ben 
avanzarsi in qualunque cosa, dee proporsi un alto 
punto di perfezione, e cercare quanto più può d’ac> 
costarvisi ; e per questo il miglior mezzo si è ap- 
punto quello di mettersi davanti agli occhi un mo- 
dello insigne, • sforzarsi con ogni cura di pareggiarlo 
o di vincerlo. 

w Che avrebbe fatto in luogo mio Platone o che 
detto avrebbe Epaminonda, o come sarebbesi con- 
tenuto Licurgo o Agesilao»? dicea Plutarco a’ suoi 
tempi dover ciascuno ripetere a sè medesimo, al- 
lorché alcuna cosa intraprende, onde mirare ne’ loro 
esempi come in uno specchio , in qual modo egli 
abbia a conformare le sue azioni ( ìfel conoscere i 
proprj progressi nella virià). 

Ma a ciò è necessario innanzi il saper ben cono- 
scere noi medesimi per misurare ciò che noi siamo, 
vedere quel che ei manca, e scoprire ^l’ impedimenti 
(he possono in quello che ci proponiamo ritardare 
per alcun modo i nostri progressi. 
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Articolo III. 

Cognizione di noi medesimi. 

Conosci te stesso (i) era uno de' grandi precetti 
che sulle porte del tempio di Delfo incisi vedean sì 
a grandi caratteri : tanto dai Greci questa cognì* 
zione si riputava importante! 

A primo aspetto sembrerebbe che un tal precetto 
esser dovesse il più facile ad eseguirsi; imperocché 
qual cosa debb’esscre a noi più nota di noi mede- 
simi ? Contutlociò l’esperienza abbastanza ne mani- 
festa che egli è realmente uno de’ più diflìcili, e che 
noi forse niuna cosa sì poco conosciamo quanto noi 
stessi 

Due principalmente di questo son le cagioni : 
l’una che troppo noi teniamo l’attenzione occupata 
nelle cose esteriori, e troppo di rado la volgiamo 
su noi medesimi (3) ; l’altra cb« quando pure ciò 
avviene, il nostro amor proprio non lascia in noi 
ravvisare se non quello che può lusingare il nostro 
orgoglio, e tutto quello ci asconde che ragionevol- 
mente potrebbe umiliarci. E per verità quanto pochi 
non sono quelli che de’ propr) difetti mostrino avere 
una giusta cognizione? Quanti non veggiam anzi- 
sovente quei difetti medesimi più acremente rim» 


(*) greco Gnothi eauton : 1-* altro precetto era Afa- 
den agan, Nulla di troppo. Il primo da Laerzio è at- 
tribuito a Taletey dell’altro chi fa autore TaUte me- 
desimo, e chi Biante o Solane o Pitagora (Siblliri» 
Elhiea, tom. a, pag. a4a-47)« 

(a) Talete interrogato qual fosse la più facil cosa? 
disse : L'atnmonire altrui: e quale la più difficile P ris- 
pose : Il conoscer sè stes:8o. 

{3} Noi abbiam sempre lo sguardo fuor di noi* dicea 
PnevABCo (Opusct della tranquillità delPaninto), 
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proverare in altrui di cui più abbondano in aè 
stessi ? Il volgare apologo della pentola che disse 
al pajuolo : Fàtli in là, che tu non mi tinga , si 
scorge negli uomini verificato ad ogni tratto. Quindi 
veggiam ^i spilorci scatenarsi contro gli avari, i 
superbi contro gli ambiziosi, i vendicativi contro i 
collerici ; ed è cosa ridevole l’udir talvolta un dis« 
sipatore dettar precetti d’economia , o un vano di 
modestia, o un ghiotto di temperanza. 

À ben conoscer uoi stessi due cose adunque sou 
necessarie, i.^ una maggiore imparzialità nel giu- 
dicare di noi ; un più frequente ritorno e una 
più accurata riflessione su noi medesimi , a fin di 
meglio conoscere ciò die noi siam veramente. 

« SEsno, dice Seweca (De Ira, lib, lll,cap. 3a), 
al fin del giorno , quando eresi ritirato alla not- 
turna quiete, soleva interrogare sè stesso.- Qual 
male hai tu sanato quest’oggi ? a qual vizio ti sei 
opposto? in qual parte se’ avvantaggiato ? £ qual 
migliore consuetudine, segue egli, cne questa di far 
che l’animo renda a sè stesso ragione dì ciascun 
giorno F Quanto dolce e libero e tranquillo non 
viene il sonno, poich’egli ha fatta questa ricogni- 
zion di sè stesso, or lodandosi, or ammonendosi, e 
divenendo cosi esploratore e censor segreto de' suoi 
costumi F Questo sindacato sopra di me medesimo, 
continua Seneca, esercito io pure cotidianamente. 
Allorché tolto è il lume, e che ogni cosa è tran- 
quilla, io vo meco stesso ricorrendo tutta la gior- 
nata , e ritessendo tutti i miei detti e i miei fatti 
nulla tralascio e nulla m'ascondo ; imperocché a 
qual titolo degg’ io temere d’alcuno de’ miei errori, 
potendo dire a me stesso ; Guardati di non far più 
cotesto, or ti perdono? In quella disputa, io vo 
dicendo a me medesimo , hai tu preso soverchio 
fuoco ; non voler quindinnanzi afìronarti cogl’ igno- 
ranti : essi non vogliono imparare perchè non hanno 
mai imparato. Hai ripreso quel tak con più libertà 


Digitized by Google 



DI ETICA. 157 

che non ronveniva, quindi lo bai offeso, non emeu* 
dato ; di qua in avaoti osserva non pur se sia vero 
quel che tu dici, ma se paziente sia del vero quello* 
a cui parli : l’uomo dabbene ama di essere ammo* 
nito, il tristo odia i correttori. In quel convito i 
motti di alcuni ti han ferito : fuggi i banchetti li- 
cenziosi ; il vino toglie ogni freno. Hai veduto sde- 
gnato l’amico tuo, perchè il portiere di quell’avvo- 
cato o di quel ricco lo ha rimandato, e bai preso 
parte al suo sdegno : e a che sdegnarti con un can 
di guardia ; passa oltre e ridi. Posto alla mensa io 
luogo men onorato hai preso ira col padrone, coi 
commensali, con quello che li fu preferito: pazzo! 
che importa qual parte tu occupi della tavola ? può 
egli il luogo farti più nobile o più vile? Hai guar- 
dato con occhio bieco un che male ha parlato del 
tuo ingegno: e quanto non avrebbe Ennio ad odiarti, 
perchè il suo poema a te non piace, e quante liti 
moverti non dovrebbe Ortensio, e quante inimicizie 
giurarti Cicerone, perchè deridi i suoi versi ? » Per 
questa guisa imitando l’esempio di Sestio andava 
Seneca esaminando ogni giorno, e correggendo sè 
stesso, e un simìl costume attribuisce GÌamblico 
a* Pitagorici, i quali, dice egli , mai non sorgevan 
del letto senza aver prima esaminato ciò che avean 
fatto il di innanzi ( Vita di Pitagora ) : costume 
che certamente da ogni uomo saggio pur dovrebbe 
essere imitato. 

Ma a ben conoscer noi stessi non basta questa 
sola disamina fatta sul fin del giorno, o innanzi 
al levarsi; imperocché qual è mai che di tutto quei 
ch'egli ha fatto o detto si possa appieno riso^ve- 
nire ? e potendolo ancora, di quanto tempo a ciò 
non sarebbe mestieri 7 Un miglior abito, e che di 
molto eziandio accorrerebbe lo stesso esame anzi- 
detto, egli è quello di spesso volgere nel corso stesso 
della giornata Tattenzione sopra di noi, e non già 
solamente per far giudizio di noi stessi nelle cose 
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più grandi, ma per esaminarci ancora nelle più 
piccole; giacché quel solo , dice PLUTARCO , è da 
•riputarsi vero amante della virtù a cui piccolo non 
rassetnbra nessun errore. 

Questo rivolgimento dell’attenzione sopra di noi 
deve anzi esser diretto non solo a renderci conto 
di quello che andiam dicendo o facendo noi stessi; 
ma sì ancora ad ispiare quale sarebbe l’animo no- 
stro se ci trovassimo in que’ casi in cui altri veg- 
liamo. Il tale al tal motto s’ è fortemente irritato, 
li tal altro non ha mostrato pur di sentirlo : che 
avi'cmmo noi fatto in luogo loro? In una comune 
disgrazia uno è stato desmatissimo, un altro affatto 
indolente: quale impressione avrebbe ella fatto so- 
pra di noi? Questa consulta avrà il doppio van- 
taggio e di scoprirci i sentimenti interni del nostro 
animo, e di prepararci ove simili casi per avven- 
tura ci capitassero. 

A disvelare però i più segreti movimenti dell'a- 
nirao, o sia quelle inclinazioni o avversioni, e que- 
gli affetti o sentimenti che , impadronitisi di noi 
medesimi fiu dalla tenera infanzia, e rendutisi per 
lungo tempo abituali, ben poi rimangono dalla ra- 
gione sopiti, ma è raro che spenti sieno radical- 
mente e del tutto, nemraen l’interna consultazione 
ora accennala può sempre esser bastante. Allorché 
l’animo è avvertito, si mette in guardia, e spesso 
alle nostre domande risponderà non quello che 
avrebbe fatto, ma quello che la ragione gli su^e- 
risce che avrebbe dovuto farsi. Per la scoperta an- 
zidetta il più sicuro mezzo si è quello di sorpren- 
dere l’animo all’ impensata, cioè in quei momenti 
in cui egli opera guidato dalla semplice abitudine; 
senza che la riflessione deliberata vi abbia parte. 
Or ciò avviene in tre casi principalmente, cioè uei 
sogni, nelle distrazioni e nel giuoco. 

Che da’ suoi sogni medesimi possa uno argomen- 
tare i suoi progressi nella virtù, qualora nè di al- 
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«nna cosa sconvenevole gli paja allora prender di- 
letto, nè alcuna farne od approvarne che ingiusta 
sia ed inonesta ; ma come in una tranquillissima 
serenità, scevra di ogni agitazione la forza imma- 
ginativa delTanima, sehben esposta agli affetti, si 
faccia veder tuttavia illuminata e guidata dalla retta 
ragione, fu già sentenza ancor di ZiENONE, secondo 
ci riferisce Plutarco (Opusc. Del conoscert i prò- 
prj progressi nella virtù ) ; e un’ingegnosa Disser- 
tazione su questo argomento ha pubblicata pur non 
ha guari il colto e dotto ab. Caesina {Congetture 
su i sogni). 

Ma come son molti che rare volte sovvengonsi 
de’ loro sogni, e tra’ sogni medesimi son rari quelli 
ove abbia luogo un certo moto d’affetti vivi ed 
energici che lascino di se una traccia sensibile nella 
memoria ; così all’oggetto 'proposto io son d’avviso 
che di maggiore utilità esser possa il tener conto 
delle distrazioni che .sono, come è già detto nella 
Metafisica, altrettanti sogni nella veglia, e che non 
solamente son più frequenti, ma più spesso ezian- 
dio s’aggiran sopra ad oggetti che 1 anima vivamente 
interessano, e dove ella spiega liberamente i suoi 
affetti, e dove nel momento in cui da quella risve- 
gliasi, più facilmente ne può ritessere tutta la traccia 
e sottoporla ad esame. 

Or quante volle non avvien egli cbe in questi 
sogni della veglia sorprendiam noi medesimi o in 
aspra lite con un nemico, o in un contrasto d’or- 
goglio e di precedenza con un rivale, o in upa 
di.>iputa accalorata con un contraddittore, o nell’an- 
sietà d’un guadagno, o nel rammarico d’una per- 
dita, o nella lusinga di un piacere, o nel timor di 
un pericolo, o in altri simili affetti e turbamenti 
dell’animo ; i quali posson indi servir di norma 
per darci a conoscere, e quali passioni regnino in 
uoi tuttavia non ben corrette dalla ragione, e da 
quali principalmente dobbiamo tenerci in guardia. 
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e quai mezzi usare, perché dud abbiano realmente 
a sorprenderci nostro malgrado ? • 

11 giuoco è pur uno di quegli stati in cui l’anima 
più facilmente a’ naturali affetti si abbandona. Con- 
siderando essa l’occupazione del giuoco , siccome 
cosa da scherzo, men si vergogna, e innanzi agli 
altri e in sè medesima, delle passioni che allora 
insorgono, e perciò a queste lascia più libero i( 
freno. Di qui è che, siccome il giuoco fu già ri- 
guardato da altri qual opportuna occasione, onde 
conoscere il naturai carattere e le passioni domi- 
nanti nella gioventù; cosi di questa occasione può 
uno accortamente valersi , onde conoscere pur sè 
medesimo. 

La facil ira nel giuoco o contro agli avversar) o 
contro al compagui che errino, o contro alla for- 
tuna, indicherà il temperamento collerico non an- 
cor ben domato. L’avidità del guadagno, e quindi 
o il soverchio dispiacer della perdita, o il disprezzo 
e la noja a’^iccoli giuochi, ove il guadagno è tenue, 
e l’amore a giuoctii grandi ove può esser maggiore, 
dimostcrà l’occulto seme dell’avarizia. La pretensione 
di molta perizia ed espertezza nel giuoco, e quindi 
la facilità nel rimproverare gli errori altrui, l’osti- 
nazioiie nel difendere i proprj , la millanteria ad 
ogni tratto che ben succeda, l’irrisione o l’insulto 
o il superbo compatimento degli altri, faran vedere 
la vanità e l’orgoglio. Lo stesso soverchio amore 
del giuoco dimostrerà il soverchio amor de’ piaceri; 
e cosi si dica del resto. 

E come queste passioni, ove troppo libero il corso 
a lor si lasci nel giuoco, è troppo facile che , rin- 
forzandosi per l’abitudine, entrino poi a parte ezian- 
dio nelle- più serie azioni ; cosi l’uomo saggio , ri- 
conoscendole, avrà cura di sopprimerle e di com- 
batterle nel giuoco stesso, onde meno di forza esse 
abbiano poi nelle cose più rilevanti. 
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CAPO X. 

Malinconia, ilarità, felicità. 
Articolo I, 

Malinconia, 

Quanto al ben essere ed alla felicità di un uomo 
è conducente un temperamento ilare e gioviale , 
altrettauto un tetro e melanconico vi si oppone. 
L’iiom mesto s’aggira sempre , dice il P. StellUII 
{Etilica, tom. Il, p. 114 ), come in un cielo tor- 
bido e caliginoso; l’ilare sempre si trova l’ome iti 
una chiarissima luce che ogni cosa abbellisce. La 
immaginazione de’ melanconici potrebbe pur somi- 
gliarsi agli specchi concavi che gli oggetti ingrandi- 
scono e deformano al tempo stesso; quella degl’i- 
lari agli specchi conici, o cilindrici che le sottoposte 
ligure, per sè irregolari, informi, orride, presentano 
regolari e vaghe e piacevoli. 

Il malinconico temperamento or trae origine dalle 
cagioni fìsiche ed ora dalle morali. Tra le cagioni 
fìsiche però non son già i forti dolori quelli che 
generiti malinconia ; essi producono un sentimento 
più vivo ; ma son quei dolori piccoli e luoghi che 
non si sanno estirpare, son quelle svogliatezze e 
fastidi , e molestie e indisposizioni che spesso non 
si san pur esprimere, sono principalmente quelle 
affezioni ipocondriache le quali fanno che a’ me- 
lanconici pur si dia generalmente il titolo di ipo- 
condriaci. 

li rimedio fìsico a questi mali è certamente dif- 
ficile a ritrovarsi, nè la medicina pcranche ha sa- 
pu'o proporne di efficaci; ma la ragione può in 
vece influire moltissimo a toglierne, od a sccmarue 
almeno gh effetti. Imperocché, dipendendo in qttedi 

Soave, IslUazioni , voi. 111. ii 
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il senso della malinconia principalmente dal tedio 
della lunga con liti uai'.rone delle medesime sensa- 
zioni , da ciò appare che , dove si trovi modo di 
variarle , il tedio e la tristezza verranno tolte in 
gran parte (»). Se vi ha tempo pertanto in cui la 
occupazione, il moto, l’esercizio, la distrazione con- 
venir possano e riuscire giovevoli , egli è partico- 
larmente allor quando ci sentiamo presi da quelle 
indisposizioni che più iuclrnatio alla malinconii ; e 
ciò tanto più perchè sì fatte indisposizioni poco o 
nulla comunemente impediscono che il corpo e l’a- 
nima, da chi pur voglia , esercitare si possa e di- 
strarre. 

Ma le più forti malinconie vengon da cause mo- 
rali, e queste sono massimamente le afflizioni di 
animo e la noja. :Nelle afflizioni però è da notare 
che il sentimento della malinconia non nasce nei 
primi istanti in cui avviene qualche infortunio; il 
sentimento dell’animo è allor più forte ; è cordo- 
gh'o, angoscia, abbattimeli io. La malinconia succede 
in appresso col ripensare frequentemente all’acca- 
dula disgrazia, col richiamarla, col ruminarla. Essa 
perciò è tutta opera dell’ immaginazione; e ad im- 

E adirne i tristi effetti tutti que’rlmedj usar si deb- 
ono che per distogliere 1* immagiiiuzione dalEidea 
afflittiva nella!, sezione abbiam lungamente indicati. 

Ma spesso la malinconia, piuttosto che da sensa- 
zioni dolorose o da idee afflittive nasce dalla man- 
canza dell’ idee e delle sensazioni, o dalla mancanza 
almeno di tali sensazioni e idee che l’anima viva- 
mente e piacevolmente interessino. Dietro alla uo}a 
vien d’ordinario la tristezza, e spesse volte l’una 
coll’altra pur si confondono. Anzi sì l’una che l’altra 
spesso divengono un mal contagioso e reciproco ; 


(i) Noi sappiamo che lo stesso cangiamento di dolore, 
e finanche talvolta un dolore di più, chefaccia dimen- 
ticare un dolore longo c abituale, è per noi un sollievo» 


Digitized by Coogle 



DT mCA. ' I&5 

imperocché non v’ha maggior noja e matincoiiia 
che tra due personé cl)e si annoino .scambievolmente; 
e a prodiir no)a e malinconia in altrui non v’ ha 
peggio che la compagnia de* malinconici e degir 
aniiojatl. 

A togliere però la tristezza che dalla noJa pro- 
cede, non é qui d’uopo ripetere quel che già al- 
trove si è bastantemente accennato. L’occupazione 
è il sol rimedio che alla noja si possa opporre. 
Ove il corpo e la mente rimangono inoperosi , la 
stessa inerzia loro, lo stesso vóto onde l’anima è 
circondata producono il sentimento delia noja, e 
quello in seguito della malinconia che le succede ; 
l'e.sercizio e l’azione per togliere e prevenirle sono 
del tutto indispensabili. 

Articolo IL 
Ilarità. 

L’ ilarità da una felice costituzion fisica dipende 
anch’essa in gran parte; ma in una parte assai 
maggiore dipende dalla felice costituzione dell’a- 
niino. Un iium malsano, o cagionevole, o d’umori 
acri e piccanti, o di fibra troppo sensibile ed irri* 
tabiie, o che si giaccia affatto torpido ed obeso, è 
ben difllcile che aver possa ui.a vera e costante 
ilarità. Nel torpido si scorgerà l’indolenza, nel fer- 
vido ed irritabile si vedran de’ trasporti d’ im mo- 
derata allegrezza alternati por da fierissime malin- 
conie . nclVuom cagionevole potrà ammirarsi la 
pazienza: ma quel senso di contentezza, die imbal- 
sama l’anima e si diffonde su tutta la vita, richiede 
una salute costante, una moderata sensibilità, una 
equabil temperie d’umori, per cui alla stessa ilarità 
di cui parliamo , si dà comunemente il titolo di 
buon umore. 

Tutte però le migliori e più felici fisiche dispo- 
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dizioni a nulla giovano , se la felice disposizione 
dell’animu ]irincipalmente non vi concorre. Ove 
domini 1' ira o 1’ invidia, dove l’avarizia o Tambi» 
zJone, dove 1’ inquietudine del desiderio o del ti« 
more, dove l’orgoglio o la vanità, la pace, la con- 
tentezza, r ilarità non possou costantemente aver 
luogo. Un qualche lampo o trasporto di allegrezza 
o piuttosto d’ubbriachezza si scorgerà qualche volta 
allorché queste passioni arrivino ad ottenere il lor 
fine ; ma sarà momentaneo e passeggierò, e seguito 
pur ben sovente daU’aSlizione , dal dolore, dal ri- 
morso, dal pentimento. 

Ad avere una costante ilarità la pace e la quiete 
dell’animo è prima e necessaria condizione ; e per- 
ciò è di mestieri primieramente che l’animo nulla 
abbia a rimproverarsi, e che ogni rimorso ne sia 
sbandito; poi che lontane ne sieno tutte le passioni 
tumultuose , o che per la loro maligna ìndole e 
natura sian atte a conturbarlo, indi che l’altre pas- 
sioni miti e piacevoli sieno tenute in- un giusto e 
saggio ec^uilibrio ; finalmente che l’ immaginazione 
si eserciti a richiamar quelle idee soltanto che giu- 
stamente possano rallegrarlo, e ogni potere a lei 
si tolga di richiamare P idee moleste ed ingrate. 

Articolo 111. 

Felicità. 

Descrivendo ciò che è richiesto a formare una 
costante ilarità, noi abbiam pur descritto nel tempo 
stesso ciò che costituisce la vera felicità. Imperoc- 
ché iu questa vita altra felicità certamente non può 
ottenersi fuori di quella che può derivare nell’a- 
nimo da un dolce senso e permauente di pace , di 
contentezza, d’ilarità: 

Lungi si stia dal corpo ogni dolore, 

£ goda l’alma d’un giocondo senso, 

Li^ra da' travagli e dal timore. 
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già disse Ldcrezio (t); e forse Epicdro medesimo, 
per quel piacere , in cui ripone» la Ldicità , altra 
cosa non intendeva che questa dolce e costante ila» 
rità dell’auimo che noi abbiamo accennata ; anzi 
pure la stessa contemplazione in cui i Platonici, la 
sapienza e virtù in cui gli Stoici, il complesso di 
tutti i beni in cui la felicità collocavano gli Ari* 
stotelicì, alla felicità non posson condurre, se non 
in quanto giovano a stabilire ed accrescer nell’animo 
questa gioconda ilarità. 

Quindi è che la vera felicità è forse meno diffi- 
cile a conseguirsi di quel che credesi comunemente. 

Ma una nozione troppo composta noi ce n’aii- 
diam fabbricando : onori, ricchezze, titoli, autorità, 
fasto, considerazione, piaceri e voluttà fl’ogni ge- 
nere riputiamo a quella indispensabili, e quindi la 
• riguardiamo come lontana da noi per immenso in- 
tervallo. 

Fontenelle {Pensieri, toni. I, pag. ig5 ) somi- 
glia leggiadramente l’umana vita al palazzo incan- 
tato delT’ARIOSTO, ove gli uomini andavansi conti- 
nuamente cercando, econtinuaraente s'incontravano 
senza conoscersi. Cosi noi, dice egli , di continuo 
andiam cercando la felicità, ed ella spessissimo ci 
si para davanti senza che mai sappiam ravvisarla. 
11 motivo si è che negli oggetti esteriori soltanto 
noi Taiidiam rintracciando, e quand’ella ci si disco- 
pre entro di noi medesimi, ove ritien la sua sede, 
ingannati dai prestigi dell' immaginazione non la 
sappiam riconoscere. Che se pure la conosciam 
qualche volta, questa cognizion passeggierà poco o 
nulla influisce sulla pratica de’ nostri costumi e 
sulla nostra condotta. 

Chi non invidia la dolcezza della vita pastorale, 
. quale ce la dipingono i poeti ? Al legger gl’ idillj 

(i) Corpore aejunetus dolor absit, mensmie fruatur, 
Jucuado $enau, cura semola melutjue, Lib. U. 
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del soavissimo Gessner chi non vorrebbe esser nel 
luogo di que’ pastori felici, di quelle amabili pa- 
storelle,, i cui ragionamenti e costumi e sentimenti 
e piaceri ne destano una sì dolce commozione? Or 
in che altro è riposta quella loro felicità che tanto 
ammiriamo, fuorché nei candore, nell’ innocenza , 
nella tranquillità, nella contentezza, nell'ilarità che 
sopra abbiamo descritta ? Chi adunque ci vieta che 
quella loro felicità, che come un sogno de’ poeti ri- 
guardiamo , non possiamo verificare e realizzare 
continuamente in noi stessi? Oh fortunati gli agri- 
coltori, diceva VIRGILIO G), e noi direm più gene- 
ralmente : Oh fortunali gli uomini , se il loro bea 
conoscessero I 


(i) Oh fortunati agricolae, sua si bonanorint! 

Geor. Lib. a. 
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PARTE SECONDA 


L’UOMO PROBO. 

i 

I N T R O D U Z I O N E. 

]3al greco vocabolo jrjaeTrov (prepon) convenevole, 
la il Vossio derivare il latino probus ; e come an- 
che il probare (approvare) altro non è propriamente 
che il trovar convenevole ; cosi uonto probo secondo 
questa etimologia deve chiamarsi colui che , ope- 
rando cose convenevoli, naerìti perciò di essere ap- 
provatQ> 

Ma le cose convenevoli e degne di approvazione 
che riiomo opera, o riguardano se medesimo, o ri- 
griardano Dio, o riguardano gli altri uomini. Or 
chi sa eseguire le prime più propriamente chiamasi 
uomo saggio-, chi adempie alle seconde, uomo pio, 
e il titolo d’uomo probo principalmente suol darsi 

chi fa azioni convenevoli e degne d’approvazione 
rispetto agli altri. 

Malamente però da Elvezio la probità si defini- 
sce generalmente l’abito di fare azioni utili ad al- 
trui. Imperocché la sola utilità, die ad altri venir 
ne possa, non basta a render probe le nostre azioni, 
q^ualor convenevoli e degne eli approvazione non 
sieno in sé medesime. 

Utile certamente ad un reo è una falsa testimo- 
nianza a favor suo , ad un uom malooesto è utile 
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chi tien mano alle sue inique azioni o chi le ceT«, 

nè probe contuttociò furono mai riputate azioni rfi 

tal natura, o detto mai probo chi avesse l’abito di 

eseguirle. 

Anzi non basta pure che le azioni sien convene» 
voli ed utili perchè si chiamino probe , che certa» 
mente giova un esperto medico , il quale sappia 
guarirne da’ nostri mali, e un meccanico , il qual 
ben ordisca una macchina d’alcun uso importante; 
nè in questo essi fan cosa, la quale utile insieme 
e convenevol non sia: ma non per ciò essi furono 
mai detti probi. 

La probità non riguarda che le azioni mòrali ; e 
come in ciò le azioni utili e convenevoli altre soii 
comandate da un espresso dovere, e son quelle 
che noi abbiamo chiamate oneste {^Loeica, parte I, 
pag. i55 ), altre si possono da noi lare senza un 
preciso dovere, od oltre a ciò che il dovere pre» 
scrive, e son quelle che noi dette ahbiam virtuose: 
cosi la probità potrà definirsi V abito di far oneste 
e virtuose azioni a prò d^altrui. 

Poiché adunque l’essenza dell’uomo probo ab» 
braccia l'onestà insieme e la virtù, ne viene che , 
avendo noi a trattare di ciò che l’uom probo co» 
stituisce, mostrare per noi si debbano primamente 
i doveri, l’adempimento dei quali è indispensabile, 
perch’ei si meriti il titolo di uomo onesto i primo 
o necessario fondamento di ogni probità; indi per 
quali mezzi ei possa ancor meritarsi il titolo di 
virtuoso, che della medesima probità in certo modo 
è la corona e il compimento. 

Ma perchè tutto questo suppone che ei sia non 
solitario e isolato, ma vivente in società co’ suoi 
simili; perciò sarà necessario innanzi tutto il ve» 
dere, come si sieno formate negli uomini le varie 
società, come col crescer di queste si sieno sviliip» 
pati e variati ì costumi, e come stabilite le regole 
per governarli. 
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SEZIONE I. 

ORIGINE DELLE SOCIETÀ’, DE* COSTUMI E DE’ PRECETTI 
INTORNO AL LORO REGOLAMENTO. 

CAPO I. 

Stabilimento delle società. 

Scorrendo le storie noi troviamo che quasi tutte 
le nazioni e quelle stesse puranche, le quali soq 
divenute in appresso più gentili e più colte , non 
furono in prima origine che popolazioni selvagge. 
Il settentrione dell’ Europa, ove tanta coltura pur 
regna presentemente, e tanto studio dell’arti e delie 
scienze, al principio dell’era volgai*e sepolto an« 
rora trovavasi per la più parte nella primiera bar» 
barìe. L'Italia e la Grecia, che sì luminosa comparsa 
poi fecero nell’Europa e nel mondo ne’ tempi che 
per matiCanza di storie e di monumenti rnianiati 
furono oscuri e favolosi, erano ancb’esse involte 
nella medesima selvatichezza. Tale più addietro fu 

P ur la condizione dell’ Egitto , dell’Assiria , delia 
ersia, dell’ India, della Cina, ohe ì primi e più 
vasti imperi foudaron poscia nell'Africa e nell’Asia. 

Quanto all’America il solo Messico ed il Perù 
avean incominciato ad uscire dalla barbarie allor- 
ché vi giunsero gli Europei; e gran parte dell’ A- 
merica stessa, dell’Africa e dell’Àsia , con qualche 
porzione dell’ Europa piti settentrionale sono sepolte 
nella barbarie originale anche a dì nostri. 

Che però gli uomini sieno mai stati in alcun 
tempo o in alcun luogo divisi affatto, solitarj, isolati, 
senza alcun principio di società, a modo delle fiere, 
^ila è bensì opinione che un degli ingegni più fer> 
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Vidi insieme e più stravaganti del passato secolo (i) 
parve voler prsmovere ; ma più certamente per 
vano spirito di singolarità che per ragione o per 
solido fondamento. Le storie e antiche c moderne 
ci manifestano che ovunque si son trovati degli 
uomini, trovati si sono già in qualche modo asso- 
ciati; e la natura stessa dell’uomo, la sua medesima 
costituziou fìsica ad associarsi lo guida oeccssaria- 
mente. 

Imperocché egli è noto quanto tardicomunemenle 
un bambino a svilupparsi, a invigorirsi, a giugnere 
in grado di potersi da sé medesimo procacciare il 
necessario sostentamento, e difer^tersi contro alle 
fiere selvagge. La maggior parte degli animali, dice 
Buffon {Storia naturale, tom. 1), son più avanzati 
per le facoltà del corpo all’età di due mesi che 
non é un bambino a quella di due anni ; sicché 
un tempo dodici volte maggiore richiedesi per la 
fisica educazione di questo. Anzi ei perirebbe senza 
alcun dubbio, soggiugne lo stesso autore , qualora 
fosse abbandonato a sé medesimo innanzi aH’elà 
di tre anni. 

Or lutto questo tempo che i genitori necessaria- 
mente impiegar debbono per l’allevamento de’ loro 
figli , i nuovi figli che vengon nascendo , intanto 
che assistono ancora ai primi , e che molliplican 
quindi ognor più i legami della loro unione; l’a- 
niore scambievole che con lo stesso lungo Convivere 
e coi bisogni e soccorsi scambievoli necessariamente 
fra lor si desta ; tutti concorrono a far si che tra 
gii uomini ancor più selvaggi la società di famiglia 
necessariamente debbasi stabilire (a). 


(i) Roosskao, De Vorig, et des Jbndem. de Pine'gal. 
pormi les Hommes. 

(a) Al sentimento in primo Icogo, indi all’amore del- 
l’imitazione, e per ultimo all’utilità e al bisogno il P. 
Srst.1.1»! attribuisct l’istituzioQe delle società {Ethica, 
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'Questa è la prima ed è pur la sola società^ in- 
fino a tanto che incolti affatto rimangono e tra le 
selve dispersi. Il loro sostentamento consiste allora 
oe’ frutti spontanei della terra, nella caccia e nella 
pesca ; il che gli obbliga ad errare continuamente 
dove li chiama il bisogno e la ricerca de’ mezzi per 
soddisfarlo senza avere ninna fissa abitazione : c 
tale appunto è lo stato in cui molti selvaggi deb 
TAmerica e delle Isole più recentemente .scoperte 
furono ritrovati. 

A lungo andare però avvien finalmente che al- 
cuno incominci ad osservare come certi animali, per 
esempio, le vacciie, le capre,' le pecore agevolmente 
si possano addimesticare, e come dal loro latte si 
possa trarre una più sicura e più comoda sussi- 
stenza. Passan eglino allora da quel primo stato 
incerto sempre e vagabondo, alla vita pastorale die 
alla loro società incomincia .a dare una maggior 
consistenza. E sebbene la necessità di cambiar di 
luogo alla ricerca di nuovi pascoli impedisca loro 


tom. Ili, pag. ai e seg.). Homb dal confronto degli 
uomini cogli altri animali fa vedere come la società a 
quelli sia indiraensabile, e come perciò dal bisogno vi 
6Ìan condotti (Treatise of human nature, tom. 3, pag. 
5o)> Lo stesso avea già latto pur Seneca nel lib. IV 
De Benèjiciis cap. i8. Quo alio tuli sumus, dice egli, 
quam quod mutuis Juvamur ojfficiis ? Hoc uno instructior 
vita, contraque incursìones Mubitas munitior est, bene^ 
ficiorum commercio, Fac nos singulos ; quid sumu* ? 
praeda animalium et vicUma, ac vilissimue, et Jacillimus 
san^is. Quoniam caeteris animalibus in tutelam suis 
saUs virium est } quaecumque ra^a nascuntur, et actura 
vitam segregem, armala sunt. Hominem imbecilUtas cingit: 
non unguium vis, non dentium terribiìem caeteris fecit. 
Nudum, et infirmum societas munii. Duas res dedii, 
quae illum obnoxium caeteris, validissimum Jacerent , 
rationem, et societatem, Jlaque qui par esse nulli pos- 
sa, si diduceretur, rerum potUur, 
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tuttavia d’avere una abitazione fissa e permanente, 
e li obblighi a trasportarsi colle lor gregge da luogo 
a luogo, come iacean gli Sciti anticamente e come 
fiinnu tuttora ì Tartari , ad ogni modo la più co* 
piosa e più facile sussistenza contribuisce a far si 
che la società di mano in mano venga crescendo 
di numero, e col vivere e trattare insieme più lun* 
gemente gl’ individui che la compongono incomin- 
cino pure a divenire più coiti. 

Frattanto lo stesso ozio pastorale , il frequente 
convivere e conversare insieme, lo sviluppamento 
maggiore che quindi nasce nelle facoltà delraniino, 
e il lungo soggiorno nei medesimi luoghi, condu- 
cono a poco a poco a fare delle osservazioni e delle 
sperienze sulla natura de’ frutti e delle piante, sulla 
lor riproduzione, sul modo di accrescerle e molti- 
plicarle ; e da ciò vengono i principi dell'agricol» 
tura : stabilita la quale, la vita errante e vagatranda 
convertesi in una fissa permanenza ne’ medesimi 
luoghi ; e quindi sorgono a poco a poco le case , 
le ville e le città , s l'ntroducon le arti, si stabili- 
sce il commercio, si fondan le leggi e i governi, 
s’ inventano e si propagano le scienze, e la società 
acquista fiualmente la sua forma perfetta. 

CAPO li. 

Origine e progresso de' costami corrispondente 
all’origine ed a' progressi della società. ‘ 

Ne’ primi tempi delle società presso i popoli cbe 
incominciarono da una vita errante e salvatica, non 
avendo gli uomini quasi niun oggetto fuori di quelli 
cbe alla vita sou necessarj, il qual potesse eccitare 
le loro cupidità, queste si rimaneano quasi sopite ; 
e forse la celebre Età dell’Oro , cbe tanto fu dai 
poeti esaltata e magnificata, non altro veniva a si- 
gnificare se non qitella prima età selvaggia delle 
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loro nazioni. La terra allor tutto prodiieea sponta» 
neatnenle, perchè iiiuno sapeva ancor coltivarla ; i 
campi erano a tutti comuni , perchè niuno aveva 
nulla di proprio ; nou v’era oro, non ferro, perchè 
non sapeano fame uso ; non regnava l’avarizia, nè 
Tambiziune, perchè non avevano idea di ricchezze, 
nè di onori ; godcasi una perfetta tranquillità, per- 
chè le passioni non aveano quasi iiiuii oggetto a 
cui applicarsi. 

In questo sopore però non vegginmo che in al- 
cun luogo rimanessero gli uomini lungamente. 11 
vivere grossolatìo li rende cosi fieri noH’animo , 
come forti nel corpo: ed Aristotile (PoHt., lib. 
8, cap. 4 ) per questo appunto condannò la di- 
sciplina degli Spartani, perchè ‘esercitati nella fa- 
tica e nella durezza del vivere più del dovere di- 
venivano soverchiamente feroci. 

Or questa loro fierezza incomìnciaron dapprima 
quegli uomini selvaggi ad isfogare contro alle bestie, 
o per allontanare i pericoli da cui erano minacciati 
o per trarre ii iiulrimeuto dalie lor carni e dalle 
pelli le vesti ; poi la rivolsero contro degli uomini 
stessi che si opponessero alle cupidità in lor na- 
scenti, le quali diveniano tanto più forti , quanto 
minori di un mero, quanto eccitate da più pressanti 
bisogni, quanto meno distratte dalla diversità degli 
obbietti. 

La stessa scarsezza de’ mezzi onde sussistere facea 
sovente che più di uno si contrastassero 11 possedi- 
mento o rac<[uisto di una cosa medesima, e che 
quindi Insorgessero liti arrabbiatissime. 

Queste pur terminavano ben sovente colle cru- 
deltà piu orrìbili ; perocché non essendo quegli 
uomini fieri ancor tenuti da nessun freno, ed altro 
pregio non cnimscendo fuorché l’ardire e la robu- 
stezza, doveauo per una parte credersi lecita qua- 
lunque cosa, e per l’altra stimar pregevole ogni 
azione ancor più atroce, dove la foraa e il coraggio 


Digitized by Google 



174 TSTlTOTIOin 

niostrar potessero maggiori prore; 'di che i modem k 

selvaggi ci dauno pur tuttavia non pochi esempi. 

1 più deboli mlaato, o per natura più mansueti^ 
osservando in altrui, o sentendo in sè stessi Tabuso* 
di una forza sfrenata , incominciarono a svolgere 
fra sè medesimi i primi rudimenti del giusto e del- 
1* ingiusto, e dal vedersi o no ajutati ne' lor bisogni 
incoroinciBrono ad abbozzare puranche la nozione 
della beneficenza e della virtù. 

Ma assai tempo trascorse avanti che Tequila e k 
ragione prender potessero impero su i più feroci.- 
Imperocchè queste richieggono un animo parato e 
tranquillo, laddove essi^ portati dall’ impeto delle 
lor passioni , secondo i bisogni , sfrenatamente si 
abbandonavano alle violenze, alle usurpazioni, alle 
rapine, e tanto ciascuno credeva di possedere legit- 
timamente, quanto potesse a viva forza strappare 
altrui. 

Nè simili rapine eran pure fra loro biasimate 
ma come dagli antichi poeti raccolse Tucidide {Hist, 
lib. I), veuiau anzi dal maggior numero common- 
date quali opere valorose : e noi veggiamo anche 
in Omero (Odissea, lib, 3) che Nestore iti tempi 
meno barbari domanda tuttavia liberamente a Te- 
lemaco, s’ei navighi per commercio,© per far preda 
a modo dei corsari ; e si dicendo, nè quegli erode 
d’olTenderlo , nè questi se ne chiama oltraggiato. 
Fieri, rom’eranó, e delle lor forze superbi , niuna 
cosa essi stimavano più commendevole che il puter 
foce ciò che richieda maggior valore; nè crcdevnr.e 
ingiurioso c sconvenevole t’assalir altri senza cagione, 
ma riguardavano come oltraggio a sè fatto, ((iialor 
taluno, il quale fosse più debole , ardisse lor di 
resistere. 

Quest» persuasione non cessò nemmeno s't tosto 
che gli uomini incominciarono a farsi più coiti ; 
poiché leggiamo in TUCIDIDE (Mst. lib. 1), che i 
Legali degù Ateniesi dissero apertamente tuuauzi 
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»gif Spartani, esser diritto di natura che i) più forte 
debba signoreggiare al più debole, aggiungendo cbe 
se taluno ha ommesso alcuna volta d'usar siffatto 
diritto, ciò è stato per rendersi gli animi più be« 
nevoL, e servire così per altra maniera a’^suo» van« 
taggi, il cbe pure diffìcilmente ne' primi tempi sa^ 
rebbesi potuto sggìugnere. 

Nemmeno questa interessata moderazione allor di 
molto si conosceva , e nulla giovava a’ roiseri il 
porre davanti agli occhi de’ loro assalitori o l’uma* 
nità o la religiotie, o qualunque altro motivo per 
sottrarsi dall’essere divorati, o dati morti in pasto 
de' cani e degli sparvieri. Il Ciclope nell’ Odissea 
(lib. 9): Stolto sei tu, dice ad Ulisse, cbe m’im- 
poni di paventare gli I>ei : nulla ci curiam noi di 
Giove, perocché slamo di lui più forti. E Achille 
ad Ettore, che U pregava di concedere al suo corpo 
la sepoltura : Tu sei già, disse, destinato alle bere 
ed .tgli avvoltoi; e troppo debole è il mio dolore 
die non fa che io li tagli qui a brani, e crudo 
erudo qui ti divori (1). 

Ma poiché a’ deboli poco giovavano contro ai più 
forti le suppliche o le laraentanze, 0 il propor loro 
la giustizia e la ragione, ricorsero all’astuzia ed al- 
l’Inganno. Quest’arte, siccome indizio di fiacchezza, 
era abborrita da quelli che troppo si vergognavano 
di comparire cbe poco sì fidassero in sé- stessi e 
nelle lor ione. Perciò Ajace ( nel Filottele di So- 
focle ) ad Ulisse, cbe il consigliava a tor colla 
frode ciò che non potevasi colla forza , rispose che 
ciò non era cosa degna d’un uomo buono (che 
buoni allora chiamavansi i più forti), e che nem 


(i) Questi esempi, e gli esempi continui dìe’ moderai 
selvaggi aver doveva un po'mcglio presenti chi, vivendo 
in mezzo alle colte società, e godendone tatti i vantaggi, 
ad esse per intemperanza d’ingegno lo stato selvaggio 
si arditamente ne’suoi scrìtti antepoQSva» 


Digitized by Google 



176 ISTTTUZTONI 

voleva lasciare di essere buono per essere sapiente 
(col aual nome intendevansi appunto gli astuti e i 
frodolenti ). 

À poco a poco però l’astuzia si prese per com> 
pagna ancur da’ forti, siccome (quella che più age- 
vole rende e piìi sicura la via all’ imprese piìi grandi; 
e il più perfetto , siccome abbiamo nell’ Odissea 
(lib. i6), cominciò a credersi quegli che insieme 
accoppiasse l’astuzia e la robustezea. Nè montava 
che questa astuzia fosse frammista agl’ incanni : 
tutto era lodevole purché ben riuscisse ; e 1 elogio, 
che presso ad Omeko {Odiss.) Minerva fa ad Ulisse, 
ben lo dimostra abbastanza : Tu superi , ella dice, 
tutti gli uomini nell’ accortezza e negl’inganni, 
come io nell’accortezza e negl’ inganni supero tutti 
gli Dei. 

L’asliizia sola però senza il valore e la forza fu 
sempre tenuta in picciol conto: e dove legittimi ed 
onesti credevausi gli acquisti fatti coll'aperta vio- 
lenza, perchè credevansi fatti , come dice Brasida 
presso 1 L'cioiDE {Hist, , lib. 4), col diritto di quel 
potere che la fortuna ha dato, vituperavansi all’in- 
contro quei che facevansi colia sola frode; quasi- 
ché la violenza non fosse ancb’essa egualmente ebe 
la frode contraria alla giustizia e alla ragione. 

Ma l’astuzia che in gioventù andava solo in com- 
pagnia dell’armi, nella vecchiezza cominciò a vol- 
gersi a pensieri più miti e a divenire prudenza. 
Considerando i beni della pace, a cui l’elè stessa 
inclinava, i. vecchi incominciarono a riguardare come 
lodevole bensì quell’ira con cui procacciasi una pace 
sicura ed onesta, ma come vituperevole quella con 
cui si perpetuano le di^sensioni e le stragi. Poca 
forza conUittociò avevano i loro consigli sull’animo 
impetuoso de’ giovani; e noi di fatto veggiara nella 
Jfiade (lib. I) che Nestore vanamente si affatica a 
raffrenar 1’ ira indomita di Achille. 

Finalmente però o la mancanza di forze o la 
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stanchezza fecero che cessassero dalle perpetue guerre 
e cominciassero a starsi per qualche tempo in ri- 
poso. Allor più agevole fu ai prudenti ed ai vecchi 
il suggerir pensieri di pace, e far conoscere quanto 
sia meglio il comandare a quelli, i quali, vinti da 
beneficj, servauo per amore, che a quelli, i quali 
assoggettati colla violenza sempre cerchino di scuo- 
tere il giogo e di ribellarsi. Allora dunque si vol- 
sero a procacciare di render fruttifero in pace quello 
che in guerra avevano acquistato. E allora fu che 
cominciò a prender piede la giustizia, che cominciò 
a stabilirsi l’ordine nelle società , che cominciò ad 
introdursi la vera coltura. 

Ma un altro male di qui poi venne che, siccome 
la pace genera la sicurezza deH’animo , l’animo si- 
curo allarga il freno alle cupidigie : queste danno 
stimolo ed eccitamento all’ industria , l’industria 
moltiplica sempre più quelle cose onde la passione 
ed il vizio si fomenta ; cosi l’avarizia, il lusso, l’in- 
temperanza, Tarabizione, l’amor de’ piaceri incomin- 
ciarono a dominare più largamente, e quindi nac- 
quero tutti i disordini a cui la società è tuttora 
soggetta. 

1 cangiamenti adunque, che ne' costumi degli uo- 
mini si succedettero a misura che le società si ven- 
ner formando e progredendo, furono i seguenti. A 
principio regnò da un canto la ferocia, e dall’altro 
l’astuzia senza ordine e senza legge ; sottenlrò poi 
la fortezza e la prudenza che insegnarono a con- 
servare in pace le cose acquistate in guerra , indi 
venne il buon regolamento delle città colle leggi e 
con la giustizia ; infine l’ozio, le ricchezze, il lusso, 
gli agi, le delizie furon cagione che le passioni, al- 
largandosi maggiormente, si sollevassero alla viola- 
zione di quelle leggi medesime da cui tutti questi 
modi riconoscevan l’origine. 

Sembra, dice il P. STCLI. 1 RI, dal cui Saggio De 
Ortu progressu morum è tratto per la più parte il 
Soave t Istituzioni f voL III, la 
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presente capo , che Oheao abbia appunto veduto 
ne’ suoi poemi rappresentare tutti questi cambia- 
menti esprimendoli ne’ caratteri de' suoi primarj 
personaggi. Per lasciar la feroci^ brutale rappresen- 
tata in Polifemo, Achille e presso di lui il modello 
di una forza inrincibile e d’un animo indomito; 
Ulisse dell’astuzia frodolenta accoppiala alla foraa; 
Nestore della prudenza sostenuta dalla fortezza ; 
Ettore della fortezza e della giustizia ; Antenore 
della giustizia e d’un’ imbelle prudenza ; Paride in 
fine del libertinaggio e della mollezza. 

Veduti così i cangiamenti che avvennero succes- 
sivamente ne’ costumi degli uomini^ or sono da esa- 
minar le cagioni che in essi inQuirono maggior- 
mente. 

^ Quello che gli uomini più desiderano, e in cui 
riposta suppongono la loro massima felicità, egli è 
il poter fare checche lor viene in pensiero, e gu- 
stare di ciò che lor piace senza nessuno impedi- 
mento. Or due cose a ciò si oppongono^ Pinopia e 
l'altrui resistenza. Ciò ha fatto che la cura princi- 
pale, a cui gli uomini han sempre atteso, è stata 
quella di procacciare dovizie e libertà ; intantocbè 
‘spesse volte è avvenuto che, totalmente occupati in 
questo pensiero, si son poi anche dimenticati di far 
uso delle dovizie e della libertà per quel fine per 
cui le avevano procurate, e han posto tutto il loro • 
studio nel continuo accrescimento deli’une e del- 
l’altra. . 

Ma da questa tendenza , che tutti avevano alle 
medesime cose, doveva nascere necessariamente un 
conflitto. Imperocché se le cose terrene fossero per 
lor natura infinite, o fossero tutte così comuni, sic- 
come è l’aria e l’acqua, ben avrebbe potuto ognun 
saziarvisi senza pregiudizio d’altrui ; ma essendo 
esse finite , e per la più parte scarsissime e limi- 
tatissime, mal potevano soddisfare all’ infinita cu- 
pidità di ciascuno. Quindi è che molti « a fine di 
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essere più (ieviziosi e più liberi , si sono studiati 
d'impoverire altrui e ad altrui dominare. 

Or ciò s’ottiene o con le proprie .foi’ze , o col 
soccorso di altri.- Le forze proprie sono la robu« 
stezza del corpo, l’ardire e l’accortezza. Nei primi 
tempi, in cui non faceasì conto che della foi'za c 
dell ardire, si tennero sopra tutti in pregio i robu» 
sti e gli- ardimentosi ; dappoi quelli che vi sapes- 
sero unir puranche ravvedulezza, o fosse semplice 
prudenza o fosse astuzia. 

Ma in seguito- si conobbe che da se solo difficil- 
mente uno può sostenersi ; onde quelli che ama- 
vano di signoreggiar sopra gli altri, incominciarono 
a procurare di- trarre molti al lor partito. £ come 
> mezzi più opportuni per riuscirvi son la speranza 
e il timore , così ciascuno s’ è studiato di mettersi 
in grado d’ispirare altrui quésti affetti. 

Si- sono quindi cercate sempre più avidamente le 
ricchezze e le dignità, non solo pel potere diretto 
e immediato die danno, ma eziandio perchè, i mezzi 
somministrando di giovare o di nuocere, ritengono 
quelli che temono dall’opporcisi, e allettano quelli 
che sperano a secondarci. 

Oltre alla speranza ed al timore v’ha anche il 
rispetto e la stima, che molto valgono a far che 
altri al partito nostro s’aggiungano. Ma il rispetto 
‘ si ibtida inokissimo sopra l’opinione ; ed oltre alla 
superiorità, o di forze o di merito o di autorità, 
v’è anche la superiorità de’ natali che molto con- 
tribuisce a conciliarlo. Le glorie de’ maggiori, od 
anche la sola antichità di origine ispirano una certa 
venerazione per quelli che ne discendono. Quindi 
ognuno ha procurato sempre di far comparire l’o- 
rigine sua più antica e più illustre ch’egli ha potuto. 

Era però troppo facile l’avvedersi che il rispetto 
appoggiato alla semplice nascita è troppo dehoJ mo- 
tivo per cattivare enìcacenrenle e costantemente gU 
auùnr altrui la stima personale puranche uecessai- 
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riamente vi si richiede. Ma questa non nasce «e 
. non da] merito , il qual si fonda o nel valore o 
nel sapere o nella virtù. A fine adunque di conci* 
liarsi oltre al rispetto eziandio la stima , i saggi e 
buoni si sono adoperati ad ornarsi di qualche me* 
rito vero e reale; i cattivi^ma scaltrirsi sono studiati 
di abbellirsi almeno con qualche merito apparente. 

Ma ciò che lega gli animi maggiormente è l’a* 
more : e come questo pur si procaccia per varj 
mezzi, cosi gli animi grandi han procurato di me* 
l'itarselo colle azioni illustri e co’ beneGcj ; gli spi* 
riti piccoli si sono affaticati a guadagnarselo a forza 
di attenzioni minute, di basse condiscendenze, di 
adulazioni, di servitù, di sommissioni. 

Cosi ciascuno per varie vie ha cercato sempre di 
accrescere le sue aderenze e il suo partilo, di ren- 
dersi con ciò potente sopra degli altri , di mettersi 
per tal maniera in grado di meglio soddisfare ai 
suoi desideri ; e da questa diversità di passioni, di 
cupidigie e di mezzi onde appagarle è nata la di- 
versità de’ costumi, de’ quali, contenti ora d’avere 
esaminata l’origine, ci faremo altrove ad esaminare 
la reità ed il pregio. 

CAPO 111. 

Origine delle leggi e de’ precetti intorno a’ costumi. 

Liberi da principio e interamente padroni di sè 
medesimi facevan gli uomini senza riguardo alcuno 
o ritegno tutto quello che lor veniva in pensiero e 
che le forze lor permettevano. Ma i disordini di - 
questa libertà illimitata non han potuto tardar gran 
fatto a manifestarsi. 

Ogni uomo sente in sè medesimo il diritto di 
non essere offeso ; e quando egli abbia acquistato 
o con le sue forze o con la sua industria alcuna 
cosa, sente in se il diritto di doverla possedere egli 
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sofo, e che niun altro debba pretendere d’entrarvi 
a parte senza l’espresso di lui assenso. Ma questi* 
principi che ognun sentiva riguardo a se, stimolato 
poi daU’avidità o dal bisogno troppo facilmente era 
portato a violarli rispetto agli altri. 

Or le continue liti e guerre e violenze e rapine 
che indi nascevano, bau fatto conoscere finalmente 
che r interesse scambievole di ciascheduno chiedeva 
che ognun lasciasse l’intero e pacifico godimento 
de’ lor diritti ad altrui per godere tranquillamente 
de’ propri. 

Da questo nacquer le prime convenzioni che fu- 
ron anche a principio piuttosto tacite che espresse, 
'e che altro non contenevano, se non in genere che 
ninno avesse la libertà di offendere altrui , ninno 
potesse usurpare quello che ad altri appartenesse. 

Ma queste convenzioni di poco uso potevan es> 
sere, finché un arbitro non si stabiliva , il quale 
avesse il potere di farle adempire. Questo arbitrio 
. in ogni famiglia a principio fu assunto dal padre 
medesimo ; e la patria privata podestà durò presso 
molte nazioni nel suo pieno e illimitato vigore 
anche dopo stabilita la podestà pubblica. Gli antU 
chi abitatori delle Gallio secondo Goguet, {Origine 
delle Leggi, delle Arti e delle Scienze, lib. I) erano 
nelle proprie case sovrani, avendo autorità per fin. 
di vita e di morte sopra le mogli, i figliuoli e gU 
schiavi. Il supplizio di Tamar, ordinato da Giuda 
di lei suocero ( Genesi , cap. 58), fa vedere cbe la 
stessa autorità pur godevano anticamente gli Ebrei. 
Omero e Platone firn fede ancb’essi di quest’ im- 
pero die presso ai Greci i padri avevan sopra i lor 
tigli. Lo stesso impero concesse Romolo a’ Romani. 
E nella Cina, secondo alcuni, anche presentemente 
i padri governano le lor famiglie con un potere 
assoluto. 

La violazione dei diritti fra le persone di una 
stessa lìamigUa per questo modo era impedita o 
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Irenala abbastanza ; ma non così fra le persone òhe 
A diverse fami&lie appartenessero. In questi casi le 
usurpazioni e le ’ offese dell’uno verSo dell’altro , 
non essendo represse da alcun arbitro comune , 
faceano che ognuno nella propria causa si costituisse 
giudice da sé medesimo ; cd c troppo facile il ve- 
dere come illimitate per questo modo dovessero 
riuscire le pretensioni e le vendette. 

Per impedirne gli eccessi ben cominciaron i pa- 
dri o i congiunti delle rispettive parti ad Intromet- 
tersi per comporre e terminar le contese. Ma que- 
sto nè assicurava a ciascuno stabilmente i suoi di- 
ritti^ nè sempre era valevole a por fine interamente 
alle dissensioni; anzi spesso avveniva che le querele 

f >articolari d’alCuni si facessero generali a tutti i 
oro parenti . aderenti ed amici. Si vide pertanto 
la necessità di (issare un com un arbitro, ebe da tutti 
come tale fosse riconosciuto, e al cui giudizio do- 
vesse ognun sottomettersi ; e per tal guisa a stabi- 
lire si venne la pubblica podestà. 

Questa in alcuni luoghi fu data ad un solo , in 
altri agli ottimati o principali del popolo, in altri 
da tutto il popolo si ritenne; e quiudi nacquero le 
tre specie di governi, monarchico , aristocratico e 
democratico. 

Nella più parte de popoli il governo monarchico 
fu il primo a stabilirsi ; Roma ed Atene ebbero i 
re prima d’avere i consoli e gli arconti : gli Em- 
ziani, gli Assirj, i Persiani, gV Indiani, i Cinesi tu- 
rono soggetti sempre a’ monarchi. 

Nè è pur dilficile , dice Goguet ( toc. cit. ) , Il 
concepir le ragioni, per cui l’idea del governo mo- 
narchico abbia dovuto presentarsi prima dell’altre. 
Imperocché primamente era più facile ebe gli uo- 
mini pensassero a sottomettersi ad un sol capo che 
a molti ; tanto più che di questo già avevano un 
esempio nella paterna autorità. Óltre ciò egli è 
troppo naturale che in ogni società qualcuno v’a- 
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V89SC, il quale si distinguesse sopra degli altri per 
qualche siogolar pregio. Or questo dovette pure 
acquistargli sopra degli altri una specie d’autorità 
che dalla lor volontaria sommissione venne poi con- 
fermata. Kembrotte, secondo la Genesi (cap. io), 
fu il primo che dopo il diluvio potente si fece so- 
pra la terra, e fondò in Babilonia la prima mo- 
narchia ; e la ragione, che di ciò essa arreca , si è 
oli’egli era robustissimo cacciatore , qualità impor- 
tantissima a que’ tempi , in cui la tenra, piena di 
boschi e di bestie feroci che ivi ben presto molU- 
plicaronsi, obbligava gli uomini a star sempre in 
guardia contro de’ loro assalti. Anche le profane 
storie ci presentano i primi eroi principalmente 
come distruttori de’ mostri. 


À ciò si aggiugne che , essendo quélle antiche 
popolazioni io frequenti guerre tra loro, nè poten- 
dosi le guerre bene amministrare, ove un capo del- 
l’esercito non si stabilisca, quegli che a ciò era scelto, 
avvezzando gli altri insensibilmente a ricevere ed 
eseguire i suoi ordini, venne in molti luoghi a sta- 
bilirsi permanentemente loro sovrano: e appunto 
per questa guisa RomulO col suo coraggio eU suo 
valore, fattosi capo di una banda di fuorusciti, di- 
venne il primo re de’ Romani. 

A principio sembra che i regni abbiano dovuto 
essere elettivi ; ma certamente non andò guari che 
nella maggior parte de’ popoli divennero ereditarj. 
In molti luoghi i meriti paterni, i sentimenti ispi- 
rati ne’ figli da’ genitori, le istruzioni lor tramandate, 
la parte da essi avuta al governo, viventi i padri 
medesimi, il rispetto di già ottenuto presso de’ po- 
poli fecero che i figli a tutt’altri si preferissero. In 
altri i loro proprj meriti, o la lor forza o il co- 
pioso partito poteroo renderli superiori a’ loro com- 
petitori. Finalmente le dissensioni , t tumulti , le 
guerre nelle nuove elezioni poterono anch’esse in 
più luoghi esser; cagione che si cercaste di preve- 
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iiirle con lo stabilimeulo de' troni ereditar). Tali 
si veggono certamente essere stati presso de’ popoli 
ancor più antichi. I Babilonesi , gli Assirj , i Per* 
siani, gli Egiziani, gl’ Indiani, i Cinesi , gli Arabi, 
i Greci, i Latini, tutti ci offrono antichissimi esempi 
delle ereditarie monarchie. 

I regni però da principio erano ristrettissimi ; 
ogni città, o piuttosto ogni villaggio, aveva il suo 
re. A’ tempi q’Abramo cinque se ne contavano nella 
sola valle di Sodoma [Genesi, cap. i4), e i re dis> 
fatti da Giosuè arrivavano a trentuno (Josue, cap. 
12 ). Alcune parti dell’Africa, dell’Asia e dell’A- 
merica presentano tuttavia un’immagine di quei 
primi tempi; perocché in un piccol tratto di paese 
vi si incontra gran quantità di sovrani, e ogni pic- 
col distretto ha il suo particolare. 

II governo repubblicano non si è formato quasi 
in niun luogo se non dopo il monarchico , e non 
ha avuto origine che da qualche rivoluzione. Tale 
negli antichi tempi fu lo stabilimento delle repub- 
bliche di Atene e di Roma ; tale ne’ tempi poste- 
riori quello delle repubbliche di Venezia , di Ge- 
nova , di Lucca, degli Svizzeri, dell’Olanda; e 
recentemente quello delle Province Unite dell’Ame- 
rica settentrionale, e delle repubbliche francese e 
italiana. 

Stabiliti i governi, si venne allo stabilimento delle 
leggi. Per lungo spazio però alle leggi espresse che 
ancor mancavano, supplirono le leggi tacite , dirò 
COSI, o sia le consuetudini. 1 popoli della Licia non 
avevano verun corpo di leggi , e si governavano 
semplicemente su gli usi. Nell’ Indie da tempo im- 
memorabile tutto è appoggiato alle consuetuaini che 
si tramandano di padre in figlio. Lo stesso era nella 
maggior parte delPAmcrica, e lo è tuttavia in molti 
luoghi dell’America stessa, dell’Africa e dell’Asia. 

Queste consuetudini in molti luoghi , fondate su 
grossolani pregludizj , o sopra esecrabili supersti- 
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zioni, eran pur barbare ed inumane. Gli Sciti ere* 
devano cosa pia Tuccidere i padri loro dopo i ses- 
santa anni ; i Sardi rucciderli dopo d’averli battuti 
con vergile ; i Galli l’uccidere i servi ed i clienti 
•più cari ai defunti padroni; le mogli indiane il 
gettarsi ne’ roghi de’ loro mariti ; i Galli e i Ger- 
mani il placare gli Dei col sacrifìcare i prigionieri; 
ì Persiani il seppelliidi vivi ; i Tauri il sacrificar 
gli ospiti ; i Feriirj il sacrificare i fanciulli nobili ; 

J Mingi'cliani il seppellir vivi i proprj figli; t Ca- 
raibi 1 ingrassarli e mangiarseli (V. StelùWI, De 
orla et progr, morum, cap. I, num. i5). 

Ollreciò la legislazione appoggiata alle semplici 
consuetudini rimanea sommamente indeterminata.. 
Gli abusi che ne venivano fecero adunque che si 
pensasse a stabilirla più fermamente, ed a formare 
un codice di leggi. Ma privi negli antichi tempi 
dell’arte di scrivere, come poteano i legislatori far 
note al pubblico le lor sanzioni ed ai posteri tra- 
mandarle ? La poesia ed il canto supplirono allora 
alla mancanza della scrittura. Noi troviamo presso 
di tutti i popoli più antichi l’uso di mettere in 
versi le loro leggi e que’ falli di cui amavano con- 
servar la memoria. Apollo, secondo una tradizione 
antichissima, passava per uno de’ primi legislatori, 
e dicevasi che egli avesse pubblicate le sue leggi al 
SUOI! della lira : le prime leggi della Grecia non 
eran pure che una specie di canzoni : le leggi de- 
gli antichi abitatori delle Spagne erano similmente 
in versi ; e i Gennaui che riguardavano Tuistohe 
come il loro primo legislatore, dicevano aucb’essi 
d’averle da lui ricevute in versi. 

_ Queste leggi contenevano le pene fissate ai prin- 
cipali delitti , e i regolamenti intorno agli affari 
della vita più importanti, vale a dire còmprende- 
vano i priiicipj più generali del diritto criminale 
e del diritto civile. 

La prima legge penale è stata quella del talione. 
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cioè cbe al reo fosse fatto quel che egli aveva fatto 
ad altrui (i). Ma non in lutti i delitti questa legge 
è praticabile, nè in tutte le circostanze. Chi avesse 
ucciso un altro, ben si potea obbligare a perderla 
propria vita ; ma chi avesse ad altri rubato cosa* 
cbe più no» avesse, c a cui nulla avesse d’equiva- 
lente, non sì poteva già obbligare a restituirla e 
molto meno ad aggiugriervi punto del proprio. Al- 
tre pene in questi casi furono dunque sostituite; e 
queste a principio comunemente furono rigorosis- 
fime. Dragone, uno de' primi legislatori d’Atene, 

S univa di morte qualunque picco! delitto, sicché si 
isse cbe egli avea scritte le leggi sue col sangue. 
Le leggi di Minosse in Creta, da cui Dracene avea 
tratto in gran parte le proprie, erano quasi altret- 
tanto severe. Le leggi delle Dodici Tavole presso i 
Romani eran piene siiniimente di ripidissime pene. 
E presso gli antichi Galli il supplizio comune dei 
rei era bruciarli vivi iu onore ne' loro Numi. 

Le leggi civili riguardavano il diritto dì proprietà, 
i contratti, i matrimonj e le eredità. Ma presso ai 

J irimi popoli cacciatori e pastori pochissime di slf- 
àtte leggi erano necessarie. Poco o nulla posse- 
dendo, errando sempre da un luogo alPaltro, non 
avendo ninna società fissa, appena di qualche con- 
venzioue avevan essi mestieri, couvenzione piuttosto 
privata cbe pubblica, e fondata piuttosto sulla eoo- 
«uetudinc cbe su leggi espresse. 

AH’agricoltura quasi generalmente è dovuta l’o- 
rigloe della civile giurisprudenza. Gli Egizj infatti 
Osiride riconoscevano ad un tempo, e l’agricoltura 
e le leggi. Lo stesso dicevano i Greci di CERERE, 
i primi popoli dell'Italia di. Saturno, gli antichi 
abitatori delle Gallie di Abis, i -Peruaui di Manco- 
CAPAC ed i Cinesi di Yao. 


(x) Noi troviamo questa le"ge presso gli Ebrei, glTn- 
diani, i Locresi e parecchi altri Eihica ^ 

lom. lUj. 
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. trovata l’arte di coltivare la terra, utia legge era 
necessaria per assicurare a ciascuno la proprie^ dei 
campi ch’egli prendeva a lavorare e. de’ tirutti che 
ne raccoglieva. Morendo esso lasciando de’ Ggli o 
de’ congiunti, una legge chiedevasi per la divisione 
della sua eredità. Somministrando Tagricoltura pik 
di quello che è necessario mantenimento- dd 
solo coltivatore, e facendo lufoìo perciò a molti ^ 
occuparsi neU’lnvenzione e penezione di altre arti,- 
una legge era di raestteri per lo stabilimento -e iiu< 
coraggiamòito di queste arti, e pel cambio viceude* 
vole de' loro prodotti con quelli deiragrieolturs. 
Altre leggi divennero necessarie a misura che, cre- 
scendo le abitazioiH in un medesimo luogo, ibrma- 
ronsi le città^ che, coll' invenzione delle monete si 
venne aumentando il commercio, che, dilatandosi il 
commercio e l’ industria, si introdusse e s'accrebbe 
la disuguaglianza delle condizioni, che, venne sor- 
gendo u lusso, ecc. : per le quali ragioni a poco a 
poco venne formandosi e aumentandosi per ogni 
-dove il codice delle leggi civili. ' 

Ma una società non può esser felice, se tranquilla 
intemaraente non è anche sicura da^i esterni as- 
salti. I mali prodotti dalle continue guerre fecei 
conoscere la necessità di stabilire eziandio fra le 
diverse province e i diversi regni degli scambievoli 
patti, onde assicurare la tranquillità di ciascuno. E 

a uindi vennero i diversi trattati di pace, d’alleanza, 
i commercio, sui quali e sui generali priucip) del 
diritto comune è fondalo U diritto pubbuco o delle 
gemi. 

Le leggi, senza alcun dubbio, moltissimo baun» 
contribuito cosi alia privata , come alia pubblica 
felicità. Mal però da se sole poteano a tutto esser 
bastanti. Imperocché mille colpe vi sono a cui le 
leggi non san riparare (i), oltreché esse vietar non 


Non vi ha legge, dice Docnos {CoaticL sur Ut 
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pODDO il delitto se non col minacciaroe la pena 
qualora sia scoperto e dimostrato. Ma quanti delitti 
son si rimangono occulti ? e quante volte, sebben 
conosciuti, pur non si possono dimostrare bastante»- 
mente? La pubblica sicurezza e felicità richiedeva 
pertanto che mezzo alcuno si ritrovasse , onde im- 
pedire i delitti col prevenirli, e ciò colPestirpare i 
vizj fin dalle prime radici , coll' imprimere negli 
animi profondamente le massime della vera onestà, 
col persuaderli intimamente delTimportanza di pra>- 
ticarle; e a tal uopo fu istituita la Morale , o la- 
Scienza de" costumi. 

Ad un altro difetto delle leggi, difetto rilevan- 
tissimo, ma a cui esse non bau compenso o riparo>, 
si è pur supplito colla momle. Le leggi si occupai! 
per la più parte, e quasi interamente ne’soli doveri- 
negativi, cioè uel vietare che altrui ifocciasi ingiuria., 
I doveri positivi, cioè quelli che prescrivono di gio- 
vare altrui , dalle leggi sono appena toccati. Nè- 
molto in questa parte avrebbon pure le leggi potuta 
estendersi. Come costringere gli uomini a giovare- 
ad altri? Come fissar tutti i casi in cui uoo a ciò- 
debba* esser tenuto? come verificare quando vi man- 
chi ? come punirlo? Oltre all' ufficio pertanto di 
ispirar la giustizia, quello ancora di ispirare l'uma- 
niià e la beneficenza «nlla morale fu affidato. 

Le sentenze e i proverbj furono i primi mezzi- 
che gli antichi adopeiarono per istillare i precetti 
della morale. A questi sottentrarono le allegorie, 
le similitudini, le parabole e gli apologhi; in cui 
Ira-'Creci si rese celebre singolarmente Esopo , it 
quale perciò da Apollonio veniva anteposto a tutti 
gli altri poeti (Filostrato, Vitn di Apollonio, lib. 5); 
e Lisippo mostrò d' anteporlo anche a tutti gli au- 


tioeurs') coutro ringratitudine e Fa perfidia, e in molte 
casi nemmeoa contro la- caliuania, rimpostura e ria*- 
giustizia- 
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1ic1)i lìlosofì , perciocché la statua di lui egli pose 
alia testa di quelle de’sette Sapienti. 

11 primo però che fra i Greci abbia ridotta la 
morale a scienza è stato ' Socrate. Quanta fosse 
innanzi a lui ruscurità, l’incerlezza e l’inviluppo di 
questa sì util parte della iilusolia, dai libri di Pla> 
TONE, dice il P. Steluni (De oriu et progr. morum, 
eap. 5), si può abbastanza raccogliere. INon era sta- 
bilito peranche qual fosse la natura della virtù, da 
qtiai segni distinguasi esattamente il giusto e 1’ in- 
giusto, e quai sieno i primi e immutabili principi 
aell’onesto: tutto era confuso, arbitrario, capriccioso. 
Socrate, fingendo di voler apprendere da coloro 
che tuttavia di queste cose con’ fasto andavano ra- 
gionando, facevasi ad interrogarli; opponeva quindi 
delle difficoltà, finché a poco a poco li conduceva 
a dover confessare la loro vanità e leggerezza. l.e- 
vati così i pregiudizi , mostrato debole ed incerto 
tutto ciò che certissimo e fermissimo malamente si 
riputava, gettò i primi semi della vera morale, che 
coltivati poi furono da SENOFONTE e Platone suoi 
discepoli, e ridotti a miglior forma da ARISTOTILE 
discepolo di Platone. 

Dovendo ora noi, premesse queste nozioni, venire 
alla trattazione particolare di ciò che V uom probo 
-costituisce, in due altre sezioni questa parte divi- 
deremo, di cui la prima si aggirerà intorno a’ do- 
veri, la seconda intorno alle virtù. 

SEZIONE IL 

DEI DOVEia. 

lo chiamo dovere tutto ciò che un uomo, secondo 
ie varie circostanze, è tenuto a fare o non fare. A 
fine di meglio conoscere e dichiarare Torìgine di 
tai doveri e i loro gradi diversi , incoininceremo a 
considerare più uomini che iu un dato luogo con- 
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vivono,' senza avere ninna dipendenza Pana dal»' 
l’altro, e ci faremo ad esaminare -ciò che l'un al-»- 
l’altro generalmente dovrebbe in tale stato. Ma se 
due di questi si unissero in amicizia scambievole è- 
ebiaro clic nuovi doveri da ciò verrebbero ; altri 
s’accrescerebbcmo ; se Tubo facesse all’ altro alcun 
beneficio, ne sorgerebbon di nhovi; se due persone 
di sesso diverso in nodo conjugale si accoppiassero, 
ove nascesser de’figli, sopraggiugnerebbero altri do- 
veri e de’parenti verso di questi, e di questi verso 
ai parenti e fra loro; se più- famiglie si accordassero 
a formare una sola società, sottoponendosi concor- 
demeutc a certi patti , altri nuovi doveri ne pro- 
verrebbouo; finalmente ne sopra vverrebber di nuovi, 
se più società particolari similmente s’unissero con 
certi patti a formare una società generale. L’esame 
di .tutti questi doveri sarà il soggetto della presente 
sezione. 

C A P O I. 

Doveri generali da uomo a uomo» 

Troppo son celebri e troppo noti ad ognuno i 
due precetti, i quali, perchè derivali dalla natura 
medesima, cbiamansi naturali , e che comprendono 
«nerabneote ciò che o^ni uomo iudispensabilinente 
deve ad ogni altro, cioè ; Non fare ad altri quello 
che ragionevolmente ei può pretendere che a lui 
npn si faccia; e fare ad alù'i quello che ragione- 
volmente può esigere che che a lui sìa fatto. Il 
primo di questi precetti contiene i doveri che chia- 
matisi negativi, il secondo quelli che son detti po- 
sitivi. lucorainciamo dai primi. 
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Articolo I. 

Doveri negativi. 

Ogni uomo sente in sè stesso il diritto di godere 
trunquillameulc di ciò che è suo. Questo diritto 
nasce immediatamente dalia nozione stessa della- 
proprietà ; poiché mio proprio non posso dire se 
non ciò che a me solo esclusivamente appartiene, 
e di ciò che a me solo appartiene ogni ragion vuole 
che io solo debba avere il diritto , o sia la padro» 
uanza , e la facoltà di goderne. 

Da questo principio con una conseguenza chiaris» 
sitila e facilissima ruomo è condotto a couciiiudere, 
ch’ei deve adunque anche agli altri lasciare il. godi- 
mento sicuro e tranquillo di ciò che è loro. Im- 
perocché se a lui fosse lecito l’usurpare l’altrui , 
agli altri ancora sarebbe egualmente lecito l’usur- 
pare ciò che ad esso appartiene , e niuuo più 
avreblie il diritto di godere esclusivamente di ciò 
che é suo. 

Questo primo dovere, che è quel che chiamasi 
dovere di giustizia (i), è cosi semplice e cosi facile 
a comprendersi, che io non so come trovati si sieno 
de’Glosoh, i quali abbiano creduto necessario il sup- 
porlo innato, supporlo impresso dalia natura, ^uasf . j 
che gli uomini non dovessero- per se medesimi ar- 
rivare ad intenderlo. Innanzi che LOCK.E mostrasse 
cosi evidentemente, com’egli ha fatto, l’Insussistenza 
delle idee innate, i fìlusoh potevan anche essere più 
compatibili. La maraviglia maggiore si é, che anche 
dopo di lui il sentimeuto morale innato , il quale 


(i) Gli etimologisti traggono il nome justUia da Ju~ 
bere comandare, perchè essa appunto è comandata dalla 
ragione, e dalle leggi che da questa dipendono t 
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preso nel miglior senso (i), altro non significa fuor- 
ché i principj pratici che innati suppouevansì dai 
Cartesiani, sia stato da alcuni tuttor sostenuto. 

L’origine dell’inganno è 1’ universalità che nel 
sentimento dei giusto e deU’ingìusto sì scorge fra 

f ;li uomini. Ma oltreché questa medesima universa- 
ita ammette delle forti eccezioni, ove gli uomini 
sieno corrotti o dalle passioni, o dai pregiudizi , o 
dalle prave consuetudini, basta una leggiere atten- 
zione per comprendere che in tanto egli è univer- 
sale in tutti gli uomini, che abbian il sensocoraune 
non guasto dalle passioni o dai pregiudìzi, inquanto 
dipendendo da una semplicissima conseguenza, non 
V na nìuno sì stupido che non sappia cavarla. Mas- 
simamente che l’esperienza Tobbligherebbe pur final- 
mente a cavarla anche suo malgrado; giacché troppo 
spesso vedrebbe ì tristi effetti che gli nascerebbero, 
ove sì volesse far lecito 1’ usurpare liberamente 
i’altrui. 

11 diritto di proprietà , che ha ciascun uomo , a 
tre cose generalunente riducesi, la persona , le so- 


(i) Dico preso ne/ miglior renio, poiché qualora s’in- 
tenda per sentimento morale, come pur vogliono alcuni, 

10 stesso effetto meccanico della piacevole o molesta 
impressione, che la vista delle azioni buone o malvage 

. in noi produce, e questo effetto meccanico si costituisca 
giudice immediato della loro bontà o malvagità , egli 
e ancora più apertamente falso ed assurdo. Imperoccnè 

11 veder uno ammazzar un altro lo stesso effetto mec- 
canico certamente in me produce, o il faccia egli per 
offesa o per difesa, o per privata o per pubblica auto- 
rità; e se io il condanno nel primo caso, e nel secondo 
l’assolvo, non è già per diversità d' impressione mec- 
canica, ma per ragione. Il sentimento morale del buono 
è come il gusto del bello , che nqn s’ acquista se non 
a fòrza di osservare gli oggetti, di paragonarli, di stu- 
diarli, insomma a forza di riflessione e di esercizio , 
nel che certamente non vi ha nulla d’innato. 
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stanze e Tonore. Dovere di ciascun uomo è pertanto 
di non ofTendere altrui in niuna di queste tre parti, 
incominciamo da ciò che riguarda la persona. 

$ I. Non offender altri nella persona. 

Quattro sono principalmente i motivi che sogliono 
recar gli uomini a far ingiuria ad altri nella persona, 
cioè la povertà, Tubbriachezza, l’ira e la prepotenza. 

La povertà forma i pubblici assassini, i pirati, i 
sicarj. Ma oltreché qualunque povertà anche estrema, 
non può mai dare il diritto d’inveire contro Taltrui 
persona, egli è pure assai raro che la povertà, la 
qual conduce a si fatti delitti, sia per sè medesima 
incolpabile. L’ozio, riiiHngardaggitie , l’abborTimento 
alla fatica, il giuoco, la rrapola, il libertinaggio sono 
ì vizj, che in una povertà, o voluta o meritata, man* 
tengono siffatta gente. E poiché troppo é dilHcile 
che da questi vizj si corregga chi con la lunga con» 
suetudine vi abbia formato l’abito, quindi appar 
manifestamente la somma importanza d^allontauarno 
la gioventù fino dagli anni prima, e avvezzarla alla 
temperanza, all’occupazione, all’ amore della latice. 

L^ubbriachezza è la seconda e forse ancor più 
frequente cagione delle risse , delle ferite e delle 
morti. Quand’ella sia del tutto involontaria , come 
avviene pur qualche volta , e sia tale che tolga af* 
fatto l’uso della ragione, le azioni, che in tale stato 
commettonsi , non sono imputabili a colpa, come 
noi sono quelle di un frenetico o d’ un forsennato. 
Ma è ben raro che l’ubbriacbezza sia accidentale 
affatto e involontaria ; e tosto che uno avvertita- 
mente si espone al pericolo di perdere la tragione, 
ei si fa reo di qualunque delitto che in tale stato 
commetta. Quindi è che PiTTACO a fine di meglio 
distorre gli uomini dall’esporsi a cosi fatto pericolo, 
volea che i delitti commessi nell’ubbriachezza fossero 
doppiamente puniti. Altrove gli ubbriachi erano 

Soave, Istituzioni, voi. III, i5 
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gastigat! colla pubblica ignominia: nè ccrlamenle fra 
tutti i vizj alcuno ve n’ ha che renda l’iiomo più 
disprezzabile e più degno d’obbrobrio , agguagliali- 
dolo esso alle bestie irragionevoli , e sotto di lor 
medesime degradandolo. 

La collera o è di primo impeto, o riflessa. In nn 
impeto primo l’uomo non è padrone di se mede- 
simo , e ciò che egli fa non è a lui imputabile , 
perocché fatto senza deliberazione e per sol movi- 
mento meccanico. Rare volte però avviene che que- 
st’impeto primo trasporli l’uomo si rapidamente ad 
operare che non gli lasci alcun tempo al riflettere. 
Comunemente tanto di spazio gli lascia almeno da 
conoscere ciò ch’egli fa; e tosto che la riflessione c 
la coscienza di ciò che egli opera incomincia ad 
aver luogo, comincia pure la colpa. 

La collera riflessa talvolta nasce da invidia, oda 
malignità, e talvolta da ingiurie ricevute. L’invidia 
e la malignità vengono, come è già detto, amendiie 
in prima origine dall’orgoglio: noi ci sdegniamo di 
•veaer altri superiori a noi , il che è invidia ; ci 
sdegniamo pure talvolta di veder altri a noi eguali, 
e cerrhiam di far loro del male per abbassarli sotto 
di noi, per sentire la nostra superiorità al confronto, 
il che è maiiffnitfi. Ma di amendue siffatte passioni 
l’iniquità e la turpitudine è si manifesta che noa 
accade pur favellarne. 

• La collera , che proviene da ingiurie ricevute , 
sembra a primo aspetto più compatibile , e lo è 
realmente, trattandosi del primo moto. Ma allora 
tquando è continuata e riflessa, quando diventa odio 
e rancore, e molto più quando portasi alia vendetta, 
.ella è non men condannabile ai qualunque altra. 

• Imperocché ben fu parere d’alcuni antichi filosofi 
■che fosse lecito il render male per male, e Cicerone 
pur disse (De officiis, lib. I, cap. 6 ), che il primo 
dover di giustizia è di non nuocere a nessuno, ove 
Bou siamo da lui offesi: quasiché il nuocere in.que- 
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Sto caso fosse permesso. Ma ciuna cosa propria- 
mente può mai dar all’ uomo il diritto della ven- 
detta. K^li ha innato il diritto della difesa , come. 
anues.‘<o a quello della propria conservazione; può 
aver anche il diritto delia punizione ( con quelle 
restrizioni che fra poco accenneremo) , onde impe- 
dire che Toffensore ardisca di oltra(>giarlo altre 
volte; ma la vendeita è sempre barbara e brutale, 
nè dair ingiuria differisce, secondo il savio detto di 
Seneca (De Ira, lib. I ) , se non nel tempo e nel- 
l'ordine. Anzi ella può dirsi ancora più che brutale; 
poiché se la vipera morde chi la calpesta, se morde 
il cane chi lo minaccia o il percuote, egli è sempre 
per modo di dife^a; un odio perseverante e riflesso 
appena dalle bestie è conosciuto. 

Lo stesso diritto delia punizione, in quanto tende 
ad assicurarci dagli oltraggi avvenire, ben può ap- 
partenere a ciascuno personalmente, quand’egli viva 
in luogo die privo sia di ogni legge e d’ogni go- 
verno: ma. tosto che egli si unisce in società, egli 
cede all’autorità pubblica questo suo diritto; e per 
ottenere la riparazione dell’ ingiuria ricevuta , e la 
sicurezza daH’ingiurie avvenire, alla pubblica auto- 
rità egli deve ricorrere ; imperocché ni una società 
potrebbe sussistere , se il diritto della privata ven- 
detta a ciascun individuo rimanesse. 

Un mal inteso orgoglio è il principale motivo 
che negli uomini nutre questospirito di vendetta. La 
taccia di viltà odi debolezza essi temono ove hvscinu 
di veodicarsi. Ma qual lode in primo luogo può egli 
mai sperare un vendicativo? O viene ad ottenere 
la vendetta per mezzo delle protezioni, dell’autorità, 
del danaro, e la lode sarà del suo danaro , o dei 
suo grado, o delie sue protezioni, non di lui stesso; 
o l'ottiene di propria mano, c la lode di aver i 
muscoli un po'più forti, o le membra un po’ più 
agili, o le armi un po’ meglio temprate, è tutta 
quella ch’ei può aspettarsi. Ma quesu lode è ella 
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paragonabile alla sublime grandezza d'un uom ma* 
gnanimo che sappia vincer sè stesso, e concedere 
un generoso perdono? Adriano, salito appena aU 
l’Impero, avvenutosi in un antico nemico: Tu Thai 
scampata, gli disse , accemiaudo che cosa indegna 
di uno itnperadore ei riputava il vendicarsi. E con 

a nal senso di venerazione non son da noi riguard- 
ati quelli che hanno dato di questa magnanima 
generosità i più illustri esempi? Fucione, che cood 
dannalo dagli Ateniesi a ingiusta morte, non altro 
comanda al figlio se non di perdonare agii Ateniesi:: 
Catone, che oltraggiato da un della plebe, e del< 
Toltragglo si dimentica e dell’ offensore: Augusto, 
che insidiato da Cinna , che egli colmato aveva di 
lienefìcj , non altra vendetta ne prende che farlo- 
arrossir della sua ingratitudine, e di nuovi henetic| 
ricolmarlo, da chi non son preferiti al detestati nomi 
di Medea, d’Atreo o di altrettali famosi per le più 
atroci vendette ? 

Che fosse di lode il vendicarsi ne’ tempi dell» 
primiera barbarie in cui , siccome abbiamo dianzi 
veduto, di null’altro si facea conto che delle forze 
del corpo, non è difficile a comprendere. Ma quauto 
non è vergognoso che lo stesso onore alla vendetta 
s’attribuisca anche a’di nostri da quelli che ad ogni 
momento hanno Toner sulle labbra senza conoscere 
in che veramente consista? E ben forse n’arrossi» 


rebbono essi medesimi se riflettessero che il pregia» 
dizio, il quale fa ad ogni minima offesa por mano 
alTarmi, che fa credere che non si possa lavare ua 


oltraggio se non coi sangue, è un avanzo appunto 
delle massime atroci a noi portate da’ Barbari del 
Settentrione, propagatesi poi nei barbari tempi dell» 
cavalleria, e dall orgoglio de’ giovani più sventati o 
prosonluosi d’età in età tramandale. Il qual pre» 

§ Indizio benebù, più forse per effetto del lusso e 
ella mollezza che per ragione, si sia a'nostri tempi 
•cemato in parte, non è tuttavia a sperarsi che mai 
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«i vìnca del tutto, finché ropìnione'f che presso a 
molli tuttora il sostiene, non sia superata Coi legare 
pubblicamente a siffatte vendette tanto d’infamia e 
di disonore, quanto d’onore e di lode ingiustamente 
vi si attribuisce. 

Il quarto motivo, che guida gli uomini ad offen* 
der altri nella persona, è la prepotenza. Egli c raro 
di fatto che la forza superiore non inviti ad abusarne 
per quel maligno piacere che ha l’uomo; piacer 
poc’anzi accennato , di sentire al paragone la prò* 
pria superiorità, e ciò o col gravare altri d’ingiurie, 
o col farseli schiavi. 

Un tal abuso di forze è quei che forma i grandi 
tiranni nc’grandi imperi , che forma gli oppressori 
del debole e del povero nelle piccole società, e che 
sì presto sviluppasi pur ne’fanclulli, i quali sovente, 
come io ho già altrove accennato (i) , un tristo 
piacere si formano di far ad altri del male sol per 
far mostra della superiore lur robustezza. 

Siffatto abuso è stalo pur riguardalo da Hobbes 
come un istinto della natura, come lo stalo naturale 
deH’uouio, ingiustamente però e stoltamente; peroc* 
che anzi la natura ci grida di continuo colle voci 
della sensibilità e della ragione che indegno pure 
del nome d’ uomo è colui che brutalmente si vale 
della sua superiorità per opprimere i suoi simili. 

La sicurezza di non averne a soffrir danno è 
quella che a ciò suole animare più fortemente. Ma 
mille esempi funesti duvrcbboii togliere questa vana 
presunzione di sicurezza. Il far male è cosa sì fucile 
che non vi ha persona, per quanto debole e vile 
e povera ella sia , che quando ciò si proponga , o 
tosto o tardi non sappia pur riuscirvi. Dove non 
giungon le forze, arriva l’astuzia e la frode , dove 
non vaigon le mani, supplisce la lingua. Ninno , 


(i) Nella Lettera al conte Carlo Betloni premessa al 
primo voi. delle Novelle morali. 
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die faccia ìngiuna altrui , può mai essere piena^ 
mente siruro di non averne a soffrir la vendetta. 
L’aquila di EsopO affidata al valore delle sue penne 
beifavasi delle minacce e delle querele della volpe 
a cui rapito aveva un dei figli ; ma questa , presa 
una fiaccola, col dar fuoco alla pianta, ove l’aquila 
aveva il nido, i figli di lei col nido stesso ben pre- 
sto vi avrebbe abbruciato , se fatta accorta l’aquila 
dal pericolo non avesse immanliueiite il figlio alla 
volpe restituito. 

S II. Non offender altri nelle sostanze. 

La violenza e la frode sono 1 due mezzi , onda 
gli uomini malonesti si valgono per usurpare l’al- 
tnil. Ma de' ladri manifesti io non firò qui parola, 
i quali, come dice CICERONE {De Offe., lib. 3, 
cap. 8), non colle parole o colle dispute de’lllosofi, 
ma colle catene e colle carceri sono da raffrenarsi. 
Io prenderò in vece ad espor brevemente ciò che 
in questa parte le regole della giustizia c del dovero 
da ogni uomo onesto generalmente richieggono. 

Primieramente adunque non solo non deve egli 
mal appropriarsi ciò che sa apertamente esser d’al- 
trui ( 1 ), ma nemmeno farsi padrone di ciò che è 
dubbio, inlinchè questo non è disciolto. 

3 .* Ove trattasi di cosa dubbia, ha ben ciascuno 


(i) Dionigi, tiranno di Siracusa, per togliere in Epi- 
dauro la barba d' oro alla statua d’ Esculapio , e in 
Olimpia il manto d’oro a Giove, disse del primo che, 
essendo Apollo imberbe, non conveniva che il figliuol 
5U0 fosse li.irbato, c del secondo che quel manto troppo 
pesava d’estate, e troppo era freddo d'inverno. Quanti 
di que’ pretesti , onde valgonsi per usurpare l'altrui 
coloro che, vergognandosi dell’aperta frode e violenza, 
cercano pure di ricoprirla per qualche modo , non 
Udrebbero da somigliarsi a quelli di Dionigi p 
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ii diritto di far valere Je sue ragioni, naa per modi 
onusti e sinceri. Qualunque soperchieria, o inganno, 
o artificio deve esser tolto; ninno deè mai abusare 
deirullrui debolezza, o sciocchezza , o inavvertenza; 
altrimenti ogni arqi^isto fatto per tali mezzi sarà 
sempre iniquo e vergognoso. 

5.® Nelle coinpere, nelle vendite e nei cambi la 
buona fede più esatta dee sempre regnare : nè chi 
vende dee abusare deii’avidità o ignoranza de’com- 
pratori per pretendere più del dovere, nè dii com* 
pera può valersi della necessità in cui talvolta è il 
venditore, o della sua imperizia per levargli punto 
del giusto prezzo: mollo pili debbon essere affatto 
lontane tulle le fallacie nelle misure, ne’pesi, nelle 
qualità delle merci, o del danaro, e simiglianti. 

Rispetto alla qualità delle merci, quand’ abbiano 
dei difetti noti soltanto al venditore, celie dal com» 
pratore non pussan conoscersi , è cosa abbastanza 
chiara per sè medesima che il venditore è tenuto 
a manifestarli, e in molli casi ciò è pur dalle leggi 
espressamente prescritto. È quistione soltanto, se 
egli sia tenuto a palesare ancor quelli che il com« 
pratore con una mezzana attenzione può discoprir* 
per sè medesimo, nel clic sehhcii ClCEROKE 0,^c., 
lib. 5, caj). 8 ) ii voglia assolutamente obbligato , 
non sembra però cli’egli n’abbia un espresso dovere, 
purché non usi alcun nrtilìcio a nasconderli, e si 
contenti sol di tacerli , uè abusi dell’ ignoranza o 
inavvertenza del compratore per esigerne poi ua 
prezzo maggiore del convenevole. 

Ma un’altra quistione promove qui CICERONE (Ib., 
cap. rj), che mi piace di riportare per esteso. Pone 
egli il caso d’un mercatante, il quale, partito da 
Alessandria per Rodi con una nave carica di fru- 
mento , vi giunga in tempo che ivi sia estrema 
scarsezza; e domanda: se sapendo egli esser partite 
da Alessandria altre navi egualmente cariche alla 
stessa velia, debba a’Rodj manifestarlo, o tacendolq 
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vendere il suo frumenlo a miglior prezzo. A dispii» 
tare intorno a ciò egli introduce DIOGENE di Babi«‘ 
lonia^ a cui pareva «he il venditore fosse ben tenuto • 
a scoprire i difetti secondo il prescritto della legge 
civile; ma che nel resto ei senza frode potesse giu- 
stamente cercar di vendere il fatto suo al miglior 
prezzo; ed Antipatko discepolo di ini, il qual vedeva 
all’ incontro che tutto si pales-isse, dimochè il com- 
pratore nulla ignorasse di ciò che al veuditor fosse 
noto. « Io ho qua condotto il frumento , fa egli 
dire a Diogene , l’ho esposto in sul mercato , noi 
vendo più degli altri , e fors’anche meno , se n’ho 
maggior copia: a chi fo io ingiuria con questo? — 
Come? risponde Antipatro, tu che agli uomini dèi 
provvedere, e servire aH’umana società, che sei nato 
colla legge di dover sempre ubbidire a que’prliicipj 
di natura, i quali vogliono che il tuo vantaggio sia 
il vantaggio comune, terrai celato agli uomini ciò 
che di comodo e di abbondanza vien loro appres- 
sandosi ? — Altro è il celare ed altro è il tacere, 
ripiglia Diogene : s’ io non ti dico ora qual sia la 
natura degli Dei , qual la fine de’ buoni ; cosa la 
cognizione di cui assai più ti gioverebbe che l’uti- 
lità del frumento, io non tei celo per questo : non 
lutto ciò che ad altri è utile l’ascoltare , è a me 
necessario il dire. — Necessariissimo, replica Anti- 
PATRO , se pur ti sovviene che fra gli uomini la • 
società è statuita e formata dalla stessa natura. — 
Me ne sovviene, ripiglia Diogene ; ma questa so- 
cietà è forse tale che ninno abbia nulla di proprio? 
Se ciò fosse, niente pure s’avrebbe a vendere , ma 
tutto avrebbe a donarsi. » 

Cicerone qui sembra dar maggior peso alle ra- 
gioni di Diogene; ma. pure in seguito (Ib. cap. 8) 
abbraeda il parere d'ANTIPATRO. u Imperocché egli 
'« un celare, dice, il volere per tuo profitto che altri 
ignori ciò che tu sai , e che ad essi pure importe- 
rebbe il sapore. £ questo celare, segue egli, chi non 
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vede di qunle specie d’uomini sia proprio ? Certa* 
mente uon di un uomo aperto , e semplice, e in- 
genuo, e giusto, e dabbene ; ma piuttosto di uno 
scaltro, e cupo, e astuto, e fallace, e furbo, e ma- 
lizioso. 

Cbeccbè sembrasse però a CICERONE, a me certo 
non pare che a quel mercatante dì BodìsifTatti titoli 
si convenissero , qualora deli’ altrui ignoranza egli 
non si servisse per mettere il suo frumento ad un 
prezzo indiscreto. Io concederò volentieri che opera 
assai più lodevole egli avrebbe fatto manifestando 
il frumento die altri recavano ; ma non tutto ciò 
che è lodevole è pur di espresso e iudispensabìl 
dovere, nè quel che a farsi è virtù, è sempre vizio 
o delitto il tralasciarlo, come vedremo nella seguente 
sezione. 

4-* Nelle promesse e ne’ contratti la parola data 
debb’ essere inviolabile. E in questo non solo la 
massima sincerità deve usarsi , onde sia tolta ogni 
frode, ma eziandìo la massima chiarezza e preci- 
sione, onde sia rimossa ogni ambiguità o conti'o- 
versia o incertezza (i). 

5. * Ne’censi, ne’inutui e ne’prestiti d’ogni specie 
quel frutto solo sì deve esigere che le leggi per- 
mettono, allontanala ogni usura. 

6. * Chi per altri affatica ha diritto di ricercare 


(i) Le ambiguità da alcuni si usano espressamente 
per abusarne, come già fece secondo Plotabco (Apopht- 
Lac. ) lo Spartano Cleomene , il quale pntteggiati coi 
nemici cento trenta giorni di tregua , saccheggiava le 
lor campagne di notte, dicendo eh’ egli avea promessa 
la tregua di giorno, ma uon di notte; e come altrove 
abbiam già accennato (Logica pag. a55), che fecerpure 
i Romani, i quali convenuti con Antioco eh’ egli do- 
vesse lor cedere la metà delle sue navi , pretesero che 
non la metà del numero, ma la metà di ciascuna loro 
cedesse, col qual pretesto niuna intera glicue lasciarono. 
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all’opera sua la ricompensa : ma nè egli dee porfa 
a maggior prezzo che per se slessa non inerita, nè 
ehi il servigio ha ricevuto dee la mercede o negar- 
gli, o ritardargli oltre il dovere. 

'].* Chi riceve o deposito , o amministrazione di 
cose altrui, esserne deve fedel custode e ammini- 
stratore, non trascurarne la guardia e la tutela, 
sicché ne vengano a patire, non valersene a proprio 
vantaggio con pregiudizio del possessore. 

8.* Qualora recato siasi alimi del danno o per 
imprudenza o per colpa, dee ripararsi scrupolosa- 
mente; ove il danneggiato spontaneamente non lo 
rimetta. 

g.* Ogni regalo o promessa,cheservir possa d’in- 
sidia onde farci mancare al dover nostro, dee riget- 
tarsi come un’ ingiuria. Celebre in questo si è resa 
presso a’ Romani rintegrilà di CURlo e di Fabricio, 
e presso gli Ateniesi quella di SEttoCRATE e di 
Focioke (»). Cleojiene Spartano tentato anch’ egli 
con doni da Meandro Samio , non solo il ricusò , 
ma lo fece pur esigi iare, perchè altri non corrompesse. 

IO.® Le slesse eredità acquistate per testamento 
non sono oneste, dice Cicerone {De O0ic. , lib. 3, 
cap. 8), qualora siano procacciale con maliziosi ar- 
tilicj, e peggio ancora ove si ottengano con pregia- 


li) Curio ai Sanniti, che tentavan di corromperlo 
con danaro , fece veder la sua cena xhe era di sole 
rape, dicendo loro: Non abbisogna di oro chi appagasi 
di colai cena. Lo stesso disse Senocbate ai Messi di 
Alessandro. Fabricio non solo rifiutò i doni di Pirro, 
ma Icgjto in appresso gli fece cond irre il medico che 
offerto si era d'avveleaarlo. Focione ricusando cento 
talenti mandatigli da Alessandro: Lascia , disse, eh’ io 
m’abbia la riputazione di uomo onesto, e lo sia. £ 
certamente il disinteresse è appunto la maggior prova 
deU’onestà, onde Cuilonb meritamente dicea, che l’oro 
c airuomo ciò che aU’oro è la pietra di paragone. 
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dizio di quelli a cui toccure dovrebbono legittima- 
niente. 

Insomma per tutto chiudere in breve , il rigor 
massimo usare da noi si deve in questa parte : 
guardarci dal recar mai ad altri il minimo nocu- 
mento, guardarci dali’usurpare, o dal ritenere giam- 
mai cosa alcuna, sopra di cui iiou ci consti di aver 
ùn sicuro e indubitato diritto. 

A ciò non pur dal dovere, ma ancora dal nostro 
proprio interesse noi dobhiam essere determinali ; 
giacche non v’ha cosa che renda l’uomo più ahhor- 
rito e vituperevole, che l’usurpazione , la trufferia 
e la mala fede. Un sol tratto maloncsto , che ia 
alcuno si scopra, basta per renderlo perpetuamente 
sospetto; e per quanto egli cerchi d’ascondersi è ben 
diffìcile che alcuna volta l’uotn malonesto non si 
discopra. Al contrario non vi ha cosa che ad un 
. uomo renda più onore che un’ illibata integrità (i). 
Aristide, che dopo avere per inobi anni in Atene 
avuta ramminislrazione del pubblico erario , morì 
poverissimo , per questo titolo sarà eternamente 
glorioso. 

Ma un forte bisogno non può egli far lecito qual- 
che volta l’appropriarsi l’altrui ? 

Alla conservazione di sé stesso ognuno ha certa- 
mente un iinprescrivibil diritto; e se uno che langue 
di fame non ha altro mezzo di provvedervi , se è 
necessitato assolntainenle a provvedervi con ciò ch’è 
d’altrui, ques'o pure sarà a lui permesso. Ma tante 
condizioni a ciò si richieggono che è ben difficile 
che mai il caso ne avvenga. Conviene ch’egli abbia 
indarno cercato di procacciarsi onestamente il ne- 
cessario colla sua industria e fatica, o che a ciò per 
costituzione di corpo sia affatto impotente , e che 


(i) Fundamentum perpetuae commendationis et Jamaet 
dice Cicerone (De Ofjic., lib, a, cap. i4)jCl justilic^ 
sine qua nihil palesi^ esse laudabile. 
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indarno aKbìa procuralo di ottenerlo spontanea* 
mente dalTaltrui soccorso, e che il bisogno frattanto 
sia estremo c non ammetta dilazione ; e in questo 
caso puranche quel solo a lui sarà lecito 1' appro*' 
priarsi, che si ricbiegga al presente bisogno, e non 
più: ai bisogni avvenire ei dee cercare in seguito 
di provvedere o colle proprie fatiche qualora il 
possa, o col chiedere l’altrui pietoso sovvenimento. 

lo dico primieramente colle proprie fatiche qua- 
lora il possa; imperocché non è già esente da colpa 
chi, potendo procacciarsi il vitto coi suoi lavori, 
sceglie piuttosto di procurarselo men^dicando. Se 
ralirui non usurpa egli colla forza, 1’ usurpa allor 
colla frode , quell’ impotenza mostrando e quel bi* 
sogno che non ha veramente, e frodando intanto t 
veri impotenti di cjue’ soccorsi che soli essi han 
diritto di eseguire dall’altrui umanità. 

Ma ciò che spinge comunemente ad usurpare 
l’altrui o colla forza o colla frode, si è 1’ avarizia, 
la quale nasce in alcuni dal solo amor del danaro, 
e dal turpe e vii desiderio di ammassarlo , e in 
altri dall’opposto vizio, io voglio dire dalla prodi* 
galilà e dai lusso. Chiunque spende sopra alle sue 
Ibrze, chiunque vuol comparire più che non è, al- 
l'eccesso delle sue spese supplir non putendo con 
modi onesti, conviene che agl’ inonesti ricorra : un 
dei quali, e il più frequente, sehben meno scrupolo 
se ne facciano la maggior parte, si é il caricarsi di 
debiti oltre misura, e frodar poscia o con falsi rag- 
giri o con un turpe fallimento i proprj creditori. 

Y’ba de’politici i quali lodano il lusso come utile 
alla società, perché anima, dicon essi , l’industria , 
promove farti e il commercio , e fa che il danaro 
non ristagni in poche mani , ma corra e circoli e 
si diffonda. Or che ciò possa riuscir di vero van- 
taggio, infin che il lusso è ristretto ne’ soli ricchi e 
ne* grandi , e che da essi pure s* esercita in modo 
proporzionalo alle lor facoltà (nel qual caso è ma- 
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gnifìcenzA, non 1ua<>o ) , io il concederò volentieri. 
Ma che sia utile alla stessa società, quando et si va 
diffondendo nelle classi minori , e ognuno vuol 
grandeggiare sopra alla propria condizione; quando 
per supplire alle spese , elle a ciò richieggousi , la 
più parte sono costretti a ricorrere a mezzi turpi e 
inonesti; quando nasce perciò fra i cittadini un con* 
ditto continuo di violenze e di frodi , e quello si 
tiene più valoroso e più accorto che meglio sa op«^ 
primere od ingannare altrui ; quando è spenta in 
conseguenza la buona fede, corrotti sono i costumi, 
e regnar si vede da un canto l’astuzia e la malizia 
anziché un’industria lodevole, e daU’allro l’ozio, il 
libertinaggio, il dissipamento; io certamente non so 
concepirlo. Checché ai politici possa parere del lusso 
in questo caso, la morale certamente per niun modo 
non potrà mai approvarlo ; cd io lascerò poi ad 
essi il decidere, se alcun oggetto politico possa mai 
realmente esser utile quando sia opposto alia ino» 
raie (i). 

5 III. Non offender altri nell'onore. 

La riputazione é fra i beni deH’uomo il più irti» 
portante e più prezioso ; ed il togliere altrui la 
riputazione è talvolta peggior delitto che l’offenderlo 
nelle sostanze o nella persona; conciossiaché le conse* 
guenze, a cui può condurre una calunnia o una mal* 
dicenza, siano infinite, e il detrattore o calunniatore 
si faccia reo di tutti que’mali che possono derivarne. 

Questa specie di delitto ciò non ostante è forse 


(i) Guai t a ehi pone, diceva Abriako, in un luogo 
Tutilità, e in un altro il dovere: e il libro 111 d^U 
Ufficj di CiOKROKK è quasi tutto occupato a dimostrare 
che niuna cosa deve utile riputarsi qualora non sia 
onestai il che se è vero rispetto a ciascun uomo, molto 
più esser deve rispetto all’intera società. 
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la meno considerata, e di essa gli uomini minor 
ribrezzo comiinemenfe si fanno. L’orgoglio, che aper- 
tamente o segretamente domina in ciiisciin uomo, 
fa che ognuno goda di veder gli altri abbassati , e 
thè quindi volentieri ascolti chi parla male d’altrui, 
e facilmente si lasci trarre a parlarne male egli 
•tesso. 

Allora principalmente egli è difficile il contenersi, 
quando gli altrui difetti caricare si possono di ri- 
dicolo. La ricompensa di lode , che il maldicente 
prometlesi dalla brigata col saperla far ridere a 
spese altrui, è una fortissima tentazione (i); alla 
quale tanto più facilmente si cede, quanto meno di 
pregiudizio si suppone che la pittura di tai difetti 
debba recare alle persone a cui s’appropria. Ma un 
solo motto, un tratto sol di ridicolo è stato qualche 
volta la rovina di quelli contro di cui fu lanciato. 
E siccome tanto maggiore impressione egli fa , e 
tanto più lungamente suol ritenersi , quanto è più 
arguto e più vivo, cosi in questi casi vie maggior- 
mente dee l’uomo onesto saper vincere i’amor pro- 
prio e raffrenarsi. 

Tanto più che lo sperar colla maldicenza vera 
lode o stima, o affezione da quei che ascoltano , è 
una vana illusione, poiché se piacciono in sul mo- 
mento i motti vibrati contro d’altrui, o le detra- 
zioni deH’altrui fama, non può piacere però , uè 
amarsi una persona da cui ciascuno gli stessi motti 
o le stesse detrazioni possa temere in altro tempo 
per sé medesimo. 

Aggiungasi che lo spirito di maldicenza è una 
forte presunzione contro di chi f’ esercita. Se noi 
avessimo dei fatti, dice La RoCHEFOUCAULT , non 
proveremmo tanto piacere a notare quelli degli 
altri: e non so chi disse pure una volta assestata- 


fi) Perciò disse La Rochefoocadlt, che alcuni s«n 
maldicenti più per vanità che per malizia. 
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mente ad un maledico; Tu sparli incessantemente 
di tutti , perchè altri oou abbia tempo a sparlare 
deTatti tuoi. 

L’ uomo onesto pertanto dee in primo luogo 
guardarsi dal caricar mai alcuno d’ingiuriose parole 
lu sua presenza, il che, oltre ad essere malonesto, è 
pur costume troppo scortese e villano: ' 

a.® Dal volger mal altri in ridicolo , ove non 
facciasi ira amici con uno scherzo urbano, gentile, • 
su materie imiocenti: 

3.* Dall’ osar mai di intaccar l’onore d’ alcuna 

P ersona assente, giacché l’accusare chi non può udire 
accuse e giustificarsi, oltre ad essere azione rea, è 
pur azione bassa e vigliacca: 

4 .* Dal riferir mai ciò che ode vociferarsi da altri 
contro d’alcuDO, spezialmente quando le imputazioni 
vengano da persone non abbastanza degne dì fede, 
in questo pochissimi si fan quel carico, e quella 
dilicatezza dimostrano che ognun dovrebbe. Par loro 
che il non essere i primi autori della maldicenza 
e il ridire soltanto ciò che hanno udito da altri, 
gli assolva da ogni colpa. Ma tutto il danno che 
viene all’onore dell’accusata persoua presso di quelli 
che ci ascoltano, o a cui ripetendo essi anderanno 
ciò che hanno udito da noi, da chi procede origi- 
nalmente se non da noi stessi? 

L’inventar poi a bello studio espresse calunnie 
per lacerar l’altrui fama , o ad un pìccol fondu di 
vero aggiungere mille falsità per esagerarlo, o met« 
ter in pubblico ciò che è noto a noi soli , sono 
azioni si nere che basta soltanto accennarle per 
eccitare in ogni animo, che abbia pur qualche senso 
di onestà, il più sdegnoso e più fiero anborriraento. 
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Articolo li. 

Doveri positivi. 

Dover positivo d' ogni uomo abbiamo detto cssei' 
quello di fare ad altri ciò che ragionevolmente ei 
può esigere che in cgual caso a lui sia fatto. Or a 
aue cose principalmente questo dovere s' estende : 
I.* a giovare altrui, ovunque senza proprio danno 
od incomodo si possa fare ; 2.* a soccorrerli czian* 
dio con qualche danno od incomodo ue’casi almeno 
più gravi. 

Che anche questo dovere ci sia imposto dalla 
natura, non è diflioile a comprendere, ove si voglia 
attentamente esaminare il naturale effetto che in 
noi la vista degli altrui mali spontaneamente pro« 
duce. Risvegliando essa rapidamente la memoria 
più o meli distinta de' mali che abbiam soHerlo 
noi stessi, in noi eccita naturalmente un certo fre« 
mito e un certo affanno , simile a quello che prò* 
viaino nei nostri proprj mali; e questo fa sì che c» 
mettiamo senza pur quasi avvederci nello stato della 
.persona che sofh'e, che ci identifichiamo in certo 
modo con lei, che entriamo a parte de’ suoi stessi 
dolori, che spinti in fìne ci sentiamo a soccorrerla, 
come se avessimo a sovvenir noi medesimi. 

L’autore dtìì’Idee sull* indole del piacere ( come 
abbiamo altrove accennato) sembra portare opinione 
che il sentimento della compassione non consista 
che nel fremito d’alcune parti unisone della nostra 
sensibilità; a cui simile è pure l'opinione che mo* 
strano generalmente i sostenitori del senso morale 
e della moral simpatia. Quando però con ciò vo« 
glissi intendere un effetto puramente meccanico , 
certamente in quella guisa ch’io non so ammetterlo 
riguardo alla simpatia e al senso morale, così uem» 
meno riguardo alla compassione, lo osservo <U latto 
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che questo fremito macchinale punto non si discopre 
in chi non abbia sofferto mai verna male; e il detto- 
di Didone presso VlKGiLlo {Jeneid., lib. 4 ) • Non. 
ignara mali miseris succurrere disco, è non mea 
vero c filosofico che poetico. 1 bambimVche ai se^ni 
esterni ancor non abbian legala l’idea de’ mali in- 
terni di cui son indizio, alla vista de'mali altrui ben 
ricevono le medesime impressioni , come gli adulti^ 
ma non diinostran perciò verun sentimento di com- 
passione, il qual pur dovrebbono dimostrare, se la 
compassione altro non fosse che un fremito di parti 
unisone, o qual che si voglia altro effetto mecca- 
nico. Osservo di più che questo sentimento suol 
essere generalmente proporzionato alla maggiore o 
minore esperienza che ciascun abbia de’proprj mali, 
e alla maggiore o minor pena che li cagionano. 
Perciò veggiamo i fanciulli compassionare quei mali 
che bau provalo in sè stessi, e pochissimo senso 
mostrar per quelli di cui non hanno cognizione ; 
perciò le donne veggiamo comunemente alla com- 
passione più inchinevoli che non son gli uomini, 
o perchè a maggiori mali vanno soggette, o perchè 
essendo di una tessitura più dilicala li sentono piùi 
•vivamente: fra gli uomini stessi veggiamo pure uni- 
versalmente più compassionevoli i deboli ed infer- 
micci che non i sani e robusti, e più quei che sono 
più dilicati e sensibili che non i duri ed alpestri: * 
linalmente anche verso degli altri animali la com- 
passione è in noi più forte, quanto più chiaramente 
e vivamente da’ loro segni argomentiamo il dolore 
che soffrono, e ognun certamente sentirà maggior 
pena al veder ammazzare un cavallo od un cane 
che una mosca o una pulce. 

Ma checche sia di ciò, questo sentimento della 
compassione che altro è mai se non una chiara e 
viva voce della natura, la qual c’ impone di por- 
gere agli altrui mali quel pronto soccorso che bra- 
meremmo nei nostri proprj ? Un cuore barbaro a 

Soave, Istituzioni, voi. JIL. i4 
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■snaturato è il solo che giugner possa a soffocare in 
sè ed estinguere un tal sentimento, e mirar gli al« 
trui mali, spezialmente più gravi, con occhio placido 
e tranquillo. Indi è che inumano meritamente vien 
detto chi quel sentimento sopprime, o ad esso non 
ubbidisce , perchè appunto alla natura dell' uomo 
con ciò si oppone; e dovere d umanità è chiamato 
quel che prescrive di porgere altrui soccorso ne’loro 
mali , perchè la natura dell’ uomo coi sentimenti 
della compassioue apertamente il comanda (i)« 

E chi è di fatto che mostro anzi che uomo non 
chiami colui , il qual, vedendo taluno languir di 
lame, e polendo soccorrerlo, barbaramente il rifiuti; 
o. Vedendolo in grave pericolo, e potendo! sottrarre, 
osi inumanamente negargli ajuto; o, miraudolo in« 
giustamente assalito ed oppresso, e potendo difen* 
derlo o liberarlo, spietatamente il ricusi ? ^<2) 

Nè vale che alcun disagio siffatti soccorsi cagionar 
debbano a chi li presta. Ad un cuore compassio* 
nevole ed umano ben più disagio e molestia cagiona 
il sentimento dell’ altrui male, finche non è tolto. 

Che se ancor con qualche disagio vuole l’umanità 
che pm'giamo ad altri soccorso, mollo più il vuole 
quando niuna pena e nìun incomodo abbia a por- 
tarci. Indi è, secondo CICERONE {De Ojjic., Uh. 3 , 
cap. 7), che presso gli Ateniesi per legge erano ca- 
ricati di puboliche esecrazioni coloro che ad uu 
uomo errante o smarrito negassero di additare la 
retta via ; e lo stesso farebbesi giustamente a chi 
negasse ad uu viaudaute sorpreso dalla pioggia uu 


(i) CiOKBonB il chiama pure un dover di giustizia : 
Fundamenta justiliae;prìmum ut ne cui noceaiur, deinde 
ut comuni utUilati sert'iatur. {De Ojyic.,\\h. i, cap. 11.) 

(a) (^cerone dà auzi a questo il titolo d’iugiustizia: 
Jnjustltiae duo frenerà sunt; unum eorum qui itiferunt^ 
allet’um eorum, qui ab iis quibus ìnjertur, si passini, 
non propulsant injuriam. (De Offic., lib. 1, cap. 8.) 
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woTuentaiico ricovero, o una favilla di Fuoco a chi 
tì’abbisognasse per accendere il proprio, o ricusasee 
dar mano ad un che fosse caduto per rilevarlo di 
terra, o di porger consiglio a chi ne'suoi dubbi ne 

10 chiedesse, o di prestar alcun altro di que’servigi 
che il medesimo CICERONE (Ib. ) chiama utili a chi 

11 riceve, e non molesti a chi li porge. Siffatti uf« 
iìcj certamente rifiutar non si possono senza inu- 
manilà. Altri maggiori ne sono a cui un espresso 
obbligo non ci costringe ugualmente; ma là appunto 
ove cessa il dovere di umanità , incomincia poi il 
merito della beneCceoza, siccome appresso vedremo. 

CAPO II. 

Doveri scambievoli fra gli amici. 

Tutti generalmente abbiam inestiei'i d’alcuno che 
ci consoli nelle afflizioni, che ci consigli ne’ dubbj, 
che ci corregga ne’vizj o negli errori, che ci soccorra 
nelle indigenze, e in seno a cui poter deporre cou 
sicurezza ì nostri segreti. IJu amico pertanto alla 
nostra felicità è importantissimo; onde ben disse l'Ec? 
CLESIASTICO (cap. VI, V. i4), che chi sa ritrovarlo 
dee far conto di aver trovato un tesoro. Ma come 
assai raro è così fatto tesoro, come pochissimi sono 
i veri amici; così nella scelta di questi è da procer 
dere con grandissima cautela. Per tal motivo innanzi 
d’esporre i doveri che verso gli amici usar si deb* 
bono, io credo troppo necessario il premettere le 
condizioni che si hanno in essi a richiedere avanli 
eli sceglierli. 
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Articolo I. 

Scelta degli amici. 

GH nomini, dice d’ALEMRERT, comiincmenfe iiico» 
minciaìio dal fidarsi di lutti , e terminano col non 
fidarsi più di nessuno. Ora per non cadere in que« 
sta universal diflideuza, che forma poi il maggior 
supplizio della vita , è necessario rincominciare da 
una savia dififidenza a principio. (ìli alti comuni 
d’urbanità e di convenienza usar si vogliono gene» 
ralmente con tutti; ma agli alti di familiarità e di 
confidenza non si dee passar con nessuno , se non 
dopo averne diligentemente esaminato e pienament» 
conosciuto il carattere. 

Un fofido di massima onestà è la prima cosa chg 
in un amico si dee richiedere, e chiunque scoprasi 
over Conxnessa o tramata una rea azione , dalla 
nostra amicizia deve incontanente sbandirsi. 

Ma non tutte le azioni degli uomini sempre veder 
si possono, e daH’allro canto il mondo troppo pih 
abbonda d'ipocriti e d’impostori che non sarebbe a 
desiderare: onde potrebbe avvenire agevolmente che 
amo fosse del peggior cuore, e che tuttavia niuna 
rea azione in lui giugnessimo a discoprire. Altri 
indizj però abbastanza supplir potranno in questo 
caso. 

Dall’aria e dalla fisonomia la maggior parte s’af- 
frettano a giudicar del carattere delle persone. Ma 
benfehè il volto, il g*^stn, il portamento e 1’ occhio 

F iù di tntt’allro giovi assai volle a far conoscer* 
interno stato deiranimo, e spezialmente le passioni 
che allor vi regnano, sì fatti indizi sono però troppo 
incerti e iusiiflicieull a dinotarne il carattere fon- 
damentale; e per quanto si sicno sforzali GlAMBA- 
USTA Porta nei tempi addietro, e più recentemento 
Lavater e DE LA Sale a indovinare il carattek'tt 
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CtliitnBle d’nn tionio dalla fronte , dagli oCcbi , dal 
caso, dalla bocca , dal mento, dalle rughe, o retto 
o curve , e orizzontali o verticali , que’ loro segui 
troppo sovente alia prova si trovati vani e fallaci. 
Oltreché i più scaltri san troppo beu ma sci) e carsi, 
troppo bene sanno compori'e il viso, gli occhi, gli 
atteggiamenti , e troppo corre pericolo d’iugannat'si 
chi si affretta con soverchia celerità a giudicare dall» 
esteriori apparenze, 

I discorsi ne sono indizi meno ingannevoli. Chi 
sopra il ginsto e l’ingiiisto, il lecito e l’illecito mo> 
stra aver massime false o stravaganti , chi dà a 
conoscere di operai e senza prìncipj , o variar di 
principi al variar delle circostanze e aggirarsi se- 
condo il vento, è da fuggirsi interamente. 

Lo stesso pure è da fare con quelli che colle 
dolci parole e colle adulazìoui artifìciose si studiano 
di lusingare e carezzare il nostro amor proprio (i). 
Ognutto ama naturalmente la lode, e inchina a 
prendere affezione a coloro che gli dimostrano mag- 
giore stima e rispetto. Ma la lode è l’esca appunto di 
cui maggiormente si valgono i tristi per coglierci 
al loro amo, o trarci nelle lor reti (2). 

L’adulazione è facile assai volte a distinguersi da 
una lode sincei-a, qualora dall’ amor proprio non 
siamo soverchiamente acciecali. Ovunque si vede 
dellesagerazione, dello studio, dello sforzo, dell’ar* 
tificio, l’adulazione c manifesta ; molto più 
le lodi ci sien profuse per bagattelle di 
pochissimo conto; e peggio ancoi'a quando lodate ci 
sieno o scusate con soverchia condiscendenza le cose 


(r) Cavendum est ne assentatoribus patefaciamua 
aures, neque adulari nos simimus , in quo falli facile 
est. (CiCEBONE, Pe OJfìc., lib. i, cap. 29.) 

(a) Coloro che prender si lasciano dagli adulatori , 
Bione gli assomigliava alle anfore che si portano attorno 
per le orecchie. 


«quando 
niuno o 
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pur biaSTfTiAroir. La stessa facilità di far eco alle 
nostre parole, di approvare quel cli’è da noi ap» 
provato, e condannare quel cìie da noi si condanna^ 
è aperto indizio di adulazione. Negnt (fuis ? nego: 
njo. Postremo imperavi egomet mihi omnia 
assentnri, dicea quel furilo presso TERENZto. 

I più scaltri però sanno sovente adoperare una 
adulazione sì una che da una lode sincera mal si 
distingue; e da questa appunto, dicea CICERONE, 
più accuratamente convien guardarsi. » Giungono 
essi talvolta, segue egli , a valersi fin delia stessa 
'Contraddizione, e ci adulano pur litigando con noi; 
perocché alla line si danno vinti , onde quello che 
essi vogliono gabbare si lusinghi iu cuor suo di 
Teder meglio degli altri (:). 

E perché da questa adulazione più astuta è più 
facile che noi ci lasciamo abbagliare, ove trattisi di 
noi medesimi; perciò dobbiamo attentamente esser* 
vare quand’ella è usata verso d'altrui. Giudici im- 
parziali noi possiamo allor giudicare più rettamente; 
e tosto che scopriamo taluno essere adulatore con 
altri, a dispetto di tutto il nostro amor proprio 
dobbiam coiichiudere eh’ egli è adulatore con noi 
puranche, e prontamente da esso allontanarci (a). 


(i) Animadvert.ini ne callida assentatione capìanturj 
aperte enim adulaniem nemo non videi, nisi qui admo- 
au n est exeors. Callidus ille, et occultai ne se insin- 
net studiose cavenlum est : nec enim facile agnoscitur, 
qutppe qui eliam advtrsando saepe assenletur , et liti- 
gare se simulans blandiatur , atque ad extremum det 
manus, vincique se palialur, ut is qui iìlusus sit plus 
ridisse videatur. De Amicit. 

(a) Giocondo, diceva Agesilao, è l’ esser lodato, 
ma da quei soli che non temerebbono pure di biasi- 
inarci se in noi alcuna cosa lor dispiacesse: e perciò 
dalle Iodi e dai biasiuii , che uno dava ad altrui , so- 
leva e^li prendere occasione di esaminare il carattera 
di amendue. 
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E veramente qual v’ha carattere più abbomine* 
vele, o che più sia da paventarsi? Quale indegnità 
Don possiamo noi aspettarci da un uomo che parla 
contro ai sentimenti del proprio animo , e che si 
vale della nostra medesima debolezza per ingan* 
Darci ? Meno è certo a temersi chi apertamente ci 
carica di ingiurie e d’improperj, come meno terri- 
bile è un aperto nemico che un traditore coperto. 
Perciò a ragione ALESSANDRO , orgoglioso e vano 
com’era, fece tuttavia con isdegoo gettar nell’ldaspe 
il libro adulatorio di A ristoboìo, dicendogli che gran 
mercè era pure che lui medesimo non vi gettasse. 

Ma quanto ama ognuno d’esser lodato, altrettanto 
pur gode di veder gli altri o posti in ridicolo , o 
censurati; e quindi è che anche i maledici, spezial- 
mente ove sappian dir male con acutezza e con 
ingegno, comunemente son ben accolli e festeggiati 
e accarezzati. Ma un maledico certamente non sarà 
mai l’amiro che un uomo saggio ed onesto per sé 
Irascelga. Imperocché qual conto si può mai fare 
di uno che tutta pone la sua gloria e il piacer suo 
nel lacerare la fama altrui? E quanto puranche non 
è a temersi , che quello stesso ad altri dica di noi 
che a noi dice degli altri? 

Ma basta però che una persona sia onesta e di 
rette e costanti massime, e sincera e non maledica 
per meritare la nostra scelta. Ella vuol essere ia 
secondo luogo ancor prudente. Imperocché siccome 
l’amico esser deve il depositario de’ nostri segreti , 
cosi troppo importa che sieno questi affidati con 
pienissima sicurezza. 

Escluse per questo titolo debbon essere dalla nostra 
confidenza primieramente le persone sciocche o leg- 
gieri che anche senza mal animo potrebbero facil- 
mente tradirci. Escluse similmeute le persone sover- 
chiamente loquaci che, ove mancasse materia al lor 

S etuo cicalare, materia farebbero le cose nostre, 
uisi pur finalmeule coloro che susurrando ci 
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vengono se^efamente all’ orecchio i falli altrui, e 
che in eguaì modo a mille altri andrebbero segre* 
tamente airurecchio susurrando i fatti nostri. 

* Onestà e prudenza sono i due caratteri fonda* 
mentali da chiedersi in un amico, e dove questi si 
trovino possiamo ivi riporre con sicurezza la nostra 
confidenza. 

Ma oltre a queste condizioni altre pure in un 
amico cercar si debbono , -le quali, sebbene meno 
essenziali, perchè non riguardano la sicurezza e la 
fedeltà, sono però importantissime, perche il diletto 
riguardano delramicizia. 

Esaminare si deve pertanto in terzo luogo il tem* 
peramento. Un uom collerico e impetuoso diflìcil* 
mente formar potrebbe un’amicizia lunga e costante: 
un uom pigro e insensibile difiicllmente potrebbe 
esserci d’akim soccorso: un temperamento attivo e 
vivace,, ma regolato dalla ragione, è desiderabile 
sopra d'ogni altro. 

4** L’umore puranche è da riguardarsi. Chi troppo 
tende alla melanconia, non farebbe che attristarci 
continuamente in luogo di sollevarci: un’allegrezza 
smodata, oltreché è difficile che sia durevole , pur 
ci sarebbe soventi volte di noja: una moderata, ma 
stabile giovialità è quella che più merita di essere 
preferita. 

5. ** La cultura dell’animo è ancora da ricercarsi 
quanto è possibile. Un uom fornito d’it:gegno e di 
cognizioni, oltre al vantaggi che può recarci colle 
sue istruzioni e co’suoi consigli , può anche offrirci 
co’suoi discorsi oggetto continuo ai piacevole inter* 
ternimenlo;» laddove un uomo sciocco e Ignorante, 
oltre al pericolo dell’ imprudenza, che abbia m po- 
c’anzi accennato, non può presentarci che una com- 
pagnia nojosa e stucchevole. 

6. * La conformità nella maniera di pensare è 
■ similmente a desiderarsi. Due persone troppo discordi 
nelle opinioni è dil'ticile che nell’ animo sieno iun* 
gamente concordi. 
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' 7.* T)ove sì possa, cercar si deve eziandio la con- ’ 
Tormllà nelle occupazioni. Imperocché quei che at- 
tendono a’medesimi studj, o che si occupano nello 
stesso genere di vita, oltreché più agevolmente aver 
possono de’soggetti interessanti sopra di cui tratte- 
nersi , grandissimo ajuto si posson anche prestare 
scambievolmente. 

8.* Finalmente l’ eguaglianza di età e di condi- 
zione è pur da cercarsi , quanto le circostanze il 
permettono ; giacché le inclinazioni , gli umori , i 
temperamenti della gioventù e della vecchiezza sono 
troppo dissimili per formare un’ unione costante ; 
e la grandezza colla piccolezza é raro che stabil- 
mente possa associarsi. 

Tutte queste qualità certamente é difficile che in 
una sola persona si trovino radunate:’ nel qual caso 
tiuelle persone dehbonsi preferire che ne posseggano 
un maggior numero, incominciando dalle due prime, 
onestà e prudenza, che sono assolutamente indis- 
peiisabili. 

Ma in questa scelta è da procedere soprattutto 
con molta maturità (1). Dalla scelta de’ suoi amici, 
dice Seneca, si conosce l’accortezza d’ un uomo ; e 
una scelta soverchiamente affrettata é difficile che 
sia prudente (7). 


{i) Se si ha a comperare un vaso, sì guarda prima, 
e si esamina da ogni parte, dicea Abisti;ppo ; e perchè 
non si esamina pur da ogni parte la vita di quelli che 
abbiamo a prendere in amicìzia? 

(a) Una scelta sollecita di raro 

Divisa andò da un pentimento amaro, 

dicea pur la duchessa del Vastooirabdi negli Avvert. 
'a suo figlio: e ciò suole avvenire massimamente quando 
non l’onestà, la virtù ed il merito , ma il piacere , o 
l’interesse, o il caso, o una prima impressione ibrmino 
il vincolo dell’amicizia. 
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Non è pur necessario affannarsi a cercarne moTtr* 
Meglio è un solo buono, diceva ÀNACARSi, che molti 
Bien buonir e la prudenza vuol pure cbe il minor 
numero possibile sia messo a parte della nostra 
coiifìdenza e de’ segreti del nostro animo. Un solo 
eomuncmeute è bastante. Agli altri, secondo cbe più 
o meno essi abbiano delle qualità succennale, mag» 

f iore o minor parte potrem concedere della nostra 
àinigliarità: ma Tintima confidenza a quel solo dee 
riserbarsi cbe tutte quante le possegga, o tutte al» 
meno le principali. 

Esposte le cautele che usar si vogliono nella scelta 
degli amici , or sono da esaminare i doveri che: 
ramicizia impone. 

Articolo li, 

Ifoveri dell* amicizia^ 


. Come l’onestà e la prudenza formano la prim» 
l>ase dell’ amicizia , cosi ancor ne costituiscono il 
primo e principale dovere. 11 tradire un amico av* 
vertitamente è l’azione più orrenda: il tradirlo pt-r 
imprudenza dopo la prima è la più condannabile.. 

Il 2 .®" dovere è l’amore e il soccorso reciproco. 
L’amico è un altro me stesso,, dicea ZenonE; e 
Pitagora: Fra gli amici tutto debb’esser comune (i). 
Una vera amistà dee fare cbe agli amici queU’amor 
portiamo che portiamo a noi stessi ; e che perciò , 
dovunque è mestieri, quella stessa prontezza usiamo 
e quella premura in soccorrerli che useremmo per 
noi medesimi. Damone e Pitia , sublimi modelli 
della più perfetta amicizia , andarono ancor più 
oltre; e la nohil gara con cui cercarono innanzi a 
Dionigi tiranno di Siracusa di morire un per Tal» 




i) Sentenza perù , 
ite restrizioni. 


la qual vuol essere intesa colle 
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tro, gara che giunse ad empir di stupore e di tene- 
rezza iulìn queirauimo barbaro e crudele, sarà am» 
mirala e celebrala in tulli i secoli. 

Non dee però T amore verso gli amici accecarne 
iu guisa che, per secondare le lor passioni, o servire 
ai loro interessi, manchiamo a’primi e fondamentali 
doveri deir onestà. Un amico pregava PERICLE a 
giurare una falsità in suo favore: Amico io ti sono, 
rispose PERICLE; ma fmo alTaltare; e avrebbe meglio 
risposto ancora: Amico più non li sono, dacbè osi 
chiedermi un delitto. Io non so pure come fra gli 
esempi dell’ amicizia gli antichi ci abbiano anno- 
verato Teseo e Piritoo. Due persone, che s’accom- 
pagnano per trarre a fine una. rea azione, indegne 
son certamente di questo nome. Troppo hanno essi 
pure esaltato gli effetti dell’ amicizia di ACHILLE 
per Patroclo. S’egli l’avesse difeso , avrebbe fatto 
ciò che richiedevasi dall’amicizia; ma il vendicarlo 
non fu che lo sfogo di un’ira intempestiva.. Impe- 
rocché in quella guisa che niuuo ha il diritto di 
vendicare sé stesso, così averlo non può nemmeno 
di far vendetta per altri. 

La sincerità é il 3.*^ dovei'e dell’ amicizia > c di 
questa 1’ amico usar deve e negli avvertimenti e nei 
consigli. Un uomo onesto, ovunque sia richiesto del 
parer suo, dee sempre dire veracemente quello che 
sente nel suo animo : ma cogli amici ci deve fare 
ancor più; anche non richiesto ei deve avvertirli di 
tutto ciò ch’ei crede poter loro essere vantaggioso, 
e qualora in essi discopra alcun difetto o alcun er- 
rore dee aver pure il coraggio di avvisarli. 

Di molta dilicalezza però in questo si vuole usare. 
L’ amor proprio di ciascheduno é troppo sensibile 
ai rimproveri ; egli é come la pupilla dell’ occhio 
che non si può toccar senza oifesa. Convien per- 
tanto far che 1’ amico conosca il suo difetto o r ei'- 
ror suo, ma come da sé stesso or proponendoglielo 
per via di dubbio, or iDelleodolo lU circostanze cho 
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da se Tneciesimo ei se n’ avvegga. Convien soprat* 
tutto coglier il tempo opportuno in cui piu dispo* 
8tò egli sembri a ben accogliere la verità ; guardarsi 
dai rimproverarlo in presenza d’altri, il che suol 
rincrescere maggiormente; mostrar persuasione che 
il suo difetto od errore venga da semplice caso, o 
svista , o inavvertenza ; fare insomma che innanzi 
• noi egli abbia il men che è possibile ad arrossirne, 
e forgi i ogni sospetto che usupare da noi si voglia 
sopra di ini l’autorità di pedante o di precettore. 
Un rimprovero fatto o fuor di tempo , o con mal 

f ;arbo è stato sovente cagione di rompere le più 
ungile amicizie. 

4* Quanto però esser dobbiam premurosi di 
emendar que’ diletti de’ nostri amici che* toglier si 
possono, onde essi divengano sempre migliori , al- 
trettanto dobbiamo essere pazienti di quelli che non 
si posson correggere. Niuno è senza difetti , diceva 
Orazio , e l’ottimo è chi n'ha meno (i). Alcuni 
difetti vi sono pure che, procedendo o da tempera- 
mento, o da lunga abitudine, dinicilmeute possono 
emendarsi. Ove questi adunque non tocchino il 
sostanziale carattere di onestà e di prudenza , che 
in un amico indispensabilmente deve richiedersi , 
con reciproca indulgenza si vogliono tollerare. 

5.* Siccome poi ciò che lega principalmente , e 
mantiene e rinforza ognor più il vincolo dell’ ami- 
cizia, è il piacere e Tintcresse scambievole che un 
amico prende deH’allro; così tutto quello si dee fare 
che nell’ amico mantener possa giustamente questo 
piacere e questo interesse , ed evitar tutto quello 
che a ciò si opponga. Quindi non dargli mai av- 
vertitamente cagioti di noja o di dispiacere , non 
contraddirgli senza bisogno, non attristarlo impor- 
tunamente col racconto de’nostrl mali, non contra- 


(i) Vitiis nemo sine nascitura optimus iìle est , 
Qui minimis urgetur. Art.- Poet- 
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star le sue voglie , alJorrl>è sieno innocenlì , noa 
esiger da lui più di quel che conviene ; ma ralle* 
grarlo dove si possa, e metterlo a parte de' nostri 
piaceri dov'è permesso , e secondarlo ove è lecito, 
e il nostro volere al volere di lui sacrllicare pur 
anche dove sia d'uopo. 

6.* De’ piccoli dissapori c delle lievi discordie 
nondimeno è impossibile che ancor fra gli -amici' 
più intimi non insorgano di quando in quando. Or 
queste primieramente si debbono con cautela tener 
ad altri nascoste^ onde non porger motivo ad irti* 
portimi cicaJamenti; indi il più presto che è possi- 
bile trovar si dee maniera di togliere la cagione 
del dissapore, e riconciliarsi. E poicliè il puntiglio 
è il principale ostacolo che a ciò s’oppone, a qua- 
lunque puntiglio con un amico debbesi rinunziare; • 
chiunque dei due abbiasi la ragione od il torlo , 
ciascuno deve affienarsi d’essere il primo a richia- 
mare la pace. Non v’ha certamente più delizioso « 
più caro momento di quello in cui fra due amict, 
dileguate le nebbie dei disgusti o delle male intel- 
ligenze, la serenità e la calma si ricompone; e que- 
sto momento quanto non debbe esser più dolce a 
chi il merito principale di questa riunione possa 
ascrivere a sè medesimo ? Afusrippo , entrato in 
discordia con Eschine, e interrogato da uno : Or 
dov’è quella vostra amicizia? Ella dorme, rispose , 
ma io ben presto saprò destarla; e corse immani** 
sente a riconciliarsi con lui. ^ . •- 

']* Che se un giusto motivo ci spinga pure,^ sle»* 
come avviene talvolta, a dover ritirarci da un in- 
trapresa amiclzi.1 , ogni riguardo aver si debbe e 
all’amico e a noi stessi, e fuggire ogni indecente 
clamore, e toglier luogo ad ogni diceria indiscreta; 
e allontanarsi a poco a poco e insensibilmente , • 
trovare di ciò ragioni che torto non faccian nè al- 
Tuna nè all’ altra parte , e disciogliere insomma a 
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scucire le amicizie, per usar la frase di ClCEBORlv 

anziché romperle o troncarle (i). 

CAPO III. 

* 

Doveri verso i benefattori, 

' Neiralto che alcuno ci fa alcun bene, e che que- 
sto siccome tale è da noi conosciuto , non si può 
certamente non sentir nascere dell’ amore verso chi 
n’è la cagione: e questo amor per sè solo ci mette 
in una disposizione e io un desiderio si vivo e 
sincero di ricambiare chi ne benefica , che non vi 
ha alcuno di animo si brutale, il quale', se offerta 
allor gli venisse l’occasione di ricompensare il suo 
benefattore, con tutto il piacere non l’abbracciasse. 

Il dovere adunque verso i benefattori a questo 
riducasi principalmente: A tener sempre viva la 
memoria del beneficio ricevuto; e quando l’ occasione 
presentasi di ricambiarlo, metterci in quella dispo- 
sizione medesima in cui eravamo allorché ci £a 
conferito. Senza altro precetto il sentimento allora 
per sé medesimo opererebbe bastantemente. 

Ma appunto il contrario suole avvenire il pih 
delle volte, e ben a ragione Aristotile interrogalo, 
qual cosa invecchi più presto: La memoria, aisse, 
de’beneficj. 

Nè però sempre la sola dimenticanza è quella 
che forma un uomo ingrato : spesse fiate è in vece 
una passione che supera il sentimento della ricono* 
acenza: e questa talvolta è l’ira , allorché da’ bene- 


fi) Amicilias^ quae mìnus delectent , et mmua prò-, 
hentur , magis decere censent, Sapientes setuim dit~ 
sucre, quam repente praecidere {De Of/ìc. ,\ib, i, cap. 
4o) • Dello stesso Autore tutto il 1 bro de Amicitia me- 
rita di esser letto accuratamente, siccome quel di 
VAKso de Amicorum muliitudine. 
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%iTlorì siasi in appresso ricevuto alcun tolto; e piU 
frequentemente è l’orgóglio* • * 

La memoria de’ beueficj è a un tempo stesso la 
memoria dì un bisogno avuto, e questa memoria è 
abborrita dall’anime superbe perchè loro rinfaccia la 
lor passata inferiorità e indigenza. Una tal memoria 
a coloro principalmente è grave, i quali si son tro> 
vati altre volte in abbietta condizione , e sollevai 
si veggon iu appresso a stato eminente. Si vergo* 
gnano essi allora de’ benefìc] ricevuti , o sìa vergo* 
gnansi dello stato in cui furono, e talvolta l’ingra- 
titudine portano pur al segno di abborrire iuliuo 
la vista ae’loro antichi beuefatlori. 

Ma sebbene contro gl’ ingrati non v’abbia presso 
di noi veruna legge positiva, come già eravi presse 
a’Persiani, secondo Senofokte {Cyrop., lib. i), non 
vanno però neinmen essi impuniti. L’orrore steS'so e il 
Immorso che accompagna r ingratitudine , l’orrore 
che ella ispira in altrui, il disprezzo pubblico, la 
pubblica abl)ominazione ne sono pene inevitabili. 

Nè già ad assolvere dal dovere di gratitudine vai 
la ragione di un torto qual che si voglia che dal 
benefattore in seguito siasi ricevuto; pretesto solito 
degl’ ingrati , onde sgravarsi del peso della obbli- 
gazione. Se verso niuno non è mai lecito il tener 
rancore, se perdonare si debbono rìngiurie a chic»* 
chessia, quanto più a chi abbiaci beneficato? La più 
crudel situazione, dice DOCLOS ( Considtr. sur les 
Moeurs), è quella d’averci a lagnare di chi ci Ila 
fatto del beue ; ma eli’ è crudele soltanto a chi i( 
male piuttosto ama di riguardare che il bene, a chi 
di quel solo sa tener conto. Un uomo ricuuosceote, 
al contrario, al solo bene si fìssa, e gode che questa 
considerazione vie più gli agevoli i mezzi, onde spo* 
gllarsi del tristo a nètto dell ira. 

Ma v’ha chi s’irrita , dice SENECA { De tra), fin 
degli stessi benefìci, ove non giungano a quel segno 
« cui la sua cupidità , o il suo orgoglio avreobo 
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voluto che arrivassero. 11 tal m’ha fatto il tal 
ma io n’aspettava un più. grande; m’ha conferito il 
tal grado, ma io ne meritava un maggiore; m’ha 
usala la tale distinzione, ma una più luminosa mL 
si doveva. Tali sou le lagnanze che oclousi di quando 
in quando. Che se altri ci paja essere stato meglio- 
trattato, lo sdegno cresce vie più, attizzato ancor dal- 
l*iuvidia. Ma come mai degg’ io irritarmi d’un bene 
che uno mi abbia fatto , perchè non me n’ abbia 
{alto un maggiore? o d’un dono che gli sia piaciuto 
di compartirmi, perchè ad altri ne abbia conferito 
un più grande? Non è egli ciò una inaniresla in- 
giustizia? lo sarò grato per lo coutrario a quello 
stesso che alcun bene mi abbia fatto per inavver- 
tenza, o per caso, e senza volerlo, a quello ancor 
ebe mi sia stato ragion di bene nell’atto che alcun 
male ba volute^ farmi ; e , non potendo in questi 
esser grato all’ intenzione, io lo sarò all’ effetto. 

In ogni caso poi, dice Seneca , la riconoscenza 
non dee già esser forzata, che poco dista dall’ingra- 
titudine, ma volontaria e spontanea , nè sol di pa- 
role, ma aiicbe di animo e di fatti. \<a vera rico- 
noscenza, segue egli, rende l’uomo per certo modo 
inquieto, finché restituito non abbia o ricambiata 
ciò che lia ricevuto. Ella è però questa una dolca 
inquietudiue , aJlor che uasce da un sentimento 
sincero e virtuoso. L’uom grato sente allora in sà 
stesso un merito che lo agguaglia al suo medesimo 
benefattore : egli è generoso in quel momento al 
par di lui: la differenza consiste solo nella man- 
canza de’ mezzi, mancanza che egli sa troppo bene 
di non dovere imputare a sè stesso. 

I)i qui è che non solo il dovere, ma ancor l’in- 
teresse medesimo alla gratitudine ci esorta. Oltre- 
ché essa dispone ad ottener beneficj sempre maggiori, 
oltre la stima ch’essa procura aH’uomo riconoscente; 
un piacer interno pur eccita, piacer vivissimo a chi 
ba Tauinio abbastanza bea falto,oudesapereseaUi'la-. 
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CAPO IV. 

Doveri scambievoli fra i congiunti 
Articolo L 


Doveri fra i conjugaU. 

Siccome le legìttime parentele tutte dal vincoIo> 
eonjugale dipendono ; cosi, avendo noi a trattare 
de’ doveri scambievoli fra i congiunti , da quelli 
incominceremo che seca porta siffatto vincolo. 

Nell’atto che due persone in nodo eonjugale s’u- 
niscono, elle vengona con ciò stessala formare il 
patto della più intima e più perfetta amicizia ; e 
perciò tutti 1 doveri contraggono, che circa agli amici 
abbiam poc’anzi accennata, con questa differenza 
che tanto maggiormente vi son tenute, e tanto deb- 
bono più perfettamente eseguirli, quanto è superiore 
ad una libera amicizia un’amicizia giurata con patti \ 
espressi e solenni'. 

Ma oltre a questi doveri un altro loro si aggiunge 
che è quello della fedeltà eonjugale dovere che 
costituisce la principale essenza del matrimonio. 
De’mali che nascono dalla mancanza a questo dovere 
non parleremo , perocché troppo son noti per sé 
medesimi. Alcuna cosa diremo piuttosto delle cagioni 
che a ciò sogliono condurre. 

La libertà soverchia eia depravazione dei costi/mi 
ne sono certamente i motivi più generali, perocché 
in mezzo alle continue tentazioni e ai contagiosi 
esempi di molta forza é mestieri a saper resistefe^ 
Alla depravazion dei costumi il lusso e la mollezza 
principalmente a poco a poco ne han condotti : e 
a ciò pure io vorrei che i politici lodàtoridel lusso 
facessero un po’pìù di riflessione. Massimamente che 
oltre ad essere generale cagione d’ incontienza e li- 
Soave, hlituziéni, voh III, iS 
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bertinaggio per la corruzioo generale cbene’costumi 
produce, a molle persone il lusso ne divien pure 
cagione particolare , spingendole a procacciarsi a 
spese del proprio dovere que'’raezzi eoe loro man* 
cano, onde soddisfare alle pompe, alle vanità, alla 
moda, alla intemperante smania di comparire. 

Altre cagioni io ciò derivano dalla condotta reci* 
proca degli sposi. Le discordie domestiche, alienando 
gli animi , allontanane pur facilmente dall’ esatta 
osservanza de’ proprj doveri (i). La stessa gelosia, 
massimamente ove sia eccessiva o irragionevole , 
produce spesso un contrario effetto a quello che si 
propone. L’intero adempimento adunque dei doveri 
scambievoli dell’ amicizia accompagnato per parte 
del marito da un esercizio dolce e amorevole di 

D uella superiorità che la natura e le leggi gli han 
ato (‘2), e per parte della moglie da una dolce e 
amorevole subordinazione , parmi che sieno i soli 
mezzi , onde ottenere puranche costantemente la 
fedeltà con ju gale. 

Articolo IL 

Doveri dei genitori verso dei figli. 

L’educazione e fìsica e morale , siccome è noto • 
è quella che i genitori debbono ai figli, e ad essu* 


(i) Spesse volte le cose ancor più leggieri, ove sieno 
frequenti, producono le maggiori alienazioni d’ animo. 
Paolo Emilio dopo esser vivuto lungo tempo colla 
moglie Papiria, e averne avuto il celebre Scipione Emi- 
liano , alla fine la ripudiò : dì che biasimandolo gli 
amici , che niuna ragione di ciò vedeano: Voi non 
sapete, lor disse, ove la scarpa mi addolora. 

(a) iMperiitm viri in uxortm non herile non praefi;- 
ctorium, sed civile esse debet, dicea Calliokatida (Stkl- 
LiHi, Ethica, tom. IV, pag. 117). 
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anche anteriormente e indipendentemente dalle leg|;i, 
e la voce stessa della natura gli obbliga, e grinvita 
il proprio interesse. 

Quanto alla prima, cioè all’educazione fìsica, tutti 
gli animali noi veggiaino occuparsi colla massima 
cura airallevamento de’loro parti; nè è' gii Tistinto, 
termine vago e insignificante , come abbiam detto 

F iù volte , quello che a ciò li determina, ma quel- 
amore che ogni ente sensibile prova necessarimente 
per ciò che riguarda come cosa sua propria, e come 
porzione di sè medesimo. 

Della cura però che aver debbesi nella fisisa edu^ 
razione de’fìgli, noi lasceremo che trattino i medici 
a cui ciò pili propriamente appartiene. E già molto 
essi hanno detto e dell’ abuso di nutrire i bambini 
cuH’altrui latte , e dello stringerli colle fasce neU 
l’infanzia e coi busti nella puerizia, e deirallevarli 
con soverchia delicatezza, e d’ altre simili cose ché 
presso loro potran vedersi, e su di cui ancbeLoCKE, 
siccome medico insieme e filosofo, nel suo Trattato 
della Educazione si è lungamente esteso. 

Ma la pi'incipal cura dee rivolgersi aU’educàzione 
morale. Dono infelice farebbono a’ loro figli , se, 
dando loro la vita e conservandola , gli allevassero 
poi nella scioperatezza, nell’ignoranza e ne’vizj (i). 
in vece di uomini fornierebbono essi de’raostri per* 


(i) Elvezio la differenza degli uomini, cosi ne’costu* 
mi, come nelle cognizioni, tutta, attribuisce alla sola 
educazione , e sebbrn a questa egli abbia dato con ciò 
più che non dovevasi, non è però da dubitare cb’èlla 
non v’iibbìa la massima iniluenza. Licurgo il dimostrò 
coll’esempio di due cani nati ad un medesimo parto , 
ma l’tino allevato alla caccia , l’altro all’ ozio ed alla 
delicatezza domestica, a’quali presentato da una parte 
il cibo, e dairaltra un lepre , il primo, abbandonando 
il cibo, al lepre subito tenne dietro, il secondo al cibo 
si avventò ingordamente, e ad esso rimase. 
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petuamente infelici in se stessi , e a tutto 1’ uman 

genere perpetuamente abboniinevoli. 

I primi a portarne la pena' sarebbon pure essi 
medesimi; imperocché qual compenso aspettare da 
figli male allevati , qual conforto nella vita , qiiai 
soccorso nella vecchiezza ? Un figlio discolo è anzi 
il tormento perpetuo de’genitori. 

E di qui appar la sciocchezza non men ridicola 
che biasimevole di coloro i quali avarissimi sono 
in ciò che riguarda 1’ educazione de’ loro figliuoli. 
Sembra che niuna porzione delle loro ricchezze essi 
credano così mal impiegata, come quella che impie> 
gasi a quest’ oggetto. Ma le sostanze che essi rispar* 
miano, in chi debbono terminar finalmente se non 
nei figli medesimi? Or quale è miglior retaggio: il 
lasciarli ricchissimi , e al tempo stesso o zotici o 
viziosi, o il lasciarli un po’ men ricchi , ma colti e 
virtuosi (i) ? Niun figlio ben allevato saprà certo 
dolersi mai di ciò che i genitori per la sua migliore 
educazione afihiano impiegato. 

La cura della morale educazione secondo la na* 
tura dovrebbe immediatamente assumersi dai genitori 
medesimi. Siccome però a molti o manca il comodo 
e il tempo, perchè distratti da altre cure, o manca 
l’abilità i»ecessaria , o manca pure la necessaria 
pazienza ; cosi è permesso il sostituire altre per* 
sone in loro vece. Ma la scelta di queste persone 
a cui affidare un dovere cosi importante, debb’ es- 
sere fatta con massima maturità ; e la paterna sol- 
lecitudine non dee cessar mai di vegliare , quanto 
è possibile, su la loro stessa condotta. 

I sistemi di educazione morale si sono spezial- 
mente a questi ultimi tempi aH’iufinito moltiplicati: 


(i) Per allevare il figlio di non so chi AatSTiVPo 
chiese cinquecento dramme, lo posso a meno , disse 
quegli, comperarmi uno schiavo. Tu ne avrai dunque 
due, rispose AbistivjpOì. 
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ina par che quanto più crescono i progetti , più 
rcducazione vadasi peggiorando. 

Molto soprattutto si è conteso , se l’educazione 
privala alla pubblica aia da preferirsi ] e parecchi 
poi sono che Tuna all’altra accoppiano nel peggior 
modo. Imperocché, invogliati a principio delFeduca* 
zione domestica, sono solleciti a provvedere i loro 
figliuoli nei primi anni di ajo e ai precettore; indi 
in età più adulta di questa educazione o annujati , 
o mal soddisfatti li rimettono all’educazion dei col- 
legi. Ma qual profitto alior iie’collegi può mai spe- 
rarsi da un giovane già fatto indocile per età 
avvezzo già alla libertà , al lusso e alla mollezza 
domestica , c pieno fbrs’ anche di mille domestici 
pregiudizi ? 

Una prudente combinazione della pubblica colla 
privata educazione io pur giudico da perferirsi a 
ciascuna di queste presa separatamente, ma in mocU> 
affatto contrario (i). 

Ailorcbè ne’ fanciulli incomincia a svilupparsi la 
ragione, e il corpo a prender vigore, il che avviene 
fra i sei e gli otto anni , egli è quando io credo 
per molti titoli doversi all’educazione domestica an- 
teporre l’educazione dei collegi. 

Imperocché troppo diflìcilmente un uomo abile 
e di vero merito si troverà che voglia a quel tempo 
sacrificarsi con un fanciullo; e quando pure si trovi, 
finiranno ben presto ad annojarsi scambievolmente 
amendue. ISon si potrà intanto, per quanto pure si 
voglia impedire del tutto, che il fanciullo non pra- 
tichi frequentemente co’ servitori, coi famigli , colle 
fantesche, delle cui adulazioni e lusinghe e sciocche 
o prave insinuazioni approfitterà assai più che non 

(i) Questo sentimento, appoggiato non meno alla 
ragione, che all’osservazione e all 'esperienza, io ho già 
espresso altra volta nelle Noi>*Ue morali , tom. Il , 
uov. 3. 
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delle austere massime del precettore Ne' presenti 
costumi egli è pure impossibile che molte cose ei 
non vegga e non oda\ che udire e veder non do« 
vrebbe, e che servan ben presto a guastargli ii cuore 
e la mente (i). 

Da tutti questi pericoli certamente in quei primi 
anni assai meglio ne’collegi ei può essere preservalo. 
Lontano dalle fantesche e dai servidori , lontano 
dalla licenza delle conversazioni e degli spettacoli, 
custodito sempre e ad ogni passo da persone probe 
che vegliano sopra di lui, meno di pregiudizi c di 
false massime certamente ei può apprendere, e più 
in vece di retti, e onesti ‘e virtuosi principj. Egli 
ha il campo frattanto nell’ ore a ciò destinate di 
sfogarsi liberamente co’suoi eguali in quei giuochi 
e trastulli innocenti che si convengono all’età sua , 
che tanto giovano alla salute, all’agilità, alla roba* 
stezza, e che soppressi forzatamente in una educa* 
zione privata, scoppiano poi sovente più tardi con 
sommo scandalo e pregiudizio. Egli ha pure il van» 
taggio dell’ emulazione, che tanta e si util forza ha 
ne’ fanciulli , e che nell’educazione domestica non 
può destarsi che tra i fratelli; cosa sommamente peri- 
colosa, dice Bacone {Serm. 7 ), perocché spesso dà 
origine a fraterne invidie, e discordie e malevolenze 
che si perpetuan poi nelle età ancora più tarde. 

Il sol pericolo è quello che può venir dai cattivi 
esempi di qualche tristo compagno. IMa questo pe- 
ricolo è assai leggiero in qiie’ primi anni in cui , 
essendo pienamente soggetti alle regole della disci- 
plina, i cattivi son dal gastigo costretti a correg- 
gersi, o a raffrenarsi. Maggiore si fa il pericolo , 
allorché cresciuti in età incominciano i giovani a 


(t) Assai più necessario, dicea Senogbatb, è il ben 
riparare l’orecchio de’ fanciulli , che non quel degli 
atleti: e come ottenerlo con sicurezza in una dome- 
stica educazione t 
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scuoter il giogo, e a non più rispettare il ri^or delle 
regole; e allora appunto egli è il teoipo di richia* 
marll alla casa paterna. 

Più facile a qiieiretà è il ritrovare persona dott% 
e proba e prudente ebe prenda a perfezionare l’in* 
cominciala educazione , e ad istruire il suo allievo 
non sol nelle lettere e nelle scienze, ma ancor nel 
vivere ouesto e civile, e ebe, seco usando da amico 
e da compagno più che da pedante, sappia dai detti 
e dai fatti altrui coglier pure opportune occasioni, 
onde informarlo di ciò che fare o dir si conviene, 
e dei modi con cui in ciascuna cosa è più onesto 
e lodevole il contenersi. 

Qualunque però sia il sistema di educazione che 
si abbracci, e qualunque Teduratore , alcune mas- 
sime generali vi sono che mai non si debbono per- 
der di mira, e che lasciar non vogliamo di ricoraare. 

Prima cosa si è che Teduratore ottenga dal suo 
allievo sommissione e rispetto. Impaziente delle 
briglie e del freno, questi procaccia subito per ogni 
modo di sciogliersi, o di prender la mano a chi- il 
regge; e se una volta vi ci riesce, egli è qual cavallo 
indomito e sboccato che più non si può contenere. 
Coraggio e fermezza accompagnate dalla ragione e 
da un giusto e moderato rigore è di mestieri sin- 
golarmente nei primi tempi e ne’primi contrasti, che 
soglion decìdere di tutto il resto. 

a.* Oltre al rispetto ei dee procurarsi anche l’a- 
more, onde quel ch’egli impone venga eseguito non 
per timore soltanto e per forza, ma spontaneamente 
e con piacere: e ciò egli otterrà, quando non l’iin- 
peto e la passione il governi , ma la ragione (i) ; 
quando fermo ad esigere ciò che richiede il dovere, 
e a negare ciò che a questo s’oppone , sia però al 


(i) ita quod *$t Pater utere, ut meminerit te et ho- 
minem, et hominis patrtm esse, diceva Piiiirio {EpisU 
xa, Ub. 9). 
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niedesimo tempo facile e condUcendente in tutto 
<]ueJIo che può con sicurezza concedersi ; quando 
sappia non meno allettare colle lodi e coi preinj 
che reprimere co’rim proveri e coi castighi. 

3.* 11 cuore principalmente e il costume dee cer- 
carsi di ben formare; nel che assai mancano la più 

f iarle, che più si curano di render dotti i loro al- 
ievi che di renderli buoni, e il più delle volte 
riescon poi a non averli nè dotti nè buoni. 

4-* A tal fine i primi semi reprimer si debbono 
delle passioni disordinate ; pure severamente tutto 
ciò che discopre malvagità e malizia , perdonando 
poi facilmente ciò che vien solo da leggerezza, onde 
sappiano i fanciulli accuratamente distinguere l’una 
cosa daU’altra; togliere tutto quello che possa con- 
durre ad abitudini viziose (i); ispirar sentimenti 
d’abbominazione e d’orrore alla crudeltà, alla mal- 
vagità , alla menzogna , alla lode , e sentimenti di 
amore e di tenerezza airumanità, alla giustizia, alla 
verità, alla virtù: soprattutto precedere in ogni cosa 
coi buoni esempi (a). 

Ma la più saggia educazione andrà spesse volte 
fallita, ove attento riguardo non abbiasi al momento 
in cui, sciolto dal vincolo della educazione mede- 
sima, il giovane esce in libertà. 11 più terribil mo- 
mento egli è quello; e s’egli allora s’abbatte in cat- 
tivi compagni, o in male pratiche, che sono pure si 
facili e sì frequenti, egli è perduto. 

A distoglierlo da siffatto pericolo assai gioverà 
l’avvezzarlo innanzi a compagnie sagge, oneste, ir- 


(i) PzAToiTB, reggendo un fanciullo giuocare ai dadi, 
acremente lo rampognò; e dicendo questi: Tu mi sgridi 
per poca cosa ; Piccola cosa , rispose , non è la mala 
assuefazione (Dioo. Lasbzio nella vita di Platonb). 

(a) Siccome l’esempio, dice Seiteoa, meglio istruisce 
che la ragione; cosi mostrar conviene coi fatti quello 
che insegnasi coi precetti. 
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iteprensibiHi ma gioverà soprattutto il sapere avcon- 
'ciamenle ed utilmente occuparlo. Abbandonato cli’ei 
sia all’ozio ed alla scioperatezza, come impedire che, 
avvenendosi con altri a lui eguali , dalle insinua* 
zioni loro e da’loro esempi i loro vizj non apprenda , 
e tutto quel guasto non ne derivi che suol aaU’ozio 
provenire ? 

Chi dalla propria coudizione è determinato a 
doversi colla sua industria procacciare il .sostenta* 
mento, od i comodi della vita, ai pericoli e ai mali 
dell’ozio è meno esposto. 11 peggio è per quelli a 
cui la fortuna è stata più liberale, e che da ninna 
cosa obbligati si veggono ad occuparsi. L’amor degli 
studi, o delle belle arti, o degli impieghi militari, 
o politici, o delle magistrature è desiderabile che 
a questi forniscano quella occupazione che loro 
manca; e quando ninna di queste cose;abbia luogo, 
a quel mezzo almeno dovrebbono i genitori ricor* 
rere che più facile si presenta, ma da cui una scon* 
sigllata gelosia di comando più comunemente li tien 
lontani , e si è d’associarli ai domestici affari , e, 
nel regolamento di questi impegna udipli , toglierli 
a’mali che inevitabilmente succedono àd un pieno 
ozio e dissipamento. 

Articolo 111. 

Doveri dei figli verso i gaùtori. 

A tre riduconsi principalmente i doveri dei figli 
verso de’ genitori : e sono ubbidienza , rispetto e 
gratitudine. 

11 dovere d’ubbidienza nasce da quel medesimo 
che a’padri impone di attendere alla loro educa* 
zione; imperocché ogni cura sarebbe vana ove non 
fossero ubbiditi. £ siccome i genitori , trasmettendo 
in altri il carico di allevarli, in lor trasmetton pur* 
anche quella porzione di autorità che al loro uf* 
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fido si compete ; cosi anche verso di questi hanno 

i figli il dovere medesimo d’ubbidienza. 

Due sono però i casi che da un tal dovere gli 
esimono. L’uno è quando i genitori o gli educatori 
comandino cose ree é inoneste , essendo il dovere 
dell’oDestà e della giustizia anteriore a qualunque 
altro; il qual caso però dee supporsi che mai non 
avvenga o l>en di rado. L’altro, che può essere più 
frequente, è quando si tratti dell’ elezione di uno 
stato fisso e perpetuo. In questo siccome i genitori 
non hanno il diritto di rendere i loro figli infelici, 
così i figli tenuti non sono ad ubbidire , quando 
volessero obbligarli ad un vincolo, da cui preve» 
dessero dover loro venire una perpetua infelicità. 
1 senti però in tal caso dall’ assoluto dovere d’ub- 
bidienza, noi sono da quello dì una deferenza ri» 
spettosa.ln un affare che influir debba su tutta la loro 
vita, non hanno essi a precipitare la scelta senza il 
consenso di quelli die bau vegliato fino a quel 
punto sovra di loro, o seguitali tuttavia a vegliarvi. 

Il dover di rispetto e di riverenza viene da quella 
sommissione che ognuno dee professare a chi ha 
autorità sopra di lui’, e che ai parenti si deve piu 
che ad ogni altro, siccome a quelli cui l’autorità è 
data dalla natura medesima. Prossimamente dopo 
gli Dei vuol la legge che si rispettino i genitori , 
dice Menandro (i); e secondo Senofonte, chi a ciò 
mancasse, presso gli Ateniesi era punito ed escluso 
dalle magistrature. 

Nè un tal rispetto a’parenti soltanto si dee ristrin- 
gere, ma estendere eziandio, a quelli che superiori 
per l’età loro una certa autorità acquistano sopra di 
noi, fornita loro dall’età stessa, e dall’ esperienza 
acquistata cogli anni (a). 

(i) Infitti noi veggiamo pur nel Decalogo, che dopo 
i precetti che Dio riguardano , il primo è quello di 
onorare il padre -e la madre. 

(a) Est i^itur adolescaatis mojorts nata vereri» di- 
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I vecchi erano singolarmente onorati presso degli 
Spartani; e narrasi che, essendosi nei giuochi olim- 
pici presentato un vecchio a veder gli spettacoli , 
mentre egli aggiravasi per trovar luogo, molli degli 
altri Greci di lui beffaronsi , ma allorché giunse 
ov’erano gli Spartani, tutti rizzaronsì immantinente; 
di che essendosi fatto gran plauso: Oh Deìl esclamò 
il vecchio, come tutti i Greci conoscono ciò che è 
lodevole, e i soli Spartani lo eseguiscono! 

II dovere di gratitudine è proporzionato ai bene- 
fici ricevuti. Or siccome la vita , la couservaziune 
di essa negli anni più teneri e pericolosi , i trava- 
gli, le pene, le sollecitudini per Teducazionee fisica 
e morale, son benefic) ad ogni altro superiori, così 
la gratitudine verso de' genitori debb’ essere la più 
grande, più viva e più costante, e male a colui, il 
quale o nelle loro indigenze vergognosamente li 
abbandoni, o con un tenore di vita scorretto, licen- 
zioso, vituperevole indegnamente li a fìfiiggao contristi. 

r 

Abticolo IV. 

Doiferi scambievoli tra i fratelli. 

L'amore e la concordia sono i doveri scambievoli 
tra i fratelli; e felice quella famiglia, dove i vincoli 
della natura sien confermati e rinforzati da quelli 
d’una costante e verace amicizia 1 ' 

Quiudi Temistio (Òrat. de Amie.) ordinava che, 
per conoscere l' animo di alcuno , si riguardasse 

f irinripalmente qual fosse il suo contegno verso ai 
rateili. Nè già delle sostanze solamente e de' beni 
della fortuna, ma ancor della giuria volea Plutabco 
che fossero i fratelli chiamati a parte. £ Jebocle : 

Ceva CiCERoni, ex hisque deUgere oplùnos et probtf 
tissimos , quorum consilio, atque auetoritate aitaUur* 
{De Ojfic,, Iib> Cajp. 
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Se tuo fratello, dioea, è teco scortese , tu mostrati 
miglior di Ini, e vinci colia tua amorevolezza i sel- 
vaggi di lui costumi. Imperocché, aggiungeva Epir- 
TETO, la natura ti ha unita al fratello, non al fra- 
tei buono: laonde non bai a considerare come egli 
ti tratti, ma come tu abbi a trattar lui per vivei'e 
convenientemente alla natura. 

Questo amore poi e questa premura, e non dì sole 
parole, ma di latti, dee propagarsi di mano in mano 
anche agli altri congiunti , secondo che a noi sono 
pìU o meno stretti di sangue , bncbè essa termini 
in quel sentimento di benevolenza che a tutti gli 
uomini generalmente è dovuto (i). 

CAPO V, 

Doveri verso la patria e la società. 

Il dov^r primo di ogni cittadino verso la patria 
è l’esatta osservanza delle sue leggi. Imperocché 
quando gli uomini si sono uniti in civile società , 
noi abbiamo veduto che si son eglino sottomessi 
spuDianeameote a certe condizioni , le quali sono 
poi state ridotte a leggi, perché acquistassero una 
solennità e fermezza maggiore. Or siccome dall’os- 
servanza di queste dipende la pubblica tranquillità 
e sicurezza ; coM chi ricusa di ubbidirvi o dee con- 
dannarsi da sé medesimo all’antica solitudine delle 
selve , o come iiifrattore de’ pubblici patti dalla 
pubblica autorità deve esser punito. 

Il deposito delle leggi, l’autorità di scemarle, ac- 
crescerle, variarle secondo le circostanze e l’autorità 


fi) Moi siamo posti, diceva Jeboolb, come nel mezzo 
di varj circoli concentrici, i quali esprimono i nostri 
magj^ori o minori doveri verso degli altri , secondo 
che sono questi nel circolo più o meno vicino al cen- 
tro dovenoisiamo (Stellisi, £'tA/ca^ tom. lV,p. ai6). 
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di farle eseguire, siccome abbiamo similmente ac« 
cennato, in akuni luoghi fu confidata ad un solo, 
in ahri ai capi del popolo, ed in altri da lutto il 
popolo fu ritenuta. Qualunque sia però la specie 
di governo, sotto di cui uno vive, come egli è te> 
nulo di ubtiidire alle pubbliche leggi , cosi anche 
agli ordini particolari di chi ha la legittima auto* 
ri là di prescriverli. 

Ma la conservazione delia pubblica tranquillità e 
sicurezza, e il provvedimento ai pubblici bisogni 
richieggono delle pubbliche spese. Or di queste come 
ognun gode il benefìcio, cosi ognuno deve concor* 
rere al peso, e di qui nasce il dovere che ha eia* 
senno di soddisfare con esattezza e con fedeltà a 
quella parte delle pubbliche contribuzioni che gli 
compete. 

La difesa pubblica richiede* pure talvolta l’opera 
personale di ciascheduno, il che avviene nel- caso 
ni un nemico assalitore, il quale cerchi d’opprimere 
la libertà della patria, o toglierle! suoi diritti. Ogni 
cittadino in questo caso è tenuto a difendere la 
causa- pubblica con tutte le sue forze, e col pericolo 
ancor della vita ove il bisogno lo cbiegga (i). 

Ma alla pubblica felicità, non basta la sempKce 
tranquillità e sicurezza. Ella risulta pur dal con* 
corse delle fatiche comuni e dall’opere particolari 
di ciascheduno (9.). Siccome ognuno pertanto ha la 
sua parte al pubblico bene ; così ognuno pur deve 
per la sua parte o con lè braccia o coll’ ingegno 


fr) Anzi egli deve pure ia taf caso, dice CrcEitoirB, 
posporre all'amor della patria qualunque altro amore t 
Chari Mimi- parentes , chari liberi, propinqui, Jàmiiiare»: 
aed omnes omnium charilates patria una complexa eat 
( De Offic. , lib. I, cap. 18 ). 

(a) La società, dice Seneca {Episl. ), è come 
uaa volta, la qual cadrebbe, se tutte le pietre che la 
compongono non concorressero a sostenerla.. 
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contribuirvi. Un cittadino inoperoso indegno si rende 
di ciò che la patria per le fatiche degli altri viene 
a somministrare: egli è il fuoco che oziosamente si 
divora le fatiche deirapi. 

Ciò che uno deve alla patria , cioè a quel luogo 
dov’egli è nato, o d’onde trae l’origine, o dove tiea 
fissamente la sua dimora, il dee pure in gran parte 
a qualunque luogo dov’ egli passi per molto o per 
breve tempo a soggiornare. Il rispetto alle pubbli» 
che leggi, il rispetto a cbi ha la pubblica ammini* 
strazione, la proporzionata contribuzione a’ bisogni 
pubblici è indispensabile ovunque uno si trovi. Anzi 
un uomo probo come cittadino di tutto il mondo 
si deve considerare, e, adempiuti esattamente i do- 
veri che alla patria più da vicino lo legano, i do- 
veri di uomo giusto e di uomo utile dee pur ese- 
guire , per quanto ei possa , rispetto a tutti gli 
uomini (i). 

CAPO VI. 

Del giitcìict interno della bontà, o malvagità 
delle nostre azioni, o sia della coscienza. 

La coscienza, nel senso in cui dagli Etici si suol 
prendere, altro non è che la stessa ragione, la quale, 
paragonando coi doveri le azioni fatte o da farsi. 


(i) Non nobis solum nati sumus , dice Cicxborb 
( De Offic . , lib. I , cap. G), ortusque nostri partem 
patria vindicat, partem parentes, partem amici: aUfue 
ut placet Stoicis quae in terris gignuntur ad usum 
hominum omnia creari, homines autem hominum caussa 
9sse genilos, ut ipsi inter se aids olii prodesse pos- 
senti in hoc Naturam ‘ debemus ducem sequi, et com- 
munes utilitates in medium afferre mutatione oj^cio- 
■ rum, dando, accipiendo: tum artiòus, tum opera, tum 
- JaeuUatibus devincire hominum inter homines socie- 
^atem. . ^ > 
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giudica se sian ad essi con formi o contrarie, e quinm 

se sieno buone o malvage (i). 

Perciò la coscienza distinguesi in antecedente e 
susseguente; la prima delle quali giudica delle azioni 
da farsi o da tralasciarsi, la seconda di ciò che si 
è fatto od om messo. 

La coscienza antecedente è quella a cui s'appar- 
tiene generalmente il dirigere le nostre azioni ; e 
chiunque opera contro alla coscienza , con ciò me- 
desimo si fa reo, perchè opera contro alla ragione. 
Ma questa coscienza può esser retta od erronea, e 
certa o probabile o dubbiosa. 

Ella è retta, quando si ha una vera cognizione 
de’ proprj doveri, e veramente si giudica delle azioni 
che sono ad essi opposte o conformi; ed è erronea 
quando intorno a’ propr) doveri, intorno al giusto 
e all’ingiusto, al lecito ed all’ illecito si hanno falsi 
principi, oppure degli stessi principi veri si fa alle 
azioni particolari una falsa applicazione. 

Affinchè adunque la coscienza sia retta due cose 
richieggonsi, i.* che delle leggi e dei doveri cosi 
generali come particolari si acquisti un’esatta cogni- 
zione; che avanti di decidersi ad alcuna azione 
si esamini attentamente, se questa e in sè stessa e 
nelle circostanze che la precedono o seguono od 
accompagnano , ai doveri e alle leggi convenga o 
disconvenga, se giusta le medesime dia sia o espres- 
samente comandata, o espressamente vietata o libe- 
ramente permessa, e quindi se ell’abbia a farsi o 
a tralasciarsi. 

Ma non sempre delle leggi e dei doveri si ha 
una cognizione certa e sicura, nè sempre si sa di- 


(t) Questo senso è un po’ diverso da quello, in cui 
la coscienza suol prendersi da’ metafisici , i quali per 
essa intendono semplicemente quell’atto , con cui ra- 
nima è consapevole a sè medesima di ciò che avviene 
dentro di lei. 
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siinguere con esatta evidenza fin dove la l'egge o il 
dovere si estenda, e se una tale o (al altra aziune- 
ne sia compresa od esclusa. In tal caso l’uom probo 
a quel parlilo deve appigliarsi che più probaoil gir 
sembra, cioè appoggiato a maggior numero e valore- 
cosi di ragioni, come di autorità. 

Che se qoesto numero o- valore di autorità e di 
ranoni si contrappesatio, e si distruggono scambic' 
volmente, ei deve allora sospendere e il giudizio* 
suo e l’azione, finché o per sè medesimo o coirajuto* 
e consiglio altrui non giunga a discoprire da quab 
lato sia realmente la preponderanza , e qual sia il> 
partito da abbracciarsi.. 

Nè questo esame deve egli soltanto premettere alle- 
sue azioni avanti d’ intraprenderle , ma spesso an>- 
cora ripeterlo dopo* che sono eseguite, a fine di ren- 
dersi conto se elle sono- bene o mal fatte. Ciò è 
spezialmente necessario allora quando e^li non ab- 
bia avuto innanzi , siccome accade assai volte , il 
tempo- o il comodo conveniente di- ben ponderarle, 
o si avvegga che le passioni- o- la prevenzione e 
l’esempio,, od altro simil motivo, lo abbia ad esso 
determinato più che la ragione. E in questi casv 

J 'ualor conosca cbe alcuna cosa sia stata malamente 
atta, ei deve tosto- e con ogni premura- esser sol- 
lecito di ripararla. 

Questa è pure la sola- strada , come già» altrove 
ai è detto per evitare il rimorso , il quale altri- 
menti ostinato seguace ne accompagnerà in ogni 
tempo e in ogni luogo, nè per quanto da noi si 
faccia, mai si potrà- interamente allontanare. Le fu- 
rie, onde Oreste era ognor inseguito e straziato^ 
altro non esprimevano, dice Cicerone ( Pro sexto 
Roselo Amorino), cbe i suoi crudeli rimorsi. Una 
rea azione ci è dalla cosciènza vendicatrice ognor 
rinfacciala.; anebe senza volerlo, dice un filosofo, 
noi ci mettiamo allora nel luogo di tutti quelli che 
ci riguardano} e quel giudizio che essi fanno dì 
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sioi, tutto nella più aspra maniera il sentiamo entro 
di noi medesimi. Le adulazioni o del nostro amor 
proprio o d'altrui ben possono di quando in quando 
e per qualche intervallo sopire questo severo giu- 
dizio; ma esso torna, anche nostro malgrado, ognor 
più fìero a presentarsi. 

SEZIONE in. 

DELLE virtù’. 

C A P O L 
Velia virtà in generale. 

Il primo fra gli antichi, il qual fornito ci abbia 
un trattato delle virtù, è stato ARISTOTILE. Egli ha 
posto la loro sede in una certa mediocrità, la quale 
sfugga da ambe le parti gli estremi, e le ha divise 
iu morali e intellettuali. 

Delle prime egli n’annovera undici , vale a dire 
1.* la fortezza per cui Tuomo incontra i pericoli, 
e soffre i mali della vita con animo grande ; e i 
suoi estremi, quanto ai pericoli, sono Taudacia e il 
timore, e, quanto ai mali, sono 1 ’ insensibilità (la 

a ual però, ove esistesse , sarebbe piuttosto difetto 
i natura che vizio) e l’abbattimento, 
a.® La temperanza, per cui l’uomo s’astiene dai 
piaceri, o ne gusta sol quanto vuol la ragione: gli 
estremi sono l’ intemperanza e la succennata insen- 
sibilità o stupidezza. 

3 .* La liberalità, per cui l’uomo dona ad altri 
del suo agevolmente e a proposito: gli estremi sono 
l’avarizia e la prodigalità. 

4.* La magnificenza, per cui egli fa spese grandi, 
ma quando e come conviene : gli estremi sono la 
profusione e la spilorceria. 

5 .® La magnanimità, per cui egli si studia di 
Soave , Istituzioni, voi. Ili, 16 
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conseguir i primi onori, ma modera temente e se» 
condo la ragione : gli estremi sono la superbia, per 
cui pretendonsi i primi onori quando non conreu* 
gono, e la pusillanimità, per cui si ti'ascuraooquando 
pur converrebbero» 

6. * La modesta, per cui Aristotile intende la 
premura di ottenere anche i piccoli onori, o sia le 
proprie convenienze secondo la retta ragione: gli 
•stremi sono l’insolenza e l’abbiezione. 

7. * La mansuetudine , per cai l’uomo trattiene 
l’ira in maniera che stia dentro ai termini del con- 
venevole: gli estremi sono il trasporto e l’indolenza» 

8. *' Anche il lodare sè stesso accortamente e mo- 
deratamente da Aristotile mettesi a conto di virtìi» 
e chiamasi da lui aletheia 0 verità: gli estremi sono 
la millanteria e rumikà afìfettata. 

p.* Egli riguarda pure come virtù il lodare i detti 
c 1 fatti altrui, ove facciasi a buon fine e conve- 
nientemente : gU estremi son l’adulazione e il ne- 
gare altrui la debita lode. 

IO.* Una virtù parimente è/presso lui il saper 
rallegrare le brigate con gioiosi ragionamenti e- 
leggiadri motti : gli estremi- sono la bufibueria e la 
rustichezza» 

L’ii."** virtù finalmente k la giustizia, per cui 
l’uomo dà a ciascuno quello che gli si deve: gli 
estremi sono l’usurpazione dell’altrui e la dabbenag- 
gine in lasciarsi togliere il proprio. 

Le virtù inteUettuali , che da lui si accennano , 
sono quattro: 

V intelligenza, per cui si coooseone pronta- 
mente le cose n«’ loro princip). 

2 . **^ La scienza, per cui si conoscono prontamente 
e si dimostrano le conseguenze che ne discendono. 

3 . * La prudenza, per cui si conoscono le azioni 
che in ogni circostanza %onvien fere , o non fare. 

4. * L’or/e, per cui si conosce tutto ciò che è ri- 
chiesto a tender bella e perfetta l’opera che si fa. 


fi 
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Sembra, che Aristotile abbia generalmente ri> 
guardate per virtuose tutte le cose die possono 
meritar lode, e abbia inteso per virtù l’abito di far 
prontamente qualunque cosa lodevole. Quindi egli 
aunovera tra le virtù il saper fare accoucianiente 
le grandi spese, sapere acconciamente procurare i 
primi onori , aeconeiaraeute sostenere le proprie 
convenienze, lodar sè stesso, lodare altrui, rallegrar 
le persone con cui si usa. 

Ma oltreché egli molte ne ha omroesse, che assai 
più meritavano di essere nominate , come la cle- 
menza, la fedeltà, la gratitudine, la cortesia, troppo 
crescerebbe il numero delle virtù, qualor si volesse 
prendere questo termine nel senso ch’ei v’ ha ap> 
plicato. Perocché se v’ ha una virtù che s’occupa 
mtomo alle spese, un’altra, dice Francesco Maria 
Zanotti , dovrà pur notarsene che versi intorno 
alle fatiche , un’ altra intorno agli studj , un’ altra 
intorno alle visite, ai passeggi , ecc. ; essendo que- 
ste cose tutte capaci eguaimeute d’eccesso e di di- 
fetto , e tutte essendo lodevoli quando si usano 
moderatamente; e se tra le virtù morali si pone 
l’abito d’usar facezie, perchè, dice egli, non dovrà 
porvisi quello di far sublimi ragionamenti , di far 
onesti racconti , di far esortazioni , e così discor- 
rendo? 

Ma la parola virtù anche presso degli altri anti- 
chi usata si trova io un senso egualmente vago e 
indeterminato. Ne’ primi tempi, siccome il pregio 
maggiore d’un uomO' ponessi nella forza , cosi per 
virtù inlendevasi soprattutto il valore. Noi veggiamo 
infatti, che opstn (areté) presso ai Greci, e virUis 
pressoi Latini adoperavansi principalmente nel senso 
di forza o valor militare; e la sua stessa origine 
presso i Latini sembra anche venire da vis, forza (i). 


(i) Va>bokb e CiCEBOHE traggono il nome virtù da 
wir uomo, ma lo stesso vir poi sembrano derivare- da 
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Virtuose in appresso si son chiamate tutte quelle 
azioni morali che, richiedendo una certa forza nel- 
l’animo, perciò si credettero meritar lode ; virtuose 
similmente tutte le operazioni intellettuali e le abi- 
lità corporee che pur si credettero commendevoli. 

Ora a fine di meglio determinare il significato 
di questo termine, noi osserveremo primieramente 
ch’esso è ben riserbato soltanto alle azioni lodevoli, 
ma non ogni azione lodevole virtuosa si chiama. 
Merita lode un geometra che scioglie un difficil pro- 
blema , un comandante che riporta una gloriosa 
vittoria, un pittore che forma un bel quadro , un 
poeia che fa un poema eccellente ; ma non si di- 
cono virtuosi per questo. 

Alle sole azioni morali questo titolo propriamente 
suol darsi. Ma anche qui non a tutte concedesi, e 
nemmeno a tutte quellè che pur si riguardano come 
buone azioni. 11 pagar un debito, il soddisfare ad 
una promessa, il restituire un deposito son certa- 
mente buone azioni , ma non si celebran contiitto- 
ciò come azioni virtuose. AH’ incontro il beneficare 
un nemico o un ingrato, il sollevare un’onesta fa- 
miglia dalla sua mendicità , l’opporsi alla prepo- 
tenza di un ingiusto usurpatore per la difesa d un 
debole innocente, l’esporre generosamente per l’al- 
trui salute la propria vita ad un imminente peri- 
colo , sono azioni che in tutti i. tempi e da tutti 
'sono state sempre riconosciute e commendate come 
veramente virtuose. 

Ma che è ciò che distingue queste azioni dalle 
accennate dianzi, e fa che queste non quelle vir- 
tuose si chiamino? La differenza si è che le prime 
son di espresso e indispensabil dovere, non le se- 


vis forza. F’irtus ut viti vis a virilitate , dice Var- 
rohk ( lib. 4; De lingua lat. ) ; e Ciokrore , Appel- 
lata est enim ex viro virtus : viri autem propria 
maxime est fortituJo ( Quaest, Tusc, , lib. i, c. iS). 
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roi de. Or chi si limita a fare soltanto ciò che è 
di preciso dovere, e a cui mancar non potrebbe 
senza esser reo, chiamasi , come . già altrove si è 
detto, semplicemente uomo onesto. Quegli, che non 
contento d’adempiere ciò che è d’espresso dovere,- 
fa delle buone azioni morali anche senza esservi 
dal dovere costretto, od oltre a ciò che il dovere 
prescrive , è il solo a cui diasi veracemente il tì- 
tolo di virtuoso. 

Non basta però una sola azione di questo genere, 
perchè uno costantemente s'onori con questo titolo. 
L’abito ancora vi si richiede di farle ogni volta che 
l’occasione presentisi. 

La virtà adunque potrà definirsi l’abito di far 
delle buone azioni morali anche non comandate da 
un espresso dovere, o superiori a questo dovere 
medesimo. 

Da quest’analisi possiam vedere quanto inesatta 
sia stata la distinzione che ha fatto ARISTOTILE delle 
virtù in morali e intellettuali; quanto male a pro- 
posito i Greci e i Latini abbian confusa la virtù coi 
valore, chiamando amendue con lo stesso nome; 
quanto peggio alcuni Italiani abusino dì questo ter- 
mine applicaudo il titolo di virtuoso a cbiunque ha 
abilità in alcuna cosa, e quasi per privilegio ai mu- 
sici ed ai ballerini. Con la medesima analisi noi 
potrem giudicare se a ragione Montagne abbia 
asserito che la virtù è una nozione vaga e indeter- 
minata, la quale varia secondo i secoli e le nazioni; 
se Loke a ragione l’abbia fatta dipendere dalla sem- 
plice opinione, asserendo che le azioni si chiamano 
virtuose o viziose non per se stesse, ma secondo che 
son credute pubblicamente degne di lode o di bia- 
simo ; se Elveuo abbia avuto ragione di riporla 
nel solo desiderio del ben pubblico ; se Montesquieu 
con ragione abbia stabilito un diverso fondamento 
alle repubbliche ed alle monarchie, cioè a quelle 
la virtù, ed a queste l’onore, ecc. 
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La virtù suppone sempre una certa forza e gran* 
dezza d’animo, nel che ella corrisponde alla sua 
etimelc^ia ; perocché le anime deboli appena sanno 
adempiere a lor doveri non che oltrepassarli. Ma 
questa forza or si esercita nelle azioni che riguar* 
dano noi medesimi, e costituisce le virtù che ap- 
partengono all’uomo saggio, di cui le principali son 
la fortezza nei mali, l’umiltà e la modestia nelle 
lodi e negli onori, e la temperanza ne’ piaceri di 
cui già abbiamo parlato : or si esercita nelle azioni 
che riguardano Dio, e forma le virtù che spettano 
all'uomo pio di cui parleremo nella III Parte , or 
si esercita nelle azioni che riguardano gii altri uo- 
mini, e costituisce le virtù sociali o spettanti al- 
l’uonio probo di cui prenderemo ora a trattare par- 
ticolarmente (i). 

(i) Un professor di filosofia che in certe sue tesi , 
sotto al titolo di Istituzioni di filosofia razionale on- 
tico-nuoim o novissime, non fa che rinnovar l’antiquata 
filosofia scolastica; che si professa perciò dichiarato 
nemico di Locke e di quanti l’han seguitato, che dalla 
Logica esclude affatto la parte aualitica, ritenendo sol- 
tanto la dialettica, e pretendendo che alla scoperta della 
verità più valgano le dottrine de’ predicabili, de’ pre- 
dicamenti, ecc. , che tutte le analisi, che a trovare la 
verità crede non solo utile, ma necessario il sillogismo 
di cui spiega la risoluzione e la genesi per mezzo della 
risoluzione e della genesi del triangolo, che aperto fau- 
tore del probabilismo dichiara falsa la proposizione di 
un Anonimo, il quale asserisce che nel caso di due 
proposizioni contraddittorie il buon senso ci detta di 
attenerci a quella parte per cui è la maggior somma 
di probabilità ; che altre molte asserzioni di questo 
genere ha sparso in quelle sue tesi; dopo aver in esse 
censurato tutto ciò che nel Compendio di Locke e in 
queste Istituzioni v'ha di contrario alla scolastica fi- 
losofia cb’è il suo idolo, si stende «uirultimo lunga- 
mente contro alla nozione cb’ io ho dato delia virtù , 
pretendendo che m con analisi simile alla mia potrebbe 
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CAPO li. 

DeUe virtù sociali in particolare, e primiernmente 
della beneficenza. 

Per virtù sociale, secondo •quello che ne abbiam 
«letto pur ora, si deve intendere Tabitodi fare del- 
lazioni lodevoli a favore d’altrui, senza che il do« 
vere ad esse ci obblighi, od oltre a ciò che il do- 
vere assolutamente richiede. Or, ciò posto, siccome 
il dare a ciascuno ciò che gli appartiene, nel che 
è riposta la giustizia; il mantener le promesse, nel 
che consiste la fedeltà; il parlare secondo i senti- 
menti interni dei cuore, il che costituisce la since^ 
rith; il serbare memoria de’benefìcj e ricambiarli 
potendo, il che forma la gratitudine; l’astenersi 
dalla vendetta, su che è fondata la mansuetudine, 
e tutte le altre buone azioni di cui abbiamo par- 
lato nella sezione precedente , son di precìso e as- 
soluto dovere : così, benché degne di molta lode 
( perocché la perversità dei costumi , dice un fìlo- 


conchiudersi che la virtù è V abito delle azioni morali, 
ma comandate, come io inferisco che la virtù è l’abito 
delle azioni morali non comandate ,* e che quindi sic- 
come io escludo dalla virtù le opere comandate , cosi 
dalla virtù si escluderebbero le opere sopraerogatorie. n 
Ma in primo luogo io non so con qual analisi ei possa 
giugnerc a quella opposta conchiusione , giacché, con- 
tento di asserirlo, egli non curasi di dimostrarlo ; in 
secondo luogo, altro è Tescludere dalla virtù le opere 
comandate, come egli m’ appone, altro il dir che non 
bastano ( massimamente quando si limitan soltanto ad 
evitare la colpa ) , come io ho sempre aiferraato. A 
tutto questo poi egli aggiunge una falsità manifesta, vo- 
lendo pure ch’io non ammetta niuna virtù verso noi 
medesimi e verso Dio, malgrado l'aperta dichiarazione 
eh’ io n’ ho fatto alla fine di questo Capo. 
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sofo, sì rari esempi ci porge di chi adempia esat* 
tamente il dover suo , che pur questo solo è son^ 
maraente da commendarsi ) , e benché forse per 
questa ragione sieno stale da molti collocate tra le 
virtù ; contuttociò , rigorosamente parlando , nou 
arrivano a quel grado sublime, per cui meritino 
veramente il titolo di virtuoso. 

La prima tra le virtù sociali , a cui veramente 
debbasi questo titolo, è la 'benejicenza ; anzi tutte 
per certo modo in lei sola pur si racchiudono. Ma 
siccome essa ha molti gradi, cosi non tutti soii que> 
sti di egual pregio, nè tutti pur giungono a meritar 
il titolo di virtù (i). 

11 primo grado della beneficenza è Vitmanità, la 
qual consiste nel prestare altrui quei servigi che 
niun danno od incomodo a noi non costano, e soe* 
correre altrui eziandio con qualche danno ed inco* 
modo nei mali almeno più gravi. Ma questo, siccome 
abbiam dimostrato, è preciso dovere, e Tadempierlo 
non può tra le virtù annoverarsi. * 

I mali minori, e che meno appariscono , o che 
grave incomodo richieggono e grave danno o peri- 


fi) Benejicenza è nome generico, e abbraccia tutte 
le azioni che tendono per qualunque modo a far bene 
ad altrui. Più particolarmente perù benejicenza si chiama 
il beneBcare coll’opera, e munijicenza o liberalità il 
beneficare con doni o con danaro ; sebbene Cioeboms 
f De Offic. lib. a, cap. 1 1 ) chiami liberalità anche la 
prima. Che se il beneficio consiste pel rimettere ad un 
reo la meritata pena, egli è clemenza ; se è accompa- 
gnato da un certo sentimento di pietà e di tenerezza, 
e benignità, se è fatto con una certa grandezza d’a- 
nimo, è generosità} se è riposto nel trattar altri iau. 
tameute, è splendidezza f se neH’uso di certi graziosi 
riguardi e certe spoutanee attenzioni verso d’altrui , ò 
cortesia ; se nell’accogliere amorevolmente e cortese- 
mente trattare i forestieri, è ospitalità ; se nel soccor- 
rere i poveri di qualunque maniera, è carità. 
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colo in chi debba prestarvi ajuto , sono qne’soli, i 
quali non sembrano imporre a ciascuno l'espresso 
e indispensabil dovere di porger loro soccorso ; 
meno ancora appare il dovere di dar ad altri del 
proprio senza un preciso bisogno o più del bisogno. 
Or là appunto, ove cessa il dovere assoluto d'u- 
manilà, incomincia, siccome altrove abbiam detto, 
il merito della beneficenza. 

Questo merito poi è proporzionato così alla quan> 
tità e qualità de nenefìcj , come alle circostanze di 
quei rhe li fanno o li ricevono. 

Circa alla quantità, la cosa è manifesta per sé 
medesima. La qualità dipende dalla natura stessa 
del benefìcio. Imperocché certamente chi salva ad 
altri la vita fa assai più che soccorrendolo in una 
minore indigenza; e assai più vale un benefìcio, il 
quale influisca su tutta la vilad’un uomo, che un 
benefìcio passeggierò. 

Ma il maggior merito della beneficenza suol de- 
rivare dalle circostanze di chi benefica. Imperocché 
quanto maggiore incomodo et dee sofTrire o quanto 
maggior forza dee fare a sé medesimo , tanto pur 
certamente è meritevole di maggior lode. Cos'i chi 
ha un solo pane, e sentendosi egli stesso affamalo, 
il divide con un altro famelico , fa assai più che 
chi dona mille scudi del suo superfluo. 

In questo perù un vantaggio hanno gli uomini 
^ ricchi e possenti, che quanto meno lor costa il far 
del bene, e quanto meno perciò essi rneritan per 
questa parte, tanto più accrescer possono il loro 
merito col moltiplicare i benefic} e col farli mag- 
giori. 

Ma uno sforzo, che può praticarsi egualmente e 
da’ grandi e da' piccoli, e che a tutti egualmente è 
glorioso allorcliè sanno esercitarlo, egli è il benefi- 
care un nemico od un ingrato. L’astenersi dalla 
vendetta, siccome abbiam dimostrato, è un dovere; 
e sebbuu questo solo richiegga sovente un grave 
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sforzo, non h tuttavia da mettersi in conto di virtù; 
come non è virtù lo sforzo che altri far debba per 
resistere ad una gagliarda tentazione che il porti a 
qualche azione inonesta. La virtù incomincia allora 

J uando aH’oitraggiatore si ha purancbe il coraggio 
i far del bene ; e questo sforzo, il quale suol esser 
gravissimo, c pure il tratto più generoso a cui un’ 
anima veramente grande arrivar possa. 

Il medesimo, dice SENECA, si è purancbe il bene- 
ficare un ingrato. La vista di un uomo sconoscente 
irrita comunemente e ributta : epperò chi ha -il co- 
raggio di superare questa troppo facile avversione, 
chi , occorrendo un nuovo iucuntro , sa benefìcare 
con animo superiore quegli stessi che ingrati gli 
sono stati altre volte, merita veracemente il titolo di 
uomo grande, e magnanimo e generoso. 

Riguardo all’oggetto che si. bencfìra , tanto più 
degno di lode primieramente è il benefìcio, quanto 
abbraccia un maggior numero di persone; e in se- 
condo luogo quanto più saggiamente e convenicn* 
temente in esse è impiegato, dovendo la beneficenza 
esser bensì generosa, ma non già cieca (i). 

Nel conrorso di molti su quelli per preferenza 
versar si debbono i benefìcj: i.* che più ci appar- 
tengono per parentela, o per benemerenza, o per 
amicizia, o per società, o per patria ; 2 .* rbe ne 
hanno maggior bisogno ; 3.* che se ne mostran più 
degni. E qualor si prevegga che alcuno abbia a 
rivolgere il benefìcio nostro in mal uso , conviene 
astenersene; perocché allora sarebbe il dare ad un 
uom malvagio le armi in mano perché possa nuo- 
cere ad un maggior numero di persone (a). 


(i) Benefacta male locata malejacta arbitror, diceva 
Emmio. (V. CiQ. De Ofjìc. ì lib. a, cap. la). 

(a) yidendum est, aice (^iChsoifK {De Offe., lib. 
1 , cap. i4), ne obsit benigfutas, et Us ipsis , quibus 
benigne videbitur Jieri et caetent. 
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Me, olire alla scelta, anche il modo ed il fìne, 
con cui ad altri si fa del bene, possono rendere il 
benefìcio più o roen commendevole. L’ab. di SAtirr 
Pierre, cedendo una pensione delle sue sostanze a 
M. Yarignon, non altro volle per patto , se non 
che questi non avesse da lui a oipendere percento 
alcuno : eroismo, dice d’ÀLEMBERT, ben degno d’es- 
sere proposto a tutti i benefattori. Un eroismo an> 
cor maggiore fu quello dì Montesquieu, che spon- 
taneamente sborsando una somma considerabile per 
restituire ad una onesta famiglia il padre che tra 
i Barbareschi languiva in misera schiavitù, mai non 
volle neppur esserne conosciuto (i). 

Il dono, diceva SENECA {De Bene/.), dee chiuder 
la bocca a chi il fa, ed aprirla a chi il riceve ; e 
Cbilone diceva anche di più, che i benefirj fatti, 
dimenticare si debbono, e ricordare soltanto i rio» 
vuti. Chi vantasi dei beoeficj, o ne fa pompa, non 
è più degno di. gratitudine; perocché già ne usurpa 
da sè medesimo la ricompensa. 

Che se biasimevole è chi benefìca per vanità, assai 
più lo è quegli che il fa per vile interesse. Chi dà 
per ricevere , dice il medesimo Seneca , non dà 
nulla; ed altrove: Gonvìen dare il beneficio , non 
prestarlo: e poco dopo: Un uom virtuoso nel dare 
ad altri non dee cercare che il solo piacere di aver 
dato (a). 

Nè già questa sola per sè medesima è pìccola 
ricompensa; imperocché ad un’anima sensibile, quale 
può essere maggior piacere che quello di farne ad 
altrui ? 11 poter dire fra sè : Il tale è vivo, è lieto, 
è felice per cagion mia, quanto non è soave e de* 


(i) Veggasi il fatto tra le Novelle morali, voi. 11, 
nov. la. 

(a) Dubium non est, disse por Cioxaona (,De Legi’- 
bus, lib. i), quia is, qui liheralie benignusque dieitur 
officium non fructum sequatur. 
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Jizioso pensiero ? Chi ha questa disposizione , non 
avrà pur mai a pentirsi di aver fatto altrui dei 
bene; imperocché , comunque ingrato altri esser 
possa, non potrà mai levargli il piacere che avrà 
già gustato nel benefìcarlo. 

Sebbene é pur raro che un uomo veramente he* 
nefìco, e tale per sol principio di virtù , non per 
vanità o per sordidi hni trovi deU’anirae ingrate. 
La riconoscenza è un alletto che tutti sentono, e 
sentono pur con piacere ; e se taluno diviene in» 
grato, la colpa è per lo più degli stessi benefattori. 
Un uomo vano, il qual benefica con un alto di 
superiorità che ributta, o fa vergognare il benefì» 
rato col millantarsene, o giugne puraurhe airinsulto 
di rinfacciargli i suoi henetìcj, come può egli es- 
sere amato? Un uomo sordidamente interessato, che 
alla persona beneficata presenta sempre l'idea d'un 
creditore importuno, come non deve esser fuggito? 
All’incontro un uomo veramente virtuoso che ispira 
Taraore e la confidenza nell'atto che benefica; che 
non sol prontamente sovviene a chi ue lo chiede , 
ma previene anche spontaneamente le altrui do> 
manae onde toglierne il rossore, che è poi il primo 
a nascondere gelosamente i suoi beneficj , che altra 
ricompensa non cerca, fuorché la felicità di quelli 
a cui fa bene, egli è certamente guardato sempre 
da tutti con occhio di gratitudine e di tenerezza ; 
egli é rispettato come un Dio tutelare; quanto più 
egli tace, tanto più si fanno altri un dovere di cele- 
brarlo ; quanto meno egli cerca, tanto maggior pre» 
mora si la ognuno di palesargli la sua riconoscenza. 

Opposti alla vera beneficenza e liberalità sono 
egualmente i-d^ue estremi, prodigalità e avarizia. 
Intorno a questa la cosa é chiara per sé. Della 
prima soltanto potrebbesi dubitare; ma cesserà ogni 
dubbio ove rìfleitasi, i.* che la prodigalità , prò» 
fundendò i benetìc] senza misura e senza scelta, il 
più delle volte li sparge sopra ai malvagi , a cui 
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il far bene è ad un tempo stesso far male ai buoni; 
a.* che la profusione è uen difficile che vada lun* 
garaente scompagnata dall’opposto vizio deU’avan' 
zia e della rapacità. L’uomo prodigo, dilapidati che 
abbia i suoi beni , non sapendo tuttavia astenersi 
dalla profusione e dallo scialacquamento a cui è 
accostumato, per alimentare il auo vizio ricorre di 
ordinario a’ mezzi iniqui, togliendo all’uno quello 
che dissipa in altri. « Alle largizioni, dice ClCEaoNE, 
succedono le rapine ; perocché, quando a forza di 
profondere gli scialacc^uatori incominciano a scar> 
seggiare, sono costretti a metter mano negli altrui 
beni... Per la qual cosa, segue egli, le proprie so- 
stanze nè debbonsi tener chiuse in modo che la 
benignità ad altri non possa aprirle, né spalancare 
in guisa che siano a tutti esposte. Moderazione ri- 
chiedesi, e questa proponionala alle facoltà. Con- 
vien rammentarsi l’antico proverbio che la prodi- 
galità non ha fondo (i). m 

CAPO III. 

Della cortesia. 

La cortesia consiste in quegli atti officiosi che 
prestansi di buon animo e spontaneamente ad al- 
trui, e che, sebbene per la lor piccolezza non abbiano 
il uome di beneficj, recan però a chi li riceve pia- 
cer grandissimo, e molta lode procacciano e molto 
mento a chi sa usarli acconciamente. 


(i) Sequuntur hrgilionem rapinae, Cum enim dando 
egere caeperint, alienis bonis inanus afferri coguntur... 
Quamobrem nec ita claudenda est res ftmUiaris , ut 
eam benignitas aperire non possit, nec ita reserandOf 
ut pateat omnibus. Otunino meminisse debemus id , 
<juod a nosiris hominibus saepissime usurpatum.Jam- 
que in proverbii consuetudinem venit ; Largiti onera 
fundum non habere. De Offic. , lib. a, cap. ii. 
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I rigaarlt d'urbanità e di conveni«n2a a cbiunque 
Tive fra gli uotniui, e spezialmente nelle colte so- 
cietà, sono del tutto indispensabili ; e chi ad essi 
manca, merilamenie coree rozzo e villano è da 
tutti biasimato ed abborrito^ La civiltà adunque e 
la buona creanza, la qual consiste nel dimostrare 
a ciascuno il dovuto riguardo , nel contenersi de- 
centemente e pulitamente in faccia a ebicchessia , 
neirusare verso di tutti quei modi di convenienza 
che il loro grado richiede o che il buon costume 
prescrive, nel fuggir tutto quello negli atti e nelle 
parole che ad altri possa riuscir di fastidio o di 
nausea o di dispiacere, è debito, non virtù; e di 
ciò poirannosi veder a lungo e minutamente i pre- 
cetti nel Galateo di monsignor della Casa (i). 

Ma in quella ^uisa che dove termina il dovere 
d’umanità incommcia il merito della beneficenza 
così quello della cortesia pur Lì incomincia ove 
cessa il dovere assoluto di urbanità. Mille piccole 
attenzioni vi sono a cui mancar si potrebbe senza 
mancare a questo assoluto dovere , ma che usate 
formano il maggior condimeuto e diletto della ci- 
vile società. 

Di questo genere è il prevenire gli altrui desi- 
dei), loro prestando spontaneamente e senza esser 
richiesti quegli ufHei eoe Turbanità vorrebbe che si 
prestassero, quando fossimo domandali ; il far pu- 
ranche a taluno delle doki sorprese , quei servigi 
porgendogli che egli pur non s’aspetta; il rispar- 
miare ad altri or questo or quell’ incomodo, spon- 
taneamente assumendolo in noi medesimi ; l'orfe- 
rirsi volontariamente a queHo che si prevegga poter 
loro essere di onesto piacere; il metterli volentieri 


(i) Chi amasse vedere questi precetti raccolti più in 
breve » potrebbe anche dare un' occhiata alle Af^o/e- 
dtUa Civiltà aggiunte al piccol Trattato dei Doveri ael- 
Tuomo per uso de' fanciulli.. 
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anche » parte de' nostri piaceri medesmii • iT distin- 
guerli cou bel modo e onorarli alle occasioni, e 
fare che -sieno pure dagli altri oiiora-ti e distinti. 

Alla cortesia presentemente può riferirsi ancor 
Vospitalità. Negli andati tem-pi era questa un do> 
Tere d'umanità , e io è tuttavia in que’ luoghi ove 
mancano i pubblici alberghi. Ma dove questi sono 
introdotti, a niun più non corre il preciso obbligo 
di accogliere in propria casa e dar ospizio a’fore* 
stieri, salvo il caso straordinario di dar ricetto ad 
alcuno per qualche momento, o quello ancor più 
raro che altrove non possano trovar ricovero e ri- 
pararsi. Atto adunque di cortesia è l’olTerirc spon- 
taneamente la propria casa agli amici o conoscenti, 
e volentieri accoglierli ed onorarli, e prestar lora 
tutti que' servigi che airospiia-lità si eonvengono. 

E tutti questi atti di cortesia, benché ai merita 
della benenccDza non giungano, poco però- ne sono 
lontani, e avviene pur qualche volta che gii animi 
restino più dolcemente legati, e sappiano maggior 
grado, e tengano in maggior conto- un atto di sem- 
plice urbanità e gentilezza , che un beneficio (»). 

CAPO IV. 

Bella prudenza^ 

Si è disputato da molti, se la prudenza si a^resse 
o non si avesse a collocare nel numero delie virtù. 
Dall'analisi che noi della virtù abbiara fatto nel 
Capo 1 par veramente che la prudenza , apparte- 
nendo più ali’ intelletto che al cuore, sia piuttosto 
da riguardarsi come direttrice e regolatriee delle 


(i/ Le stesse virtù, dice Giansor, non accompagnate 
dalla gentilezza, perdono moltissimo: son come le gemme 
> >1 cui valore non si conosce se lor non st 
toglie la ruvida crosta che le ricopre. 
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virtù, che come virtù per sè stessa. Contuttociò noi 
ci siamo qui riserbati a trattarne , perchè , anche 
escludendola dal numero della virtù propriamente 
detta, non lascia di essere aH’uom virtuoso il pregio 
più essenziale e il miglior compimento. La pru« 
denza, dicea BlONE, è alle virtù quel che è l’occiiio 
ai piedi ed alle mani: e noi abbiamo già accennato 
che la stessa beneficenza, ove dalla prudenza non 
sia guidala , in luogo di esser utile può riuscire 
perniciosissima. 

Or, cominciando dal nome, prudenza vale a un 
di presso il medesimo che previdenza', ed una sag« 
già previdenza è quella appunto che costituisce 
principalmente la sua natura. Un uomo che po« 
tesse preveder chiaramente tutto quello che dee av 
venire, e, secondo questa previdenza, regolasse co* 
stautemenle le sue azioni, sarebbe il più prudente 
di tutti. 

Ma la diversità degli accidenti dipende in parte 
dalle azioni diverse degli uomini, e in parte dalle 
azioni degli altri esseri della natura. Inai è che per 
avere la perfetta prudenza converrebbe poter pre- 
vedere esattamente, cosi rispetto agli uomini, come 
agli altri esseri, tutte le azioni cbe su noi possono 
influire. Ma questa esatta previdenza non e certa- 
mente possibde, poiché sarebbe necessario il saper 
tutte le leggi da cui gli esseri fisici sono diretti e 
tutte le circostanze in cui trovare sì debbano suc- 
cessivamente : perchè il tale o tal altro fenomeno 
ne risulti , necessario sarebbe il poter prevedere 
tutte le successive deliberazioni degli uomini , il 
cbe non è rìserbato cbe all’Autor supremo della 
natura. 

Sebbene però una previdenza sicura e precisa 
non sia possibile, mollo possiam tuttavia con una 
probabile congettura inoltrarci. 

E primieramente molte leggi della natura già ci 
sou note, e molte colle osservazioni e colle sperienu 
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se ne vanno continuamente scoprendo. Or siccome 
gli esseri fisici ubbidiscono a queste leggi necessa- 
riamente; così ogniqualvolta sarà in nostro potere 
il collocarli nelle circostanze opportune a produrre 
un tale o tal altro effetto , noi saremo sempre si- 
curi dell’esito ; e quando il metterli in tali circo- 
stanze non sarà in nostro arbitrio , noi potremo 
assai volte e dalla osservazione delle loro circo- 
stanze attuali dedurre ciò che debba attualmente 
succedere, e dalle osservazioni delle circostanze in 
cui, posti alcuni dati, sì soglion mettere ordinaria- 
mente da se medesimi , argomentare eziandio pro- 
babilmente ciò che debba succedere in avvenire. 

La volontà degli uomini è quella , di cui meno 
possiamo disporre, e che, essendo la più variabile 
meno ancora si può da noi prevedere. Tuttavolta 
hanno anch’essi alcune leggi, secondo cui sogliono 
regolarsi. 

Una legge costante si è che tutti cercano il loro 
ben essere. Or noi abbiamo ben dimostrato che la 
base dell’umana felicità è la tranquillità deH’animo, 
che il compimento è la contentezza, e che queste 
senza l’onestà e la virtù non si possono ottenere : 
ma una tal verità nè da tutti gli uomini è cono- 
sciuta abbastanza, nè tutti quelli che la comprendono 
SODO sempre costanti nel praticarla. L’ immagina- 
zione, i pregiudizi e le passioni fanno che alcuni 
riguardino come principale elemento della loro fe- 
licità le ricchezze, altri il comando, altri la gloria, 
altri la vastità delle cognizioni, altri l’inerzia, altri 
il piacere. Or ciascuno dirige le sue azioni a quel- 
l’oggetto principalmente in cui spera di ritrovare 
la sua massima felicità. Conosciuto pertanto l’og- 
getto a cui u-n uomo ha dirette principalmente le 
sue mire, non sarà difficile o il metterlo in circo- 
.stanze in cui delia sua volontà più o meno possiam 
disporre, o sapute le circostanze in cui egli si trova, 
prevedere quali esser debbano le sue azioni. 

Soave, Istituzioni, voL IH, 17 
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Da questi principj^ le regole della prudènza 
scendono per se medesime. Innanzi adunque d* in* 
traprendere veruna cosa sarà necessario: i.* esa- 
minar diligentemente quali esseri fìsici vi possano 
avere influenza, quali sieno le proprietà di questi 
esseri, in quali circostanze probabilmente trovar si 
debbano o si possano da noi porre, onde favori- 
scano Tesilo^ o non lo contrastino; quali per* 
sone impiegare si debbanaairesecusioue dell’opera,, 
quali aver possano interesse a favorirla o combat- 
terla, quale sia il carattere, la passione dominante 
e la forza fisica o morale di queste persone , onde 
impiegare e avvalorare le persone favorevoli, e im- 
pedire o rendere inutili gli sforzi delle contrarie. 

Prima dì tutto però è necessario esaminare atten- 
tamente la natura dell’impresa medebiroa. lo credo 
inutile l’avvertire che se r impresa non è onesta 
non dee occupare per un momento i nostri pensieri, 
non ehe le nostre azioni. Ma oltre alt’oneslà l'uti- 
lità puranebe dee riguardarsi , poiché sarebbe la 
massima imprudenza l’affaticarsi in opera o inutile 
o perniciosa. L’utilità misurare si deve da un esame 
maturo delle conseguenze favorevoli ebe sperar sì 
possono, confrontare colle conseguenze sinistre che 
se ne posson temere, e con le spese , col tempo 
con k difficoltà , cogrincomodi che incontrare si 
debbono nella esecuzione dell’opera. 

Tutti questi esami, come ognun vede, richieggou 
tempo, riflessione e mente posata..QuÌDdi è in primo- 
luogo che qualunque risoluzione presa nel bollore 
di una passione sarà sempre imprudente ; a.* che 
imprudente sarà in generale qualunque risoluzione 
presa troppo precipitatameute. 

Né già usare pur vuoisi dall’altro canto una so- 
verchia lentezza : essa può nuocere molte volte egual- 
mente che una sovercnia precipitazione. Dee tenersi 
unicamente la regola di non operare, finche veduto 
non siasi chiaramente il prò e il contro di ciò che 
vuol farsi. 
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n tèmpo, che a ciò rlchìedesi, può esser maggiore 
o minore secondo l’ importanza e la natura del- 

impresa medesima, e secondo la sagacità e pron-^ 
tezza d’ ingegno fu chi la considera. Una felice 
abitudine di veder prontamente le cose su tutti gli 
aspetti , di scorrere prontamente tutta la catena 
delle loro relazioni , di prontamente rilevarne le 
conseguenze, farà che a taluno basti un’ora o un 
momento, quando ad un altro più giorni saranno- 
appena bastanti. 

Ciò che può molto giovare a rendere questo 
esame più celere e più sicuro , si ò il notare di 
mano in mano i pensieri che la riflessione ri vien- 
suggerendo. Ne’ momenti' in cui l’animò'è occupato 
a consultare su d’un affare importante, mille idee 
gli si affollano tutte ad un tratto; oppresso dal 
loro numero sulle prime ei rimane confuso, e non 
sa dove volgersi : quand’ej comincia a volerle con-- 
siderare separatamente, il timore di perderle fa che 
egli salti disordinatamente dall’una all'altra, e dal- 
l’ima all’altra' disordinatamente ritorni; questo in- 
vece di rischiararlo non fa che accrescere maggior- 
mente la sua confusione; stanco perciò finalmente 
d’un tal assedio e d’nn tal contrasto o abbandona 
ogni pensiero e cade nelP Inazione, o si lascia tra- 
sporiare successivamente da’ pensieri che confusa- 
mente succedonsi e corabattonsl ft*a di loro, e on- 
deggia nella perplessità, o abbraccia disperatamente 
il primo che si presenta , e precipita nell’ impru- 
denza. Air incontro , scritte che siansi di mano in 
mano l’ idee che si sono offerte, Tanimo ne resta- 
per cosi dire sgravato; egli può allora posalamei.-lc 
ordinarle senza timore di perderle, e, ordinate che 
sieno, più presto e con. più sicurezza può deter- 
minarsi. 

Egli c però assai difficile che un solo possa aver 
sempre tutte le viste,, che sempre ad un solo pos- 
sano suggerire tutte le idee necessarie* e tutte le 
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necessarie relazioni. Quincli un uomo prudente non 
si fiderà mai di se solo, massimamente negli affali 
di gran rilie\o; e ciò tanto meno, perchè la pas- 
sione e r immaginazione possono facilmente e spesso 
abbagliarlo o intorno ai mezzi dell’esecuzione, o in- 
torno all’utilità dell’ impresa. Consulterà egli dun- 
que con altri innanzi di determinarsi ; e s’egli avrà 
prima scritte le proprie riflessioni, questo farà che 
più pronto, più savio e più fondato possa sperare 
il loro consiglio. 

Debhon però i suoi consiglieri essere primiera- 
mente persone illuminate che possan dare un esatto 
giudizio, persone oneste e sincere che voglian darlo, 

f tersone spassionate e disinteressate che non possano 
asciar dubbio della maturità e sincerità oèi loro 
consigli. 

Ma perchè Tanima degli affari è il segreto; per- 
ciò le persone ch’egli consulterà, oltre alle accen- 
nate condizioni, dovranno esser pure fedeli e circo- 
spette, e saranno anche nel minor numero possibile. 
Un segreto confidato a’ molti è ben difficile che sia 
segreto: E come pretendere, dice la Rochefoucault, 
che custodiscano altri ciò che non abbiam saputo 
custodir noi medesimi (i). 

Presa con tutte queste cautele l’opportuna deli- 
berazione, non resta che eseguirla ; e in ciò si deve 
procedere con ardore e con fermezza ( 2 ). Io intendo 
però un ardore proporzionato alla qualità della im- 
presa , poiché alcune anzi non possono condursi a 
buon termine che con la pazienza e con la lentezza: 
intendo una fermezza proporzionata alle circostanze. 


(i) Isocbate anzi volea che il segreto non si affi- 
dasse fuorché a coloro i quali avessero al tacerlo eguale 
interesse che noi medesimi; cosa per altro che ben si 
può alcune volte, ma non già sempre, ottenere. 

(a) Lento sii nell’ intraprendere, dicea Biavie , at- 
tivo e fermo nel proseguire. 
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poiché quando sopravvenissero difficoltà insupera- 
bili, o quando le circostanze si variassero, il con- 
tinuare nello stesso proposito sarebbe temerità' o 
sciocca ostinazione (i). 

Questo è per ciò che riguarda le operazioni più 
complicate e più rilevanti. Il lume della prudenza 
però non debb’esserci di guida in queste sole, ma 
accompagnarci in ogni azione della vita : ella dee 
pur presedere al governo della nostra immagina- 
zione e delle nostre passioni, presedere alla scelta 
de’ nostri amici, all’esercizio delle virtù, all’esecu- 
zione dei doveri, al regolamento degli affari, a tutta 
la condotta del viver nostro. 

Per ottener questo lume di mollo studio e molta 
attenzione fa di mestieri. Noi siamo soggetti all’a- 
zione di una infinità di oggetti fìsici che ne circon- 
dano, e conviene indagar diligentemente le proprietà 
almeno di quelli che ne toccano più da vicino per 
I evitare le influenze loro perniciose e procurare le 
utili. Noi viviamo in mezzo a un’ infinità di per- 
sone di diverso carattere, di diverse inclinazioni, di 
diversi principi • ® tutto questo esaminare si dee 
attentamente per prevenire i mali che ce ne posson 
venire, e profittare de’ beni che possiamo sperarne (a). 


(i) £ però da guardarsi da ciò che avviene a molti, 
i quali dcsideran degli ostacoli per aver un pretesto 
alla propria inerzia, o aman di credere gli ostacoli assai 
più forti e più grandi che veramente non sono. Chi 
s’imbarca pel viaggio della vita, dice Gia.nsun, brama 
piuttosto di avanzar cammino per impulso di vento 
ebe per forza di remi : ed altrove : Noi siam sovente 
privi de’ beni che bramiamo perchè in vece di affati- 
carci per acquistarli perdiamo il tempo a lagnarci di 
non averli. 

(a) Mehandro volea che in luogo del iVbsce le Ipsum 
fosse scritto Nosce alias ; e certamente io non saprei 
qual delle due cognizioni sia più importante. 
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L’arcano più rllfilcile a penetrarsi è il cuor 
l’uomo , perocché i malvagi san travestirsi e ma> 
schcrarsi in mille maniere, ecl è più facile, dicea 
X.A Rochefoucault, il conoscere gli uomini in ge- 
nerale, che un uomo solo in particolare. Tiittavoita 
attraverso a questi loro medesimi travestimenti 
l’nomo saggio ed attento a lungo andare sa alfin 
discoprirli. Una virtù ed una onestà apparente non 

J >uò essere per lungo tratto costante a sé medesima; 
a contraddizione si manifesta alla fine, e talvolta 
una piccola azione, una parola, un gesto basta a 
rompere il velo e palesare l’ interna malvagità^ 

Ma infino a tanto che il carattere d’una persona 
•non ci sia noto bastantemente, regala generale deh- 
b’essere di andar multo cauti nel fidarcene. Gli 
Aiominì onesti facilmente misuran gli altri da sé 
medesimi, e provano una specie di dolce soddisfa- 
zione a crederli lutti onesti. Ma una trista espe- 
rienza fa vedere col tempo che l’onestà negli uo- 
mini non è cosi universale come si riputava a 
principio. Innanzi adunque di dover imparare que- 
sta funesta verità a proprie spese l’uomo prudente 
.sull’esperienza degli altri dee regolarsi e andar 
perci.ò con la massima cautela e circospezione. 

Questo egli dee far soprattutto ove trattasi d’in- 
teresse. 11 danaro per gli uomini è cosa troppe 
seducente, e facilmente essi al danaro sacrificano il 
lor dovere. Le ingiustìzie, le frodi, i tradimenti per 
la massima parte non vengono che dall’amor del 
danaro. Ogniqualvolta pertanto veggiamo che uno 
aver possa interesse ad ingannarci, raddoppiare' 
dobbiamo le cautele. 

E siccome l’interesse è pure la principale sor- 
gente delle discordie e delle liti ; così, chi ama di 
prevenirle e di vivere costantemente tranquillo, in 
oguì convenzione dove l’interesse possa aver parte, 
dee procedere con la maggiore chiarezza e preci- 
sione, e Dou dee pure lidarsi alle sole parole troppo 


Digitized by Google 



DI ETICA. i63 

tecilì a(l alterarsi o dimentirarsi. ma 'Curare che le 
H;ajvenzioni sieno poste in isrritto. 

Come ueiroperar Tuomo prudente dee sempre 
esiere allento e circospetto , rosi ancora, e molto 
jni nel parlare. Meglio è sdrucciolar co’ piedi che 
cola lingua, dicea Zenowe: e quante volle non è 
stata una parola imprudente cagion de’ più funesti 
effetf. ? Innanzi di parlare adunque si dee riflettere 
'maturamente a quel che si dice , e con ohi. 

Questa riflessione è difficile che aver possano 
quelli (he amano di parlar molto. X^a smania di 
parlare, dice Seneca, è ui:a specie d’ubbriachezza 
che ci fa dire sovente quello che non conviene. 
•Quindi è che un uomo prudente si guarderà sem- 
pre con molta cura dal vizio della garrulità. Mi 
son pentito più volle d’aver parlato , dicea SENO» 
CRATE, non mai d’aver taciuto. 

'Questa massima aver debbono ben presente al- 
l’animo spezialmente i giovami, a cui la soverchia 
loquacità può divenire tanto più perniciosa, quanto 
meno usar sogliono di riflessione. Perciò ZENONE 
ad un giovane die amava più il parlare che l’ascol- 
lare : Gli orecchi, disse, ti sono scorsi nella lingua. 

Non è per questo che debbano soverchiamente 
essere taciturni. La facilità di esprimersi con pre- 
cisione, con ordine e con una certa facondia adat- 
tala al soggetto, è un acquisto troppo importante, 
e non può farsi che a forza di esercizio. Ma nel- 
l’atto cne si esercitano a parlare , debbono insieme 
avvezzarsi a parlar con riflessione, a non dire spen- 
sieratamente tutto quello che vien sulla lingua, a 
non lasciare, come dicea Chilone , che la lingua 
•corra innanzi al pensiero, a saper anclie tacere 
-quando l’occasione il richiede. 

Que’cbe son nel parlare più disattenti e più 
scorrevoli, credono di mascherare il loro difetto col 
chiamarlo sincerità. Ma è da distinguere accurata- 
tnente la sincerità dalla leggerezza. L’uomo onesto 
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non dee mai dire una menzogna per qualunque 
cosa del mondo , nè mai parlare contro ai seni- 
menti del proprio cuore: questo è ciò che richieie 
la sincerità. Ma ella non richiede già che dician 

{ lazzamente in ogni occasione e senza riguardo al 
uogo. al tempo , alle persone , tutto ciò che sap- 
piamo : Bugia non mai, e verità non sempre, é la 
regola dell’uom sincero e prudente. 
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PARTE TERZA 


L’UOMO PIO. 

1 N T R O D U Z I O N E. 

X doveri che all’uorao pio appartengono , troppo 
facilmente si scoprono per sè medesimi; ond’è che 
inen lungamente in questa terza Parte avrem me* 
stierì di trattenerci. 

Oltre però a que' doveri che riguardano quahin* 
que uomo generalmente, noi prenderemo a dimo- 
strare eziandio quelli che riguardano più partico- 
larmente l’uom cristiano, facendo vedere quanta 
ragione abbia egli sopra d’ogni altro non solamente 
ad essere pio, ma insieme ancora ad essere e probo 
e saggio. 

E ciò faremo tanto più volentieri, perchè servirà 
a richiamare in compendio ciò che abbiam detto 
fin qui, e nel tempo stesso a far conoscere quanto 
la cristiana religione abbia aggiunto alla morale fi- 
losofìa non solamente di peso e di autorità , ma 
ancora di eccellenza e di perfezione. 
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CAPO I. 

VelVuomo pio in generale. 

La iabbrica portentosa dell’universo, il mìrabil 
'onlin che vi regna, la struttura di tulle le sue parti, 
saggiamente disposte in guisa ohe dai mezzi piii 
semplici i pRi grandi efletti costantemente risultano, 
tutto ci avvisa che v’ha un Ente supremo, autore 
e regolatore di questa macchina immensa^ tutto ci 
attesta che v’ ha un Dio. 

Per conoscere l’esistenza di questo Ente supremo, 
noi non abbiamo, come detto già nella Teologia 
naturale, nemmen bisogno d’uscire di noi mede- 
5Ìmi. Anzi clall’csistenza di quell’ Essere ebe in noi 
pensa, esistenza che di certezza immediata e meta- 
fisica ci è manifesta, e dalla manifesta impossibi- 
iità che questo Essere in noi esista da sè mede- 
simo , noi abbiam appunto fatto vedere come sì 
tragga la più diretta e più certa dimostrazione deb 
l’esistenza di Dio. 

Questo Ente supremo noi abbiam pur dimostrato, 
come necessariamente debba essere eterno , onni- 
possente, lìbero, immenso, onnisciente, infallibile, 
provvido, uno, semplice, immutabile, infinitamente 
buono, iufinitameule giusto, infinitamente perfetto. 

Or da questo deriva in primo luogo che, essendo 
Iddio l’autore supremo del nostro essere, e noi de- 
bitori a lui essendo di quanto abbiamo, la massima 
'gratitudine e riconoscenza dobbiara professargli con- 
tinuamente. 

a.® ( he come la vera gratitudine non può essere 
scompagnata dall’amore, e Iddio, oltre ai beneficj 
che ci ha compartito, anche per sè medesimo e per 
le sue infinite perfezioni merita sopra ogni cosa di 
essere amato i cosi pur deve sopra ogni cosa da noi 
ninarsL. 
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’3.® Che queste medesime perfezioni infinite, come 
3o rendono il più grande, il più magnifico, il più 
sublime, il più ammirabile e più rispettabile di 
tutti gli esseri ; così pur vogliono che sopra tutti 
egli sia da noi rispettato e venerato. 

4. * Che tal rispetto e venerazione non dee ri> 
stringersi a’ soli interni sentimenti del cuore, ma 
eziandio manifestarsi con que’ segni esteriori -che 
sono una testimonianza degF interni affetti delTa- 
•nimo; e ciò tanto più percliè l’amore e la gratitu> 
dine verso quest’ Essere infinito dee farci desiderai<e 
che come tale ei sia pure da tutti e conosciuto e 
-adorato, e quindi stimolarci a lor procedere coire* 
sempio. 

5. * Che la dipendenza, in cui siamo da esso in 
ogni cosa« e il potere infinito che egli ha sopra di 
-noi deve ispirarci nu* umile sommissione ed una 
ubbidienza rispettosa ed esatta a’ suoi voleri. 

6. * Che avendoci egli questi voleri manifestato 
■con la ragione, la qual ci scopre ciò ebe ad esso 
dobbiamo, ciò che agli altri, e ciò che a noi stessi; 
« tutti questi doveri dobbiamo adempiere esatta* 
mente come a sue leggi ; e temer que' castighi che, 
come infinitamente giusto, la stessa ragione pur ci 
-dimostra dover lui avere fissato ai trasgressori (1). 

7. ® Che, siccome la stessa ragione ci fa conoscere 
che ogni cosa per conservarsi ba mestieri continua- 
■mente dell’opera di lui, e che perciò tutto ei sa , 
tutto vede, tutto regola, a tutto è presente ; cosi 
ciò dee ispirarci una umile rassegnazione a quanto 
ne accada quaggiù di bene e di male, con la per* 
suasione che lutto da lui dipende, e che egli come 
iufioitamente e giusto e buono non lascerà di ri* 


La considerazione che i doveri a noi manife- 
stati dalla ragione sono volontà espressa di Dio, e son 
leggi di lui medesimo, è quella che mette la principai 
aanzione all* obbligazione morale di adempirli* 
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compensarci o in questa o in altra vita di ciò che 

avremo e pazientemente sofferto e bene operato. 

Ma tutti questi doveri, che la ragione stessa ci 
scopre, all’uomo cristiano sono poi dalla sua reli- 
gione vie più chiaramente e manifestati e prescritti, 
siccome ora vedremo. 

CAPO II. 

DtlVuom cristiano in particolare. 

Una- religione augusta e santissima , annunziata 
da Dio già tanti secoli itsuanzi con la voce de’ suoi 
profeti, portata quindi da Dio medesimo in terra, 
e dalla sua propria voce manifestata , avvalorata 
da’ suoi esempi, confermata da’ suoi miracoli piun 
dubbio può lasciar certamente sopra ai doveri che 
ella impone, e sull’importanza di bene adempirli. 
Or questi doveri non solamente son consentanei a 
ciò che la ragione dimostra, ma sono anzi la con- 
ferma più autorevole, e la più sublime perfezione 
di ciò ch’ella insegna, vale a dire che ogni uomo 
debba esser saggio nel governo di sè medesimo , 
probo cogli altri, pio verso al supremo Autore. 
Egli è dunque a vedere questo maggior motivo , 
chi conosce e professa questa augustissima religione, 
aver debba sopra d’ogni* altro a bene ed esatta- 
mente adempirli. 

Articolo I. 

Ragioni che Vuom cristiano ha più (fogni altro 
ad esser saggio. 

Uomo saggio abbiamo detto esser quello che sa 
ben regolare e la sua immaginazione e le sue nas- 
sioni, e sa rendersi per questo mezzo tranquillo e 
contento, e conseguentemente felice. > 
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La cagiona primaria de’oostrì mali, e che piti 
serve a fomentarli ed accrescerJi, abbiatn dimostrato 
essere l’ immaginazione. Al tempo stesso però ab- 
bialo pur fatto vedere che questa, ove sia ben go- 
vernata, serva anzi ad offrirci le consolazioni più 


pronte. 

Or uno de’ più possenti conforti, che l’ immagi- 
nazione valga ne’ mali a somministrarci , è la fon- 
data speranza o d’un rimedio o d’un compenso ; e 
noi ci siamo ingegnati con la ragione ad accennare 
a suo luogo i varj motivi che in ognuno ed in ogni 


occasione eccitar possono questa speranza. 

Ma un motivo di più , e motivo grandissimo e 
fortissimo, ha sopra tutt’altri l’uom cristiano. Egli 
sa e per ragione e per rivelazione che una provvi- 
denza benenca veglia al governo di tutte le cose ; 
che questa provvidenza vede i nostri mali, e li 
vede con occhio pietoso ; sa che ella può il nostro 
bene, e lo vuole. Egli è adunque sicuro che i mali 
suoi cesseranno lostocbè questa cessazione giovar 
possa al suo vero bene. Che se non cessano , egli 
è sicuro che ciò è ordinato saggiamente da questa 
provvidenza benefica per preparargli un ben mag- 
giore ; e se questo bene quaggiù ritarda, egli è si- 
curissimo che la medesima provvidenza glielo riserba 
adunque espressamente nelraltra vita per accordar- 
glielo vie più grande e più magnifico. La speranza 
pertanto, anzi la certezza o d’un rimedio o d’un 


compenso ne’ mali stessi più disperati all’uom cri- 
stiano non può mancar mai ; ed è certo di più che 
per ottenere questo compenso non ha appunto che 
a soffrire frattanto sifTalti mali con rassegnazione e 
con tranquillità, vale a dire non ha che a conso- 
larsene. 


Tra le passioni quella che più universalmente 
contribuisce alla nostra infelicità, perchè in sè stessa 
più universale, è l’eccesso dei desiderj. Questi ab- 
bracdano varj oggetti, tra i quali i primi sono le 
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ricchezze, gli onori e i piaceri. Sì fatti oggetti' perS^* 
non eccitano i nostri desiderj , se non in quanto' 
alla nostra immaginazione presentansi sotto all’a- 
spetto di beni veri e grandi. Or qual conto di essi- 
abbiasi a far realmente , noi rabbiamo già dimo- 
strato a lungo con la ragione. 

Ma alla ragione per l’uom cristiano la rivela- 
zione si aggiunge a vie-meglio persuaderlo. 11 Vau— 
gelo è la più perfetta scuola di disinganno intorno 
al valore delle cose terrene. Esso mostra perpetua- 
mente guanto poco sieuo da valutarsi le ricchezze, 
le dignità, i piaceri, dietro a cui gli uomini cur^* 
rono si pazzamente ; e a fine di allontanameli vie 
meglio ei mette loro sott’occhio il Valore de' veri 
beni a cui solo debbono aspirare. 

Per abbassare frattanto il loro orgoglio e umiliare 
la lor vanità ei mostra loro apertamente la viltà 
della loro origine, la debolezza delle lor forze , la 
loro ignoranza, ì loro vizj, le lero imperfezioni. 

A convincerli maggiormente del poco conto che- 
&r si dee de’ benp di questa terra,, e della vanità 
e sciocchezza deH’umano orgoglio^ ei loro presenta 
l’esempio luminosissimo dello stesso Uomo Dio, che- 

S uc’beni sì disprezzo, e che malgrado la sua grati- 
ezza fu il più perfetto modello della più verace 
umiltà. 

Per rimoverli parimente dall’ invidia, dall’ ira e- 
dagli altri effetti aspri e torbolcr.ti in lui medesimo,, 
lor propone il più grande e più vivo esempio della 
più costante dolcezza e delia più inalterabile m.in> 
suetudine. 

Per toglier loco ogni importuno timore ei gli anima 
con una dolce speranza in que’ soccorsi che Iddio 
promette e che mai non ricusa a chi sa ben do- 
mandarli. 

Finalmente per obbligarli maggiormente a repri- 
mere tutte queste passioni, e ad esser saggi , per 
così dire, anche loro malgrado , espressamente lov 
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^reta l'avamtà, la superbia, l’ intemperanza. Tira, 

F iDTidia, la diffidenza ne’ divini- ajuti , minatxia 
l'oro severissime pene , ove ad esse trascorrano , e 
gli alletta con le promesse di premj incomparabili, 
ove sappiano astenersene. 

Ma- una dottrina, che fa filosofia non avea saputo 
peraucbe stabilir pienamente, e che la cristiana re> 
ligione ha posto fuor d’ogni dubbio, si è il debito 
ebe ha ogni uomo di conservarsi , finché all’Autor 
suo piaccia in questa vita di trattenerlo. 

Che il suicidio sia efTetto per lo più di un pazzo 
furore ; che il darsi' la morte nei gravi mali per 
impazienza di tollerarli sia prova piutlesto di de' 
bolezza e di viltà che di magnanimità e di fortezza; 
ehc nato essendo l’uomo non per se solo, ma pei: 
parenti, pei- figli,, per la patria, per gli amici debba 
a lor conservarsi nnciiè la natura il consente; che 
debitore essendo- egli della sua esistenza all’Autor 
supremo della natura, di questa esistenza non possa- 
arnitrariamente disporre, e privarsene a suo talento 
senza l’assenso di chi gliel’ na data (i) ben sono 
cose che la ragione stessa più abbastanza dimostra.. 
Ma a queste voci della ragione dóve l’ impazienza, 
e dove il pregiudizio o un falso fantasma di ma- 
gnanimità e di fortezza si opponeva. Avvezzi gli 
uomini un tenvpo a disprezzare la morte e ad esporre- 
continuamente la vita uelle battaglie, come un atto 
di grandezza d’animo riguardavano il darsi morte 
da sè medesimi gli stoici credeansi pure a ciò- 
autorizzati dalla natura ; e noi sappiamo quanti 
elogi furon profusi all’atroce animo ai Catone , il 
quale anziché sottomettersi a Cesare ^ lacerò le vi- 
scere di propria, mano. Or a togliere così fatto- 


li) I Pitagorici, secondo Pi.az-odb (nel Fedone), di- 
ceano che Iddio oi ha messi' in questa vita , come i»' 
un posto che noS' dobbiamo abuandonare senza sua 
permissione.- 
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pregiadizio, a convincerne che dispotica padronanza 
noi non abbiamo su noi medesimi^ che malgrado i 
più gravi mali noi dobbiamo vivere e sostenerci, 
nnchè all’Autor nostro si piace, alle voci della ra* 
gione l’espresso e positivo precetto della religione 
s’aggiunge. Nè all’uomo, che, impaziente de’ mali, 
si credesse in diritto di liberarsene coll’uscire di 
vita, o cbe volesse accusar Dio di crudeltà, perchè 
l’obblighi a vivere e a sopportarli, lascia essa pur 
luogo di poter su di ciò giustamente lagnarsi, con* 
ciossiachè di infiniti beni lo assicuri in appresso , 
ove questi mali ei sappia pazientemente sonrire. 

c • 

Articolo li. 

Ragioni che Vuomo cristiano ha più d’ogni altro 
ad esser probo^ 

L’onestà e la virtù sono quelle che costituiscono 
il carattere dell’uomo probo. 

Noi abbiamo già dimostrato, come la ragione stessa 
c’impone d’esser onesti, cioè di non nuocere a 

K ersona, e di lasciare a ciascuno il tranquillo e li- 
ero godimento di ciò che è suo. E poiché senza 
di questo uiuna società potrebbe sussìstere, e dal 
bene generale della società risulta il bene partico- 
lare di ciascuno indivìduo , ciò basta pure a far 
vedere, come ciascuno individuo ad essere onesto 
dal suo medesimo interesse debba sentirsi deter- 
minato (i). 

(il Unum debet esse omnibus propositum , dice Ci- 
cerone (De Ofjìc, lib. Ili, cap. a), ut eadcm sit uti- 
litas uniuscujusque et universorum : quam si ad se 
quisque rapini, dissolrelur omnis humana consociatio: 
in quella guisa appunto, dice egli un po’ prima , che 
tutto il corpo verrebbe a perire , se ciascun membro 
volesse trarre a sè medesimo la sanità e la forz^ del 
suo vicino. 


Digitized by Google 


/ 

» 

DI ETTCTA. 273 

Ma una forte tentazione per molli a trasgredire 
le leggi dell’onestà egli è quando sperano di poter 
farlo impunemente. Sembra loro in tal cas» che , 
potendo con un delitto acquistare un bene, e non 
avendone a temere nessuna pena, il loro interesse 
richiegga di procurarsi questo bene anziché trala*^ 
sciarlo. 

Se però ben riguardassero alle conseguenze , ve- 
drebbero certamente che anche in questo caso me- 
desimo il loro stesso interesse vuol che abbandonino 
qualunque bene più lusinghiero , anziché mancare 
alle leggi dell’onestà. 

Perciocché in primo luogo egli é ben difficile il 
potere avere mai una piena e assoluta sicurezza 
che il delitto rimanga occulto ; e ogniqualvolta si 
scopra, o la pena prescritta dalle leggi, o la pub- 
blica detestazione ne sono effetti inevitabili. 

In secondo luogo quand’anche il delitto restasse 
occulto non sarebbe contuttociò al suo autore meno 
pernicioso. Una prima esperienza ben riuscita con- 
duce per ordiuario ad una seconda ; questa dà co- 
raggio per una terza; dopo una quarta o una quinta 
il coraggio arriva alla temerità ; si opera allora 
senza aver più i riguardi che avevansi prima j si 
tentano spensieratamente l’ imprese ancor più dif- 
fìcili ; quand’anche il pericolo si conosca , l’abito- 
già contratto nel vizio fa che alla tentazione più 
non si sappia resistere il delitto finalmente si ma> 
.nifesta, e ad qn sol tratto si soddisfa per tutti. \ 
più grandi scellerati, e che più cara han pagala la 
pena de’ lor misfatti, tutti vi sono giunti per que» 
sta via. Niuno diventa gran scellerato in un mo- 
mento (r) : delitti forse a principio piccolissimi , a 
principio rimasti occulti o impuniti son quelli che- 


li) Così nel bene come nel male nemo repente Jit ^ 
eummuSy dice l’antico proverbio. 

Soave, Istiluziofii , voi. III.. 1*8. 


Digitized by Google 



27 i isrtrijzioifi 

a pòro a poco han preparatii la strada a delittf 
maggiori, e fìnalmente agli estremi. 

11 nostro medesimo interesse adunque ci obbliga 
ad esser onesti costali temente, o private o pubbli» 
che sieuo le nostre azioni , o piles» o nascoste (t). 
£ ciò tanto più, perchè comunque nascono rimaner 
possa un delitto agli occhi degli uomini, noi sarà 
mai certamente a quel supremo Essere che tutto 
vede. Ora quest* Essere intinlto. quest’Essere giusto, 
benefico, perfettissimo non può mai certamente ap» 
provare un delitto: egli così facendo troppo con» 
traddirebbe a se medesimo. Per quanto adunque si 
stia occulto, niun delitto può mai andare del tutto 
impunito, e quand’anche sfugga il castigo degli 
uomini, quello del supremo Giudice gli è assola» 
tameiite inevitabile. , 

Kè vale opporre l’esempio d’alcuni illustri scel» 
Icrati che, dopo aver goduto lungaraenle il frutto 
delle loro malvagità, han Unito di vivere senza la- 
sciare indizio d’csser mai stali puniti. Questo anzi 
ci guida a conoscere che dopo la vita presente uno 
altra di necessità vi debb’essere, ove i giusti e vir» 
tuosi sieuo ricompensati, e puniti i malvagi. 

Fin qui ci scorge anche la sola ragione. Ma quanto 
la rivelazione non avvalora queste importantissime 
verità 1 Ella ci fa vedere che queste leggi delTone» 
sta, che anche la ragione ci muuilesta , son leggi 
espresse di Dio medesimo ,. ella ce ne intima cou 
he voci di lui la più rigorosa osservanza ; ella ci 
vieta severamente il contravvenirvi non solo eoa 
l’opera , ma anche pur col pensiero ; ci * assicura 
che giudice rigorosissimo Iddio osserva ogni nostra 
azione , ogni nostro passo , ogni movimento del 


(i) Quand’anche uno avesse l’anello di Gige per ren- 
dersi invisibile, dice Cicerone f De 0(fic. lib. 3, 
cap. 3 ), non avrebbe a credersi più lecito il peccare 
che non avendolo. 
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trostro cuore, clic di tutto avremo a rendergli mio 
strettissimo conto, che pene atrocissime ed eterne 
ci stanno già preparale , ove a siffatte leggi noi 
inanchiamo. E quale sarebbe , se a ciò ben riflet» 
tesse, l’uom cristiano che più ardisse commettere 
«n delitto ? 

L'interesse cbe ba ciascun uomo ad esser onesto, 
lo ha puranche ad essere virtuoso. Oltreché la pub- 
Wica estimazione, il pubblico amore, l’impegno pub- 
blico mille comodi e piaceri prepara all’uomo vir- 
tuoso e di mille vantaggi lo assicura ( 1 ); if piacere 
slesso di aver fatta una buona azione è il più puro, 
dolce e più durevole che l’uomo aver possa 
sopra la terra. 

Questi allettamenti dovrclibono certamente per sé 
medesimi aver grandissima forza per invitare qtia- 
iunqiie uomo alla virtù. Ma l’uom cristiano nen 
più ferii e più possenti motivi ne ha ancora. La 
benelicenza verso di tutti e fui verso gli stessi ne- 
mici gli è in ogni luogo espressamente raccoman- 
data dalla sua legge. Tutti gli uomini si hanno da 
lui a riguardare come fratelli, tulli deve egli amare 
come sé stesso; la benevolenza scambievole , il vi- 
cendevole soccoi’so, la carità debb’essere in certo 
modo la sua divisa, il suo proprio e distintivo ca- 
ratile, e ciò adempiendo non è la sola estimazione 
pubblica o la pubblica riconoscenza il frullo ch’ei 
deve aspettarsi, al quale anzi non dee nemmeno 
por mente; ma é una ricompensa ineffabile, in- 
comprensibile, eterna ch’egli è sicuro di ottenere. 

Questi mutivi di fatto hanno saputo far si che 
nella caltobca religione veduti si sieno quegli atti 
CToici* e que' prodigiosi esempi di generosità, di virtù, 
di beneficenza cbe niun^altra o setta o religione e 


(i) Rarurn omnium^ dice Ciobrone ( De lib, 

a cap. 5 ), nee aptius est quicquam ad opes tueada* 
ac tmendiU, quarti diligi f nee aUenius quàm limeri. 
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niuna ragion filosofica ha mai saputo produrret Ed 
in vero in quale o religione o setta o iilosofia tro« 
verem mai chi spoglialo si sia inlerameute di tutte 
le sue sostanze, e fattosi miserabile per sollevare i 
miserabili, chi tutto se stesso abbia sacrifìcato a prò 
delle vedove o de’ pupilli o degli orfani o degli 
infermi o degli appestati, chi per togliere altri di 
schiavitù si sia posto egli medesimo nelle catene , 
chi abbia data la sua vita pe’ suoi stessi nemici , 
siccome nella nostra religione infiniti esempi di ciò 
s’annoverano? I quali esempi nell’atto che all’uom 
cristiano vie più dimostrano l’eccellenza della sua 
religione, esser gli debbono ancora per sè medesimi 
un nuovo e più forte e più vivo stimolo ad imitarli. 

Articolo HI. 

Ragioni che Vuom cristiano ha più d’ogni altro 
ad esser pio. 

L’esistenza del supremo Essere non è all’uom crl« 
stiano solamente scoperta dalla ragione, ma dalla 
rivelazione puranche espressamente manifestata. Delle 
itiiinite perfezioni di questo Essere che la ragione 
ci fa conoscere, l’uom cristiano ha pur nei dommi 
c nella storia della sua religione le prove più lu- 
minose. La bontà soprattutto e la provvidenza da 
un canto, la possanza e la giustizia dall’altro e nel 
vecchio e nel nuovo Testamento si scoprono ad ogni 
tratto in una maniera la più evidente insieme e 
più ammirabile. Or ciò ben dimostra ouanta ra- 
gione abbia l’uoin cristiano sopra tutt’altri di rin- 
graziare ed amare e venerare e temere questo Es- 
sere infinito. 

Il culto non raen interno che esterno , con cui 
Iddio vuol essere adorato, è pure a lui dalla sua 
religione per le voci di Dio medesimo espressamente 
]>rescritto ; ed ei nou ba die a seguirle sicuro di 
liou ingannarsi. 
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Ben egli s’ ingannerebbe però (quando , non ben 
intendendo le leggi e lo spirito della sua religione^ 
s’abbandonasse al cullo esterno unicamente senza 
aecompagnarri il culto interno che più importa ; e 
quando il culto esterno avvilisse con superstizioni 
puerili, o tutti riponesse i doveri dell’uomo cri- 
stiano nel solo esercizio di questo culto esteriore , 
trascurando frattanto i doveri più sacri e più in« 
violabili di uomo onesto, e di uomo utile a’ suoi 
simili: Misericordiam volo, non sacrificium, gli grida 
Iddio medesimo (Osea, cap. 6, v. 6; Matth., cap. 

9 , v. i3), per fargli conoscere, non che gli atti del 
culto esteriore si debbano ominettere, ma che gli 
atti di illibaiisstma onestà e di carità vicendevole 
sono i primi a cui deve attendere, sono quelli che 
à tutti gli altri dee preferirè , sono quela in fine * 
da cui per niuna ragione non deve mai dispensarsi. 


FINE DEL TERZO VOLUME. 
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DELL’ABATE CIO. 'ROMANI 

OTTO VOLUMI 

In 8.° grande, divisi iti undici distribuzioni y 
caria sopraffina levigata, 

T'REZZO d’ associazione 

Ausir. lir. 53. 44- 4®’ 5o. 

Di queste Opere da me pubblicate recentemente spero 
tion sarà discaro agii amatori delie materie in esse trat- 
tate che qui brevemente venga ciascuna deHc medesime 
descritta. 

VOLUME PBIMO 

TEORICA DE’ SINONIMI ITALIANI 

Prezzo Austr. lir. 4- 6o. hai. lir. 4 oo* 

L’oggetto principale che determinò l’Àiitore a, scri- 
verla, fu di .predisporre gii studiosi all’ intelligenza ed 
allo schiarimento di molte nuove teorie da esso trattate 
nel suo gran Dizionario de' Sinonimi, col quale fa per- 
ciò parte integraste , abbenchè , volendo , possa anche 
4tar di per sè. 

VOLUME II, III, IV 

DIZIONARIO GENERALE 

de’ sinonimi italiani 

Tre volumi divisi in sei fascicoli, colla Pila 
e Rilt'atto dtlP Autore. 

Prezzo Austr. lir. 36 Ss. Ital. lir. 33. 90. 

Per chi bramasse il solo \ Austr. lir. 38. 74* 

• Dizionabio ....... ( Italiane n z 5 - 00. 

^Questo venne diviso in sei distribuzioni, onde potersi 
pubblicare a men lunghi intervidii : la numerazione pagi- 
naie però non costituisce che tre soli volumi. È questa 
la prima Opera di tal genere che coropaja in Italia : nè, 
per la diversità dello scopo e della dottrina, è da para- 
gonarsi H quello conosciutissimo del Habbi , col quale 
nulla ha di comune. Gl’Italiani perciò non avranno da 
invidiar ai Francesi il loro peraltro egregio Dictionnaire 
’universel des Synonymes , tutta la ricchezza del quale 
non ghigne pcranco alle 3ooo voci ; mentre il nostro, 
computate, oltre le primarie dall’Autore indicate nei 
rispettivi Titoli , anche le secondarie per incidenza ri- 
cordate nell’Opera, oltrepassa le 8000 , come dall’ In- 
dice in fine. 
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' VOLUME qUlUTO 

OSSERVAZIONI SUL VOCABOLARrO* 

DELLA CRUSCA 

Prezzo Autlr, tir. 4. 6Ò. Ital. lir. 4 - 00. 
Qupsl’Ouera è strettamente coll’rgata colla celeberrim» 
Proposta elei Cav. Monti, e tale da ni> ravigliar come i 
due Scrittori aliHnsapnta l'un dall'altro siano così bene 
andati d' accordo snl bisogno cd il modo di emendare 
il Gran Vocabolario della Crusca. 

VOLUME VI E VII 

TEORICA DELLA LINGUA ITAJJANA 

Prezzo Auslr. lir. 11. 5 o hai. lir 10. 00. 

Opera piena di giudiziosissime ontologiche e gramma- 
ticali cognizioni , dedotte da nuove ed inconcusse teo- 
rie che spandono gran lume stilla formazioni*, analogia 
ed uso d' una 'intinità d' italici vocaboli; e la quale 
non puh che riuscir utilissima ad ogni Apprendente e- 
Precettore di nostra lingua. 

VOLUME OTTAVO 

OPUSCOLI SCELTI 

SULLA LINGUA ITALIANA 
Prezzo Austr. lir. 6. 4 ^- hai. lir. 5 . 60. 
Quest'ultimo volume contiene i sei seguenti Opuscoli s 
L Sulla Scienza Grammaticale applicata alla Lin- 
gua Italiana. 

II. Mezzi di presentire la Lingua Italiana dalla sua 
Decadenza. 

IIL Sulla Libertà della Lingua Italiana. 

IV. Sull.’ insufficienza del Vocabolario della Cruscet 

al servigio del Linguaggio filosofico Italiano^, 
per uso delle Scienze e delle Arti» 

V. Sopra P Origine , Formazione e Perfettibilità della 

Lingua Italiana. 

VI. SuUa bellezza della Lingua Italiana. 

1 soli premessi titoli risparmiano parole , con che 
mostrarne 1’ importanza e 1' utilità , e sebbene iir essi 
abbiavi talora alcune cose già dall'autore discusse nelle 
altre sue Opere, nondimeno per la procedenza, Iaconi* 
catenazione e lo sviluppo di nuove teorie ed idee, oitreeLù 
pretender possono con ragione al dritto di Opere nuove» 
quello hanno incontestabile di forinàr bella corona alle 
precedenti. 
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Quanto al loro merito intrinseco, mi è for«a repti^ 
tarlo non lieve^ da che gli egregi Compilatori dèt Gran 
Dizionario delta Lingua Italiana, stampato a Bologna, 
lian già segnato il nostro ROMANI fra gli Autori di 
nuovo spoglio, per PAppendice al medesimo. Quanto 
poi al merito estrinseco , mi conGdo che gli Eruditi 
non avranno gran fatto a dolersi cosi per la bontà e 
sceltezza di tipi e carta, come per quella miglior dili* 
genza che si è potuto praticare ncIPimpressioue di opere 
postume, per quanto bene trascritte, non ben giammai 
dalPAutore limale , e sempre abbondanti di richiami, 
giunte e pentimenti. 

Per agevolar poi agli studiosi P uso delle medesime, 
tranne gli Opuscoli, tutte le altre Opere sonosi munite 
di eopiosissiini Indici, i quali risparmiano tempo senza 
fine al pronto ritrovamento di Voci, Desinenze , Parti> 
celle, ere. in esse trattate: per modo che oso lusingarmi 
di aver con ciò ad esse arrecato un vantaggio grandissimo, 
apprezzabile solo da chi, in t>li sludj versato, sa ben a 
prova quanto nojosn e dispiacevole riesca lo svolger lun- 
gamente i libri, onde rinvenir ciò che vi si cerca, e cb«i 
per mancanza appunto di sì ben elaborate guide, o noa 
rinviensi che a stento, a ben sovente eziandio si tra- 
senra; e clie poche altre Opere, di qualsiasi genere, 
possano a queste compararsi per Pogsetto precipuo che 
si ebbe in mira di agevolarne , col minor possibile 
consumo di tempo, e P uso e Pintelligcrìza. 

DELL’ ANTICO CORSO DE’ FIUMI 

PO, OGLIO ED ADDA 

■BOLI aCBI CRBMOKB3B , PA8MIOIAHO , CASALASOO 
B BASSO »AKTOVAHO 

MEMORIA STORICO-CRITICA 

SBCO»])A BDIZIONE CON AGGIUNTA DI OSSBBVAZIONI INEDITI 

SUL FiUME ADDA 
Prezzo Auttr. lir. a. oo. Ital. lir. i. 74- 
Alle altre Opere di' questo Aurore ho creduto, far cosa 
grata aggiungendovi la ristampa di detta Me moria, tanto 
più che. fra i molti manoscritti del ROMANI si trova- 
rono alcune Osservazioni sul fiume Adda, le quali senza 
quest’occasione sarebbero rimaste inedite forse perpetua- 
mente. Mi' giova dunque sperare, che i molti acquirente 
delle Opere del sullodato scrittore vorranno provvedersi 
anche di q^uesta. U Tipografo^ 
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